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			«Ehi, ciao.»

			Mmm, non mi piace la nota allegra nella sua voce.

			Quel sorrisetto sulle labbra. La sovrabbondanza del suo soffocante profumo che mi assale alla gola.

			«Ciao, Angela» rispondo, sospettosa e in ansia, mentre mi siedo davanti alla sua scrivania.

			Angela si scuote i lucenti capelli biondi dalla spalla, unisce i palmi e, mostrando interesse, si protende in avanti per chiedermi: «Come stai?».

			Mi liscio la gonna rossa e dritta con entrambe le mani e rispondo: «Bene. Grazie».

			«Grandioso.» Si butta all’indietro poi mi sorride, senza aggiungere altro.

			D’accoooordo, che cavolo succede?

			Getto un’occhiata alla fila di uomini in completo alle mie spalle, dritti sulle sedie, una cartellina sulle gambe, intenti a osservare la nostra interazione. Conosco Angela dalle medie. La nostra è una di quelle amicizie tira e molla, con me nei panni della vittima del suo incostante cameratismo. Un giorno sono la sua prediletta, quello dopo lo è Blair – del reparto contabilità, o Lauren, delle vendite – dopodiché di nuovo io. Regolarmente intercambiabili. Sempre a chiedermi chi sarà la preferita della settimana e a commuovermi, in modo stupido e malato, ogni volta che la sua scelta ricade su di me. Perché perdersi in un’amicizia tanto tossica, vi chiederete. La risposta è triplice.

			Uno: ero giovane, quando ho conosciuto Angela. Non avevo idea di cosa diamine fare durante un giro così intenso sulle montagne russe. Mi sono semplicemente retta forte e ho stretto i denti, perché, francamente, uscire con Angela era elettrizzante. Diverso. Audace, a volte.

			Due: ho passato dei bei momenti con lei, quando era carina con me ed eravamo unite. Essere povera e crescere a Beverly Hills non comportava molte avventure, ma con l’amica ricca che non badava al tuo portafoglio vuoto e ti accoglieva nel suo mondo, sì, era divertente. Datemi pure della superficiale, però me la sono spassata alle superiori, nonostante gli alti e i bassi.

			Tre: sono una smidollata. Detesto lo scontro e lo evito a tutti i costi, di conseguenza – mano alzata – eccomi qui, uno zerbino al vostro servizio.

			«Angela?» mormoro.

			«Mmm?» Mi sorride.

			«Posso chiederti perché mi hai chiamato nel tuo ufficio e hai schierato l’FBI alle mie spalle?»

			Angela butta la testa all’indietro e scoppia in una sonora risata, prima di posare la mano sulla mia. «Oh, Lottie. Quanto mi mancherà il tuo umorismo.»

			«Ti mancherà?» chiedo, irrigidendomi. «Che vuol dire che ti mancherà? Vai in ferie?»

			Ti prego, fa’ che sia così. Fa’ che sia così. Non posso permettermi di perdere questo lavoro.

			«Sì.»

			Oh, grazie a Dio.

			«Ken e io andiamo a Bora Bora. Ho una lampada tra dieci minuti, perciò dobbiamo sbrigarci con questa cosa.»

			Aspetta. Eh?

			«Sbrigarci con cosa?» indago.

			Il suo volto gioviale si fa serio, cosa che non capita spesso di vedere in Angela. Sarà pure il capo del suo blog di lifestyle, però non è lei a svolgere il lavoro – sono tutti gli altri a farlo. Perciò non ha mai motivo di essere seria.

			Si drizza sulla sedia, serra la mascella e, attraverso le spesse ciglia finte, proclama: «Lottie, sei una vera pioniera di Angeloop. La tua abilità alla tastiera è ineguagliabile qui dentro, e l’umorismo che trasmetti su questo blog prospero e redditizio ha reso possibile il mio viaggio a Bora Bora».

			Ho sentito bene? Grazie a me, può andarsene in vacanza?

			«Ma, purtroppo, dovremo fare a meno di te.»

			Un momento… cosa? Fare a meno di me?

			Vale a dire, non ho più un lavoro?

			Neanche fossero dei fulmini, tre degli uomini si portano alle mie spalle, due ai miei fianchi, e mi accerchiano come degli addetti alla sicurezza. Mi bloccano sul posto con le loro spalle larghe e uno mi posa davanti una cartellina, che poi apre a rivelare un foglio. Ho la vista troppo annebbiata anche solo per prendere in considerazione l’idea di leggere quello che c’è scritto sopra, ma, provando a indovinare, credo si tratti di una lettera di licenziamento.

			«Firmi qui.» L’uomo mi porge una penna.

			«Un attimo, come?» Scosto la mano dell’uomo anche se questa rimbalza subito indietro per rimettersi dove stava prima. «Mi stai licenziando?»

			Angela fa una smorfia. «Lottie, ti prego non farne una tragedia. Sai quanto è difficile per me.» Schiocca le dita e compare magicamente un’assistente. Angela si sfrega la gola e continua: «Questa conversazione mi distrugge veramente. Acqua, per favore. Temperatura ambiente. Limone e lime, però toglili prima di servirmela». Dopodiché l’assistente se ne va. Quando Angela si volta di nuovo verso di me, mi scruta e si posa una mano sul cuore. «Oh, sei ancora qui.»

			Uhmm… Sì. Sbatto un paio di volte le palpebre e chiedo: «Angela, che succede? Hai appena affermato che ti faccio fare un mucchio di soldi…».

			«Ah, sì? Non ricordo di averlo detto. Ragazzi, ho detto una cosa del genere?»

			Scuotono tutti la testa.

			«Visto? Non l’ho detto.»

			Rifletto… già, ah-ah, lo sentite? È il mio cervello che fuma, che fa gli straordinari, cercando di non PERDERE LE STAFFE!

			Con calma, e intendo… davvero con calma, le domando: «Angela, puoi spiegarmi cortesemente perché mi stai mandando via?».

			«Oh.» Ride. «Sei sempre stata una curiosona.» L’assistente le porta l’acqua e scappa via. Succhiando da un’inutile cannuccia, Angela prende una lunga sorsata e prosegue: «Venerdì sarà un anno che lavori qui da noi».

			«Sì. Esatto.»

			«Be’, sul contratto c’è scritto che dopo un anno hai diritto a un aumento di stipendio.» Fa spallucce. «Ma perché pagarti di più quando posso trovare qualcuno per fare il tuo stesso lavoro a meno? La sostanza è questa. Immagino comprenderai.»

			«No, invece.» Alzo la voce e due grandi mani si posano minacciosamente sulle mie spalle. Oh, per l’amor del Cielo.

			«Angela, questo lavoro è tutta la mia vita, non un gioco. Quando mi hai implorato di lavorare per te, mi hai detto che questo impiego mi avrebbe cambiato l’esistenza.»

			«Non è stato così?» Allunga in avanti le braccia. «Angeloop cambia l’esistenza a tutti.» Dà un’occhiata al suo orologio. «Ehi, devo spogliarmi fra cinque minuti. La lampada non aspetta.» Agita le dita ai tipi dietro di me. «Basta così, ragazzi.»

			Due paia di mani mi afferrano e mi sollevano dalla sedia.

			«Non farai sul serio» commento, ancora confusa su ciò che sta accadendo. «Mi fai trascinare via dai tuoi addetti alla sicurezza?»

			«Non per scelta mia» risponde lei, il ritratto dell’innocenza. «È il tuo comportamento ostile a rendere necessario l’intervento della sicurezza.»

			«Ostile?» ripeto. «Sono ostile perché mi stai licenziando senza un motivo.»

			«Oh, tesoro, non posso credere che tu la veda in questo modo» ribatte con tono sussiegoso. «Non è niente di personale. Sai che ti voglio bene e conto ancora sul tuo invito mensile per il brunch. È solo lavoro, questo.» Mi lancia un bacio volante. «Sei ancora la mia preferita.»

			È completamente matta.

			Vengo trascinata verso la porta, ma punto i tacchi delle mie Jimmy Choo di due stagioni fa. «Angela, sul serio. Non puoi licenziarmi.»

			Mi osserva, piega la testa di lato, e si preme la mano sul cuore. «Ohh, ma guardati, stai combattendo per il tuo lavoro. Dio, sei sempre stata una rissosa.» Mi invia un altro bacio, mi saluta con la mano e aggiunge: «Ti telefono. Mi racconterai del tuo orribile capo più tardi. Ah… e non dimenticare di rispondere all’invito per la rimpatriata delle superiori. Mancano due mesi. Serve il numero preciso dei partecipanti».

			E così, completamente sconfitta, i tacchi che vacillano per lo shock, il mio corpo si affloscia e vengo trascinata di peso fuori dagli uffici di Angeloop, il blog di lifestyle più stupido e ridicolo di Internet, un posto in cui inizialmente non volevo neanche lavorare.

			I colleghi mi seguono con lo sguardo.

			Gli uomini della sicurezza non battono ciglio mentre mi trascinano attraverso l’ampia porta di vetro. E prima che possa prendere di nuovo il respiro, mi ritrovo a fissare l’esageratamente grande scritta Angeloop fuori dall’edificio, con lo scatolone delle mie cose in mano.

			Come cavolo è potuto succedere?
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			«Finirò per uccidere qualcuno» grido, lanciando la giacca dentro all’ufficio e sbattendo la porta.

			«A quanto pare la riunione è andata bene» commenta JP, appoggiato contro la parete di finestre nel mio ufficio.

			«A quanto pare è andata incredibilmente bene» rilancia Breaker, disteso sul divano di pelle.

			Ignoro il sarcasmo dei miei fratelli, mi passo la mano nei capelli e mi volto a guardare Los Angeles. Oggi è una giornata limpida. La pioggia fresca della nottata ha eliminato un po’ di smog dall’aria. Le palme che fiancheggiando la strada svettano nel cielo, tuttavia sembrano piccole rispetto a dove è situato il mio ufficio.

			«Vuoi parlarne?» domanda JP, che prende posto su una sedia.

			Mi volto verso di loro, i miei fratelli, i due idioti che sono sempre stati al mio fianco, nella buona e nella cattiva sorte. Che hanno attraversato con me gli alti e i bassi della vita. Che hanno lasciato tutto per unirsi al sottoscritto in questa idea folle di buttarsi nel mercato immobiliare di Los Angeles con i soldi che papà ci ha lasciato quando è morto. Abbiamo costruito questo impero insieme.

			Ma quell’espressione servile sui loro volti mi fa venire voglia di prenderli a calci nelle palle e cacciarli fuori dal mio ufficio.

			«Ti sembra che voglia parlarne?»

			«No.» Breaker fa un sorrisetto. «Però, cazzo, vogliamo sapere tutto.»

			Naturalmente. Sono stati loro a dirmi che non dovevo vedermi con Dave Toney. A dirmi che sarebbe stata una perdita di tempo. E a ridere quando ho riferito che lo avrei incontrato oggi. E sono stati sempre loro che sarcasticamente mi hanno augurato buona fortuna, mentre uscivo dalla porta.

			Io ho voluto dimostrare che si sbagliavano. Volevo mostrare loro di essere in grado di convincere Dave Toney a fare affari con la Cane Enterprises. Allerta spoiler: non ci sono riuscito.

			Arrendendomi agli sguardi di quei due, mi siedo e lascio uscire un lungo sospiro. «Cazzo» mormoro.

			«Fammi indovinare, non ha ceduto al tuo fascino?» indaga Breaker. «Eppure sei così carino.»

			«Queste stronzate non contano niente.» Sbatto il dito sul bracciolo della mia costosa poltrona di pelle. «Parliamo di affari, non di una cazzo di fiera dell’amicizia e delle coccole.»

			«Credo gli sia sfuggito qualcosa all’università» dice JP rivolto a Breaker. «Non c’era un corso in Promozione delle relazioni commerciali?» Il suo sarcasmo mi dà sui nervi.

			«Mi pare di sì» ribatte Breaker.

			«L’ho incontrato e gli ho baciato il culo… Cos’altro vuole?»

			«Avevi il rossetto? Non credo che alla sua fidanzata farebbe piacere scovare lo stampo delle tue labbra sulle chiappe del proprio uomo.» Breaker fa un sorrisetto.

			«Ti odio. Ti odio sul serio.»

			Breaker scoppia in una risata e JP aggiunge: «Detesto dirlo, ma… te l’avevamo detto, fratello. Dave Toney non lavora con chiunque. È di un’altra specie, qui in città. In molti hanno cercato di mettere le mani sulla gran quantità di immobili che possiede; in molti hanno fallito. Perché pensavi che a te sarebbe andata diversamente?»

			«Perché siamo la Cane Enterprises» urlo. «Tutti vogliono lavorare con noi, cazzo. Abbiamo il più grande portafoglio immobiliare di Los Angeles. Siamo in grado di trasformare un edificio fatiscente in un affare da un milione di dollari in un solo anno. Sappiamo quello che facciamo, e Dave Toney, per quanto affermato, ha per le mani dei terreni improduttivi che stanno danneggiando i suoi affari. Lui lo sa, io lo so, e voglio quei terreni.»

			JP si afferra il mento e mi domanda: «Cosa gli hai detto precisamente? Spero non questo. Perché, per quanto il tuo discorso me lo abbia fatto diventare duro, dubito che lui apprezzerebbe questo tono».

			Alzo gli occhi al cielo. «Ho detto qualcosa di simile.»

			«Ti sei accorto che Dave Toney è un tipo tronfio, vero?» domanda Breaker. «Se lo insulti, non lavorerà mai con te.»

			«Non l’ho insultato» grido. «Ho cercato di competere ad armi pari, fargli vedere che sono uno regolare.»

			Entrambi i miei fratelli ridacchiano.

			«Io sono un tipo normale.»

			JP e Breaker si scambiano un’occhiata protendendosi in avanti, e so cosa sta per succedere: un classico momento di illuminazione divina. Adorano rifilarmene uno, di tanto in tanto.

			«Lo sai che ti vogliamo bene, vero?» inizia Breaker.

			«Siamo qui per te, ogni volta che ne hai bisogno» aggiunge JP.

			Mi sfrego la faccia. «Andate a cagare.»

			«Tu non sei un tipo normale. Sei tutt’altro che regolare. Nessuno di noi lo è. Viviamo a Beverly Hills, veniamo costantemente invitati a inaugurazioni ed eventi mondani, e siamo apparsi parecchie volte sui rotocalchi. Non c’è niente di normale in noi. Dave Toney, ecco… lui è normale.»

			«E come mai?» domando. «Solo perché non viene invitato agli after party con le celebrità?»

			Breaker scuote la testa. «No, perché è un tipo coi piedi per terra. Affabile. Ci vai a bere una birra insieme senza sentirti minimamente intimidito. Tu sei l’esatto opposto. Sei appariscente.»

			«Io non sono appariscente.»

			JP indica il mio orologio con un cenno del mento. «Bel Movado… è nuovo?»

			Lo guardo. «L’ho preso la scorsa settimana…» Sollevo gli occhi incrociando gli sguardi complici dei miei fratelli. «Non posso spendere quello che mi guadagno col sudore?»

			«Certo» risponde JP. «Il tuo modo di vivere è del tutto accettabile. La casa, l’auto… l’orologio, tutto regolarmente guadagnato, ma se vuoi andare a segno con Dave Toney, dovrai puntare su un altro livello. Questo non significa vestirsi in modo diverso per compiacerlo. Lui sa benissimo che sei un tipo appariscente. Però ha bisogno di vederti sotto una luce diversa.»

			«Oooh, mi piace» commenta Breaker. «Una luce diversa. Proprio quello che ci vuole.» Si picchietta sul mento. «Ma che tipo di luce?»

			Irritato, mi alzo dalla poltrona e afferro la giacca del completo che ho lanciato prima. «Mentre voi due cretini ci pensate, io vado a comprare il pranzo.»

			«Se solo Toney fosse qui adesso e potesse vedere Huxley Cane incamminarsi per le strade di Los Angeles a procacciarsi il pranzo come un normale plebeo, invece di chiedere alla sua assistente di portarglielo» mi sfotte JP.

			Mi infilo la giacca nonostante il caldo esterno e, ignorandoli, esco dalla porta.

			«Potresti portarci qualcosa?» grida Breaker.

			Dopo un sospiro, rispondo: «Scrivetemi per messaggio quello che volete».

			Vedermi sotto una luce diversa. Non so nemmeno che significa. So solo che sono un imprenditore, e in passato ho fatto affari sia con persone che mi piacevano sia con quelle che disprezzavo totalmente. La differenza tra me e Dave Toney è che non me ne fotte un cazzo di chi prende i miei soldi o a chi vendo. Il lavoro è lavoro, e se mi capita un buon affare, afferro l’occasione al volo.

			Oggi ho fatto a Dave un’offerta strepitosa, migliore di quel che merita, a essere onesti. E lui, invece di stringermi la mano e accettarla, si è accomodato allo schienale della propria sedia, si è grattato la guancia e ha proclamato: «Non so. Devo rifletterci».

			Rifletterci. Sulla mia maledetta offerta.

			Nessuno riflette sulle mie offerte. Le accettano e ringraziano Gesù Cristo in persona per aver fatto affari con la Cane Enterprises.

			Esco dall’ascensore appena si aprono le porte, mi faccio strada nell’atrio affollato e mi fiondo fuori dall’edificio, diretto verso il buco di gastronomia lungo la strada. A due isolati. Di solito non mando la mia assistente, Karla, a prendermi il pranzo, perché la cosa mi farebbe sentire uno stronzo – malgrado quello che può pensare la gente di me. Inoltre mi piace uscire a respirare un po’ d’aria fresca. Be’, siamo a Los Angeles, perciò aria fresca è un’esagerazione. In ogni caso, mi consente di concedermi un attimo di riposo prima di tornare alla scrivania, dalla quale controllo la nostra impresa miliardaria. Il telefono mi suona nella tasca, però non mi prendo il disturbo di guardare, tanto so che sono JP e Breaker che mi scrivono cosa vogliono per pranzo. Non so nemmeno perché ho detto loro di mandarmi un messaggio, dato che prendono sempre la stessa cosa. Come me. Un Philly cheesesteak con funghi extra. E, ovviamente, sottaceti. È il nostro panino preferito. Una cosa che non mangiamo spesso, che però prendiamo sempre quando andiamo in quella gastronomia.

			Il marciapiede è più affollato del solito. L’estate è arrivata in città, il che implica l’aumento dei visitatori, i bus turistici che lavoreranno a pieno regime e la 101 che sta per diventare un inferno. Per fortuna, io vivo a trenta minuti dall’ufficio.

			Mentre mi avvicino al negozio, un familiare SUV nero vi accosta davanti. Si apre la portiera e vedo Dave Toney – parli del diavolo – scendere dall’auto. Quante probabilità c’erano?

			Eppure, sembrano tutte a mio favore. Niente di meglio di un ulteriore colloquio per cercare di piazzare l’affare. Magari JP ha ragione, Dave Toney potrebbe cambiare idea, incontrandomi a comprare il pranzo. Sarebbe decisamente un vedermi sotto una luce diversa.

			Mi abbottono la giacca e affretto il passo. In affari, mai perdere un’occasione. Mai. Mi avvicino, e vengo pericolosamente colto alla sprovvista da una mano femminile che spunta dall’auto alle spalle di Dave. Rallento e fisso quella mano… piccola, con un anello di fidanzamento MOLTO grosso.

			Merda, Dave è fidanzato? Presumo di sì, dal momento che sta afferrando la mano della donna. Fidanzato… come accidenti ho fatto a non accorgermene? Di solito mi accorgo quando…

			I miei ragionamenti si interrompono e sgrano gli occhi un paio di volte quando la sua fidanzata si volta, mostrando il profilo. Doppia merda.

			A quanto pare il fidanzamento non è la sorpresa più grande della giornata.

			Grazie al vestito aderente e alla figura slanciata, non c’è dubbio che la donna di Dave Toney sia incinta.

			Dave Toney, fidanzato e con prole in arrivo. Come… quando?

			Saluta l’autista, chiude la portiera e poi si getta un’occhiata alle spalle, quel tanto che basta a far incrociare i nostri sguardi. Le sue sopracciglia si sollevano sorprese, dopodiché lui si gira del tutto e mi saluta con la mano. «Cane, non mi aspettavo di vederti in giro.»

			Sì, nessuno dei due si aspettava di vedere l’altro, tuttavia non mi lascerò disorientare dallo sbigottimento di questa nuova scoperta.

			Inizia lo spettacolo.

			Mi stampo in faccia un sorriso.

			«Mi stavo godendo il torrido sole californiano, venendo a prendere il pranzo per me e i miei fratelli.» Gli vado incontro e gli porgo la mano. Lui le dà una breve stretta. «È la nostra gastronomia preferita.»

			«Davvero?» mi chiede sorpreso. «Anche di Ellie. Io non ci sono mai stato, ma mi diceva che hanno dei sottaceti buonissimi.»

			«Pure i miei fratelli vanno matti per i sottaceti.» Tendo la mano alla fidanzata. «Tu devi essere Ellie.»

			«Accidenti, che maleducato che sono» commenta Dave con una risata imbarazzata. «Sì, lei è Ellie. Ellie, lui è Huxley Cane.»

			«Piacere di conoscerti» dice Ellie con un piacevole accento del Sud. Un accento che ho già sentito.

			Le stringo la mano e indago: «Fammi indovinare, sei della Georgia?».

			Le si illumina il sorriso. «Sì. Si sente tanto?»

			Sì, la cosa promette bene.

			«Mia nonna si è autonominata Pesca della Georgia. Ho trascorso diverse estati insopportabilmente umide nella sua veranda, seduto sulla sedia a dondolo accanto a lei, mentre mi aggiornava sugli ultimi gossip in città.»

			«Davvero? Dove?»

			«Peachtree City.»

			Sgrana gli occhi meravigliata. Si preme la mano sul petto. «Sono cresciuta a Fayetteville, poco più a est di Peachtree. Wow, il mondo è proprio piccolo.»

			Già. Certo. Soprattutto considerato che mia nonna in realtà vive a San Diego, e che io non sono mai stato in Georgia, ma questo, loro, non c’è bisogno che lo sappiano. Non c’è neanche bisogno che scoprano che ho riconosciuto il suo accento perché al college frequentavo una ragazza di Peachtree City. 

			Dettagli. Contento del piccolo aggancio nel mondo di Dave, mi volto verso di lui e noto lo sguardo di un uomo molto possessivo. Oh-oh. La mascella tesa, la fronte corrugata, i suoi occhi che non ci stanno trovando nulla di divertente nel nostro piccolo… proprio piccolo mondo.

			Con quel suo grugno, sta praticamente marcando il territorio. Non mi sorprenderebbe vederlo circondare con un braccio le spalle di Ellie e guardarsi attorno minaccioso.

			Considerato ciò che sa di me: appariscente, donnaiolo, Mr. Rotocalchi – non di recente, grazie a Dio – deve pensare che io sia una minaccia. Cosa non vera. Voglio dire, sì, Ellie è una bella biondina. Carina, occhi azzurri, però è anche incinta – un vero incubo – ed è fidanzata, quindi, completamente fuori dai giochi.

			Eppure, dato quello che mi hanno spiegato i miei fratelli, Dave probabilmente non la vede così, trattandosi di me.

			Il che significa che devo salvare subito la situazione.

			Ma come? Come potrei riuscirci? 

			*Lampadina*

			Lo vedete quel bagliore di luce? Già, mi è venuta un’idea. Non sarà ingegnosa. Non è decisamente la più intelligente che potesse venirmi in mente, però Dave sembra diventare sempre più nervoso, perciò…

			Speriamo bene. 

			Speriamo non mi si ritorca contro – le ultime parole famose.

			«Fayetteville, eh?» Mi inumidisco le labbra. Ci siamo. «Wow, fantastico. Se non ricordo male i genitori della mia fidanzata sono di Palmetto. Non è poco più a nord?»

			Et voilà, la mia fidanzata. L’avevo detto che non era un’idea intelligente, tuttavia è la migliore che si sia palesata.

			«Sì, Palmetto è appena più a nord» conferma Ellie entusiasta, mentre Dave sposta la mano intorno ai suoi fianchi in un gesto protettivo.

			«Fidanzata?» mi chiede lui, dopo essersi schiarito la voce. «Sei fidanzato, Cane?» Leggo un sincero interesse nei suoi occhi e la tensione che stava accumulando sulle spalle lo abbandona lentamente.

			«Già.»

			«Ah, sono sorpreso.»

			Non riesco a decifrarlo. Se l’è bevuta? Mi sta mettendo alla prova? Sto peggiorando esponenzialmente la situazione? Spero di no, cazzo. Non voglio perdere questa occasione.

			Mi rifiuto di lasciarmela scivolare dalle dita, proprio ora che sono a tanto così. Ottenere quelle proprietà sarebbe estremamente vantaggioso per il nostro portafoglio immobiliare, soprattutto con ciò che abbiamo in mente di farci. E strappare un affare all’ingannevole Dave Toney, mi renderebbe ancora più trionfante. La mia mentalità imprenditoriale ha il sopravvento e getto il buonsenso alle ortiche.

			Perciò, prima che cambi idea su ciò che sta per uscirmi dalla bocca, deglutisco forte e aggiungo: «Sì, fidanzato e… in dolce attesa».

			Appena mi sfugge quella bugia dalle labbra, provo un senso di ribrezzo per me stesso, perché so quanto sia difficile per alcune donne rimanere incinta, e mentire su una cosa del genere… Gesù, non mi sembra affatto giusto. Ma come ho detto, il buonsenso non è pervenuto in questo momento, si tratta solo di stupido istinto.

			«Sul serio?» chiede ancor più entusiasta Ellie. «Oh mio Dio.» Si accarezza la pancia. «Anche noi. Dave, non è fantastico?»

			«Sì, lo è.» Il volto da fidanzato incerto e protettivo di Dave assume un’espressione… che non gli ho mai visto prima. Compassionevole.

			Comprensiva.  Direi quasi… amichevole?

			Infilo le mani nelle tasche dei pantaloni per evitare di agitarle mentre racconto la più grande bugia della mia vita.

			«Sì, mia nonna me l’ha fatta conoscere a Peachtree. È stato amore a prima vista, un colpo di fulmine.»

			Ellie batte le mani. «Oh, adoro i colpi di fulmine.»

			Faccio spallucce. «Sì, e ci siamo trovati subito bene.» Cerco di guardare il cielo, mentre penso alla mia fidanzata immaginaria e a quanto *gulp* la amo. «Abbiamo un po’ bruciato le tappe, con la storia del bambino, del resto però non si fa mai niente nel modo giusto, stando alla società.»

			«Già» commenta Dave, e glielo leggo negli occhi. Mi sta rivalutando. È questo che intendevano i miei fratelli. È di questo che aveva bisogno Dave, di percepirmi come un “essere umano”.

			Eccomi qua, a confrontarmi con lui a un nuovo livello. A legare con lui su un piano diverso. In questo momento, non mi giudica più solo come un tipo appariscente, uno spietato uomo d’affari, ma come qualcuno con cui uscire a bere una birra e parlare delle preoccupazioni di un futuro padre.

			Questo potrebbe veramente essere ciò che serviva. Quattro chiacchiere, una bella bugia bianca che non fa male a nessuno. Non deve davvero conoscere questa ragazza immaginaria. Non ha nemmeno bisogno di sapere altro di lei. La sola idea della sua esistenza rende il tutto ancora più eccitante.

			Mmm, forse non è stata poi una cattiva idea.

			Magari si rivela davvero una genialità allo stato puro.

			Credetemi: domani a quest’ora, mi chiamerà per dirmi che non ha più bisogno di riflettere sulla mia offerta e che l’accetterà.

			Huxley Cane, sei un fottuto genio.

			«Dave, non sarebbe fantastico invitare Huxley e la sua fidanzata a cena da noi?»

			Eh? Cosa? Cena? 

			Ellie batte le mani e prosegue: «Sarebbe bello parlare con due ragazzi nella nostra situazione». Protendendosi in avanti, aggiunge: «La famiglia non è proprio entusiasta del fatto che ci sposeremo dopo la nascita del bambino. I miei genitori sono un po’ all’antica».

			Sento il sudore sopra il labbro superiore, anche se cerco di rimanere impassibile. Un invito a cena. Con la mia “fidanzata”. 

			Oh… cazzo. Rifiuta, Cane. RIFIUTA!

			«Sarebbe davvero fantastico» conferma Dave con un sorriso allegro.

			CAZZO!

			«Che ne dici di sabato sera?» aggiunge poi.

			Cazzissimo cazzo! Quattro giorni da adesso. Quattro giorni non solo per trovare una fidanzata, ma che sia anche incinta.

			Huxley Cane, non sei un genio, sei proprio un imbecille.

			«Oh, lascia che ne parli prima con la sua ragazza» si inserisce Ellie. Vorrei ringraziare Dio per questo commento, però la folle idea della cena è stata sua. «Fa’ pure sapere a Dave se è tutto confermato. Adoro cucinare. Potrei preparare una bella cena tipica del Sud, se vi va.»

			Sto già pensando a delle scuse verosimili sul perché io e la mia fidanzata non potremo esserci questo sabato.

			«E magari possiamo parlare ancora un po’ della tua offerta» aggiunge Dave con un sorriso sincero.

			Cazzo. Cazzo, cazzo e ancora cazzo. Non posso più dire di no, ormai. Non se a rischio c’è la riuscita dell’affare. Cristo.

			Malgrado la salivazione a zero, deglutisco e annuisco. «Sì.» Ho la voce rotta. «Sabato va benissimo.»

			«Magnifico.» Ellie batte le mani. «Oh, non vedo l’ora. Preparerò la migliore crostata alle pesche e il cavolo nero. Dave ti darà tutte le informazioni per arrivare da noi.»

			«Perfetto» replico con un sorriso incerto. In cosa diavolo mi sto cacciando?

			«Ehi, tesoro, faremo tardi. Torniamo qui dopo il corso?» le chiede Dave.

			«Basta che mi prendi una doppia razione di sottaceti» risponde Ellie, stampando un bacio sulle labbra di lui.

			Le effusioni in pubblico mi fanno ribaltare lo stomaco. Non che le trovi rivoltanti in generale, solo che mi rammentano l’enorme fossa che mi sono appena scavato da solo.

			«Bene, noi andiamo al corso preparto. Ci sentiamo» conclude Dave, che mi saluta con un cenno della mano.

			Faccio altrettanto, sperando che la mia non tremi troppo, e, senza entrare nella gastronomia, faccio dietrofront e torno in ufficio, rimuginando su come tirarmi fuori da questo casino.

			Huxley Cane, sei un completo idiota.
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			Con le mani sul volante, fisso la mia casa d’infanzia, nonché attuale residenza, un piccolo bungalow che appartiene alla mia famiglia da anni. E intendo… molti anni. Nonna Pru lo comprò negli anni Cinquanta, poi è passato a mia madre, che vi ha cresciuto me e mia sorella Kelsey completamente da sola.

			Nel corso del tempo, lo stucco bianco si è sciupato e ora sembra più color crema, e il tetto di tegole rosse ha bisogno di più riparazioni di quante mia madre possa permettersi, nonostante Jeff, il suo compagno da tredici anni, desideri occuparsene.

			A proposito di Jeff, è sul giardino davanti, con i suoi soliti pantaloncini di jeans oversize e la classica canottiera bianca, a spingere il tagliaerba. Jeff ha sempre una sigaretta spenta che gli penzola dalle labbra, perché, anche se non la fuma mai, trova conforto nel sapere di poterlo fare, nel caso gli venisse voglia. Non chiedetemi la psicologia che sta dietro a tutto questo; è fantastico con mamma e negli ultimi dieci anni è stato un buon esempio anche per me e mia sorella. Perciò, se il prezzo è che deve penzolargli una sigaretta dalla bocca, va bene. Potrebbe andare peggio.

			Però il fatto che Jeff sia in giardino crea un intoppo nel mio intento di portare lo scatolone dell’ufficio in casa senza provocare domande. E non ne voglio né da Jeff né da mia madre. Non possono scoprire che Angela mi ha licenziata. Sarebbe un completo disastro.

			No, non dovranno MAI venire a saperlo.

			Perché?

			Be’, perché sono stati loro a supplicarmi e implorarmi di trovarmi un altro impiego, uno che non implicasse lavorare per qualcuno con cui ho avuto per anni una relazione tossica.

			Ma sapete come vanno certe cose. I genitori non sanno mai niente, sappiamo tutto noi, e poi dobbiamo rimangiarci le nostre cavolo di parole quando ci rendiamo conto… che avremmo dovuto ascoltarli.

			Uff.

			Non volendo insospettire Jeff, smonto dal mio sgangherato Maggiolino lasciando lo scatolone nel bagagliaio, metto la borsa in spalla, e mi stampo un magnifico sorriso che so porterà gioia alla sua giornata.

			«Ehi, Bestiolina.» Mi accoglie usando il soprannome che mi ha dato mamma anni fa.

			«Ciao, Jeff.» Lo saluto con la mano mentre spegne il tagliaerba e si sistema gli occhiali da sole sul naso. «Il giardino ha un aspetto magnifico.»

			«Grazie. La commissione decoro dovrà notarci per forza quest’anno.»

			Oh, Jeff, sempre così pieno di speranza.

			Vedete, viviamo al confine, e intendo a una strada di distanza, dai Flats di Beverly Hills. E ogni estate, c’è una commissione che passa di casa in casa e sceglie il miglior giardino del vicinato, assegnandogli dei premi. Abbiamo sempre passeggiato nel quartiere dei Flats, ammirando i prati favolosamente curati dai giardinieri professionisti, e non certo dai proprietari. La settimana prima dell’arrivo dei giudici è un bagno di sangue, incluso qui da noi, perché l’ultima casa del percorso è di fronte alla nostra e, per poterla giudicare, bisogna prima vedere questa, appena oltre i cespugli. E Jeff è convinto e determinato a farsi notare.

			«Dovrai convincere mamma a sistemare il tetto, se vuoi avere la minima possibilità.»

			È molto improbabile che il nostro giardino possa suscitare ammirazione. La commissione decoro è composta da una manciata di ricchi snob che non guarderebbero mai dall’altro lato della strada. Tuttavia, è bello alimentare le speranze di Jeff, soprattutto perché si impegna tanto.

			Abbassa le spalle in segno di sconfitta. «Gliel’ho detto. Il tetto deve essere a posto. Quelle tegole rotte non ci faranno mai ottenere la vittoria. Credo che uno di questi giorni farò venire i ragazzi a sistemarlo mentre lei è al lavoro. Prima agire, poi chiedere perdono.»

			«Un approccio molto furbo.»

			«Com’è andato il lavoro?»

			Interrompo l’avanzata verso la porta d’ingresso. Mantengo il sorriso al suo posto e rispondo: «Alla grande. La tipica giornata». Già, una tipica giornata a vagabondare per le strade di Los Angeles, ammazzando il tempo prima di poter tornare a casa, sapendo bene che mamma e Jeff conoscono i miei orari e che se mi avessero visto arrivare a casa prima del tempo, si sarebbero insospettiti. 

			Per fortuna, nel mio vagabondare, mi è stato suggerito in tono aspro di comprarmi dei collant da un adorabile senzatetto che mi ha rimproverata per le gambe nude. Poi mi sono presa un gelato consolatorio alla menta, che è rimasto vittima del sole californiano e mi è finito sulla blusa bianca, e infine, ciliegina sulla torta, sono inciampata su una grata e il tacco di una delle mie Jimmy Choo di due stagioni fa si è spezzato, motivo per cui sto entrando in casa scalza.

			È stata una di quelle giornate.

			«La promozione arriverà tra una settimana, giusto?» domanda Jeff. «Sei emozionata? Finalmente potrai cercarti un posto tutto tuo.»

			Inserire qui un bel respiro profondo.

			Gli rispondo con il pollice alzato. «Super gasata.»

			Senza aggiungere altro, apro la porta di casa e vengo immediatamente travolta dall’odore dei bastoncini di pesce fatti da mia madre. Signore Gesù, di nuovo?

			Mai un colpo di fortuna per questa ragazza.

			«Jeff, la cena è quasi pronta.»

			«Sono io, mamma» mi annuncio e cerco di filare in camera mia, ma prima di riuscire a percorrere il corridoio, la sua testa fa capolino dalla porta della cucina.

			«Ehi, Bestiolina, giusto in tempo per la cena.»

			La saluto con la mano. «Non ho molta fame.» Mi poso il palmo sullo stomaco. «Ho pranzato tardi. Magari dopo mi mangio una mela.»

			«Non dire stupidaggini. Va’ a lavarti le mani» – sì, mi dice ancora di lavarmi le mani prima di mangiare – «e a rinfrescarti. Apparecchio subito anche per te.»

			Con un sospiro, rispondo: «Grazie, mamma». Raggiungo la mia stanza e chiudo la porta, poi mi lascio scivolare contro con la schiena fino a sedermi sul pavimento. «Dio, devo sbronzarmi.» Tiro fuori il telefono dalla borsa e invio un messaggio a mia sorella.

			Lottie: Devo sbronzarmi. Giornata alcolica, domani, appena mamma e Jeff se ne vanno. Ci sei?

			Kelsey, mia sorella irlandese, come a mia madre piace chiamarla, è più piccola di me di solo dodici mesi, ed è una Professional Organizer emergente – sì, anch’io ero confusa quando mi ha fornito quel briciolo di informazione. In pratica, ha avviato una propria attività, e il suo lavoro consiste nell’andare in casa della gente a spiegare come organizzare la dispensa e gli armadi in modo più funzionale – per evitare, quindi, di diventare un accumulatore seriale. Al che le ho chiesto in che modo si differenziasse da tutti gli altri che cavalcano l’onda del programma The Home Edit, e la sua risposta mi ha lasciato senza parole – perché è stata davvero ben ponderata. Kelsey si concentra sull’organizzazione sostenibile. Invece di incoraggiare i propri clienti a usare contenitori di plastica trasparente, collabora con un’azienda che offre articoli per l’organizzazione provenienti da fonti sostenibili e prodotti con materiali completamente riciclati. È meglio sia per l’ambiente che per la tua casa. 

			Capite? Senza parole. 

			A quanto pare, è una celebrità a un passo dallo sbocciare. Io le credo. Al momento guadagna abbastanza per far crescere la propria attività e permettersi un piccolo monolocale a West Hollywood. Il telefono mi notifica un messaggio.

			Kelsey: Non dovresti essere al lavoro domani?

			Mi alzo in piedi e mi sbottono la camicetta prima di risponderle.

			Lottie: Dovrei…

			Poso il cellulare e mi spoglio, dopodiché lancio i vestiti nel cesto della biancheria, senza preoccuparmi minimamente della macchia. Il danno è fatto. Indosso un paio di pantaloncini e una canottiera e raccolgo i miei lunghi capelli castani in una crocchia.

			Kelsey: Non dirmi che quella stronza ti ha licenziato.

			Lottie: Considerami disoccupata.

			Kelsey: Te l’avevo DETTO che sarebbe finita così. È una tale… Dio, Lottie, se le parli ancora, ti ripudio come sorella. Capito?

			Lottie: Fidati, Angela per me è morta, diversamente da quello che LEI può pensare.

			Kelsey: Fammi indovinare, quella narcisista pensa che rimarrete amiche.

			Lottie: Sì. Comunque, non ho intenzione di dirlo a mamma e a Jeff, almeno finché non avrò trovato una soluzione. Pensano ancora che la prossima settimana me ne andrò di casa, ottenuta la “promozione” – detta anche declassamento a disoccupata.

			Kelsey: Il tuo segreto è al sicuro. Sarò lì verso le nove con la tequila e il necessario per il Margarita.

			Lottie: Puoi portare il quaderno delle idee?

			Kelsey: Lo sto già mettendo in borsa. Ci penso io, a te, sorellona.

			Lottie: Ti voglio bene.

			Kelsey: Ti voglio bene anch’io. E non preoccuparti. Troveremo una soluzione.

			Mi sento sollevata, così poso il cellulare sul comò, perché se mia madre vede un telefono nelle vicinanze della tavola, lo prende e lo butta nel water. 

			Mi è bastato essere vittima di un tale sopruso una volta. Dopo aver passato la notte a togliere l’acqua dal telefono con il riso, impari presto a non commettere di nuovo lo stesso errore.

			Attraverso il corridoio e arrivo in sala da pranzo, dove becco Jeff a dare un bacio casto sulla guancia di mia madre. Le sussurra un grazie prima di sedersi. Si è anche cambiato i vestiti, e dalle mani è stata eliminata qualsiasi traccia del lavoro di giardinaggio. So che tornerà là fuori subito dopo cena, e apprezzo i suoi sforzi nel rispettare le regole che mamma impone a tavola.

			«Che buon profumo, mamma» mento, sedendomi. Jeff adora i bastoncini di pesce fatti in casa. Io li detesto. Però li mangio lo stesso, perché mi è stato insegnato fin da piccola che si mangia quello che c’è nel piatto, senza fiatare. E che si deve essere riconoscenti di poterlo fare.

			«Grazie. Per dessert ho preparato la tua crostata di frutta preferita.»

			Ecco una cosa per cui vale la pena mandar giù questi bastoncini di pesce.

			«Sei fantastica. Grazie ancora.»

			Mamma si siede e poi, proprio come una graziosa famigliola, uniamo le mani, e lei ci guida in una preghiera. Dopodiché ci diamo dentro. Per fortuna, mi ha servito una porzione piccola. Posso facilmente mandarla giù, soprattutto dopo la promessa di una crostata appena sfornata.

			«Come è andata al lavoro, tesoro?» mi domanda e aggiunge una cucchiaiata di salsa tartara nel proprio piatto. Porge la salsa a Jeff, che ne prende anche lui una dose, e poi la passa a me. Riempio il piatto di tartara carica di cetriolini, perché questo è l’unico modo per riuscire a mandare giù i bastoncini.

			«Benone» rispondo, sentendo il saporaccio di quella bugia in bocca.

			Ho imparato tre cose crescendo con una donna forte e indipendente in casa – non si mente, non si imbroglia, e si lavora sempre per ciò che si vuole. Be’, ho appena mentito, tuttavia non me la sento di raccontare la verità. Non dopo gli avvertimenti di mia madre e Jeff – e anche di Kelsey – sul fatto che fosse una pessima idea accettare quel lavoro da Angela. La Angela lunatica. La Angela narcisista e inaffidabile. Mi avevano detto di confidare nel mercato del lavoro, che un’occasione si sarebbe presentata, per una laureata all’università di Irvine come me, con un master in gestione aziendale.

			Qualcosa sarebbe arrivato di sicuro. Qualsiasi cosa.

			Invece non è arrivato nulla.

			Assolutamente zero opportunità.

			Ero disperata.

			Il prestito studentesco bussava alla mia porta, le responsabilità finanziarie iniziavano ad allagare il pavimento. Mi serviva un lavoro.

			Angela era la mia unica possibilità. Mi ha offerto un incarico temporaneo nell’azienda, un salario minimo che mi ha costretto in casa di mamma per poter continuare a vivere nella California del Sud, promettendomi che, se avessi svolto bene il mio lavoro, dopo un anno il mio stipendio sarebbe triplicato – esatto, triplicato, capite la miseria di paga che ha offerto – e mi avrebbe assunto a tempo indeterminato. Secondo mamma e Jeff sarei stata una sciocca ad accettare. Dicevano che, in un modo o nell’altro, mi avrebbe fregata.

			Però non avevo alternative. Assolutamente nessuna. Quindi, nella mia mente, non avevo scelta. 

			Ho accettato.

			E ho spaccato di brutto.

			Nel corso dei mesi successivi, ho assistito a un’impennata nella crescita del blog di lifestyle. Le celebrità hanno iniziato a sostenerlo, e prima che me ne rendessi conto, Angeloop è diventato un marchio conosciuto. E io ne facevo parte. Così ho rifilato un “ve l’avevo detto” a mamma e a Jeff dopo la nostra prima pubblicità al Today Show, dicendo loro che, dedicandovi tempo, le cose buone sarebbero arrivate.

			Riuscite a sentire una risata sarcastica? 

			Non solo non ho soldi, in più ora non ho nemmeno un lavoro, e nel giro di una settimana – a meno che non voglia spifferare prima la verità – non avrò neanche un posto in cui vivere.

			Come direbbe Rachel Green, non è fantastico come un calcio nelle palle e uno sputo in un occhio?

			«Hai già firmato il contratto di affitto? So che avevi trovato un posto che ti piaceva dalle parti di West Hollywood, vicino a tua sorella.»

			Vero, e ringrazio Dio per la mia paura di impegnarmi, che mi ha impedito di firmare il contratto. Sarebbe stato l’ennesimo fardello in questo incubo.

			«Non sono del tutto convinta di quell’appartamento; non mi dava le giuste vibrazioni.»

			Jeff ride. «Maura, ricordi quando avevi venticinque anni e cercavi casa basandoti sulle vibrazioni?» Si stringe scherzosamente il petto. «Che ricordi.»

			Mia madre ridacchia e gli passa una mano sulla schiena. «Ricordo di aver trovato un buco di stanza a Koreatown, con il water accanto al letto che mi faceva anche da comodino. È stato in uno di quei momenti, seduta sul water-comodino, che ho pensato: wow, le vibrazioni qui sono davvero di…» Mia madre mi guarda. «Davvero pessime, ecco.»

			Jeff annuisce con una risata. «Il water-comodino… mi hai battuto. Io avevo solo un vicino con una scopa che rovinava le vibrazioni tutto il tempo.»

			Li guardo. «Lo sapete che sono al limite della Generazione Z; il sarcasmo può far male a volte.»

			Si mettono entrambi a ridere, poi mamma aggiunge: «Sei una Millennial. Ma va bene così, tesoro. Puoi restare da mamma e Jeff quanto vuoi. A noi piace non avere privacy». Mi fa un sorrisetto e so che mi sta provocando. Non mi butterebbero mai fuori di casa, tuttavia so anche quanto desiderano che me ne vada.

			«Se vi piace non avere privacy, allora potremmo fare un pigiama party stasera. Possiamo accoccolarci tutti sul vostro lettone.»

			Jeff alza le mani. «Ti prego, risparmiami.»

			Povero Jeff, è una così cara persona, lo vedo che vuole avere un po’ di intimità con mia madre. Sta insieme a noi da quando avevo quindici anni. Credo ormai sia pronto per restare da solo con lei. E, all’improvviso, il senso di colpa aumenta. Fa davvero schifo che Angela mi abbia fottuta? Certo, ma quello che fa ancora più schifo è che, se non risolvo la situazione, priverò Jeff e mia madre della libertà che tanto agognano.

			«Vogliamo girare nudi per casa» afferma mamma di punto in bianco. Quando le rivolgo un’occhiata inorridita, aggiunge: «Le volte in cui esci con tua sorella, è questo che facciamo. Mettiamo qualche pezzo di Harry Connick Jr., ci spogliamo, e balliamo nudi in salotto».

			«Oh mio Dio, perché mi stai dicendo questo?» Poso la forchetta, mi è passata la fame. Sì, Jeff e mia madre sono un bell’uomo e una bella donna; Jeff fa pesi in garage e mia madre si tiene in forma, però, Gesù! Non è certo una cosa che vorresti immaginare.

			«Solo per farti sapere che non vediamo l’ora.» Mi fa l’occhiolino, dopodiché ficca un bastoncino di pesce nella salsa tartara come se niente fosse.

			«Avrei fatto volentieri a meno di saperlo.» Mi appoggio allo schienale della sedia e incrocio le braccia al petto.

			Mamma agita la forchetta a indicare il mio piatto. «Mangia, tesoro. La crostata ti aspetta.»

			Come dimenticarmene?

			Da dietro a una siepe, sbircio tra i rami e vedo Jeff che attira a sé mia madre per baciarla, strizzandole le chiappe – uff, questi vecchi – poi si infilano ciascuno nella propria auto e vanno al lavoro. Non esco subito dai cespugli, aspetto un altro paio di minuti, giusto per essere sicura che non si siano dimenticati qualcosa a casa. Con la fortuna che ho, potrebbero tornare nel momento in cui sto per aprirmi un sacchetto di patatine. Una volta certa di essere sola, faccio il giro delle siepi, cercando di non impigliarmi con la gonna nera ai rami – non posso permettermi di rovinare un buon capo per un colloquio – e attraverso la strada con delle anonime scarpe col tacco nere. Ringrazio Dio per gli arbusti alti due metri, perché credo non si siano accorti di niente. Salgo sul marciapiede in punta di piedi dirigendomi verso casa, apro la porta, mi infilo dentro, e mi abbandono a un lungo sospiro.

			Missione compiuta. Anche se adesso mi chiedo perché non sia andata direttamente a casa di Kelsey senza tanti sotterfugi.

			Il ronzio del frigo interrompe il silenzio dell’abitazione. Tutto è in ordine, non c’è un cuscino fuori posto, né un singolo piatto nel lavello. Mamma probabilmente vuole questo. La pace. La possibilità di godersi la casa per cui ha sgobbato tanto.

			Non che io sia rumorosa o fastidiosa o una cattiva “coinquilina”, però è bello avere una casa tutta per sé, poter fare quello che si vuole senza che qualcun altro ti stia fra i piedi. Proprio ciò che mamma e Jeff desiderano tanto.

			Lo so perché lo ripetono quasi tutti i giorni.

			Devo trovarmi un lavoro, e in fretta.

			Non solo perché voglio concedere a mia madre la possibilità di vivere in pace con Jeff, ma perché questa ragazza non ha molti soldi sul conto in banca e i debiti scolastici non si ripagano da soli. Per non parlare della rimpatriata delle superiori in arrivo. Non sarebbe squallido se mi presentassi disoccupata, coi debiti fino al collo, con addosso un vestito di cinque anni fa e con mamma come coinquilina?

			E non posso neanche non presentarmi, perché nel caso, Angela capirebbe il motivo, e non voglio darle la soddisfazione di sapere che contavo su di lei. No, devo tirarmi subito fuori dai guai.

			Torno in camera e mi tolgo i vestiti da lavoro, che sostituisco con un paio di pantaloncini e una vecchia maglietta di Taylor Swift che ho da più di dieci anni.

			Kelsey: Campo libero?

			Lottie: Sì.

			Qualche minuto dopo, Kelsey compare sulla porta con la tequila e l’occorrente per il Margarita. «Tutto quello che serve per dimenticare i tuoi problemi è qui.»

			Le vado incontro, prendendole la tequila di mano e abbracciandola. «Grazie di essere venuta.»

			«A cosa servono le sorelle? E poi, oggi ho una giornata leggera. Devo solo rispondere a delle e-mail. Ho portato il computer, in modo da lavorare un po’.»

			«Mentre beviamo?» le chiedo, un sopracciglio che si solleva. «Non sembra un’idea intelligente.»

			«Ci andremo piano.» Mi rivolge un’occhiata tagliente. «L’alcol può alleviare il dolore, ma non sistema nulla. A meno che… hai deciso di raccontare tutto a mamma e Jeff? Perché se è così, mi ubriaco subito insieme a te. Basta dirlo e fra un paio d’ore faremo a gara a chi s’impossessa prima del cesso.»

			Scuoto la testa. «No, non lo dirò a mamma e a Jeff.» Con l’occorrente per il Margarita in mano ci spostiamo in cucina, dove posiamo tutto sul bancone. «Non credo di averne la forza. Avresti dovuto vedere le loro facce ieri sera, quando parlavano del sogno di avere la casa tutta per loro e di poter ballare finalmente nudi.»

			«Bleah!» Kelsey fa una smorfia.

			«Non dirlo a me. Un’immagine che non volevo proprio figurarmi mentre cercavo di mandare giù i bastoncini di pesce di mamma.» Prendo due bicchieri e lo shaker dal pensile della cucina. Kelsey va a recuperare il contenitore del ghiaccio in freezer – mamma non ritiene necessario aggiornare il modello del frigorifero, proprio come per il tetto. «Ma erano così contenti della mia dipartita che, al pensiero di guastare loro la festa, mi viene voglia di bermi tutta la bottiglia di tequila.» Mi premo la mano sul volto. «Sono proprio un fallimento, Kelsey.»

			Kelsey mi raggiunge alle spalle e mi abbraccia. Io ricambio e la stringo forte, beneficiando di quel calore fraterno.

			«Non sei un fallimento» ribatte. «Hai solo avuto un piccolo incidente di percorso.»

			«Mi avevate detto tutti che a un certo punto Angela mi avrebbe fregato, e forse lo pensavo anch’io all’inizio, però dopo aver trovato il ritmo giusto e aver dimostrato il mio valore all’interno dell’azienda, credevo di potermi fidare di lei. Pensavo davvero di avere trovato la mia dimensione.» Scuoto la testa. «Sono un’idiota.»

			«Non sei un’idiota.» Mi dà una pacca sulla mano prima di staccarsi dall’abbraccio. «Ma a volte, forse, prendi delle decisioni sbagliate.»

			«Prendo parecchie decisioni sbagliate. Ricordi quella volta che mi dicesti di non chiedere a Tyler Dretch di uscire con me perché sapevi che gli piacevi tu, e io volevo dimostrarti che ti sbagliavi e glielo chiesi lo stesso? Lui rispose che voleva uscire con la versione più giovane di me. Questo alle superiori. Alle SUPERIORI, Kelsey.»

			Ridacchia. «Lo so. Ti avevo detto di non farlo.»

			«E quella volta che comprai quei pantaloncini a righe color pesca? Ti convinsi che erano all’ultima moda e che non erano ancora esplosi sul mercato, così li indossai in spiaggia e, piegandomi, si strapparono sul cavallo. Non ho mai stretto le chiappe così forte e veloce in vita mia.»

			«Ricordo ancora la tua faccia sconvolta mentre sperimentavi la prima brezza oceanica sulle parti intime. Non indossare la biancheria, altra pessima decisione.»

			«Vedi? Non so proprio cosa sia, una buona decisione.»

			«Non è vero. Queste sono solo piccolezze. Hai saputo prendere anche delle decisioni giuste.»

			«Ah, sì?» chiedo, poi verso gli ingredienti del Margarita nello shaker. «Ti prego, rammentami queste fantastiche decisioni.»

			Kelsey si appoggia al bancone e si picchietta sul mento. «Ehm… tu… be’, una volta… mmm, ah, che ne dici di… uhm, magari non quella.»

			«Su, continua così» commento seccamente. «Mi stai illuminando con tutte queste decisioni giuste. Mi fai quasi tirare un sospiro di sollievo.»

			«Dammi un secondo, sss – ah, hai preso il master. Questa è stata un’idea fantastica.»

			«Davvero?» domando. «Perché ho passato l’ultimo anno a usare il mio misero stipendio per ripagare l’enorme debito che ho contratto per studiare. E quel master non mi ha portato assolutamente niente, se non ottenere un lavoro da Angela, e… sappiamo come è andata a finire.»

			«Ah, avevo dimenticato il debito. È tanto alto?» Fa una smorfia.

			Agito lo shaker e dico: «Onestamente non voglio nemmeno saperlo, ho troppa paura. Adesso ho impostato il versamento automatico».

			«Quanto hai in banca?»

			Trasalisco. È un disastro.

			E sapevo che me lo avrebbe chiesto, tuttavia questo non rende la cosa più facile.

			Verso i Margarita nei bicchieri. «Non lo so. Di nuovo, ho troppa paura di controllare.»

			Kelsey fa un profondo respiro, prende il suo drink e aggiunge: «Be’, se vogliamo farti uscire da questa situazione, dobbiamo tirare via il cerotto e capire di cosa stiamo parlando. Dobbiamo conoscere il tuo livello di disperazione».

			Estrae il computer dalla borsa e indica il tavolo del salotto con un cenno della testa.

			«È ora» dichiara.

			Merda… temo abbia ragione. È ora. Resto là in piedi, porto il bicchiere alle labbra, e mando giù un bel sorso. Ne avrò bisogno.

			Fissiamo entrambe il muro davanti a noi.

			Non una parola. Non un movimento.

			Lo fissiamo e basta.

			L’aria condizionata si attiva ogni pochi minuti, soffia aria fresca sul mio corpo surriscaldato. Tutto qui. È l’unico movimento nella casa, un piccolo ciuffo di capelli fluttua davanti alla mia faccia addolorata e incredibilmente sconvolta.

			Ho sentito parlare di toccare il fondo. Ne ho letto da qualche parte. L’ho visto capitare ad alcune persone.

			Pensavo di esserci finita, ieri. E invece mi sbagliavo.

			Questo… questo qui è il fondo.

			Alla fine, dopo almeno cinque minuti di silenzio, Kelsey commenta: «Bene, direi che il nostro livello di disperazione è un CODICE ROSSO».

			Prendo il calice e finisco tutto il suo contenuto. «Sì» confermo semplicemente.

			Più di trentamila dollari di debiti, meno di tremila dollari sul conto.

			Insufficienti per versare un acconto e il primo mese di affitto di una casa tutta mia.

			Insufficienti per continuare a pagare i debiti.

			Insufficienti per farci affidamento.

			Già. Un ALLARME ROSSO è esattamente quello che abbiamo di fronte – una guerra nucleare.

			«Non stavi guadagnando molto, eh?» chiede Kelsey.

			«No.» Mi tengo la fronte, la gravità della situazione che comincia a diventare concreta. «Odio ammetterlo, però credo che dovrò iniziare a spogliarmi.»

			«Cosa?» fa lei.

			«Sì, spogliarmi. Ho visto quanto guadagnano quelle ragazze. Fanno un mucchio di soldi.» Mi allargo la maglietta e sbircio dentro. «Ho delle belle tette, magari più piccole di quelle che alcuni sognano, ma ai ragazzi piacciono, no? Sono abbastanza impertinenti. E so… muovermi a tempo.»

			«Negli strip club non cercano ragazze che sanno muoversi sulle canzoni di Taylor Swift, vogliono gente che sa dimenare il culo. Tu sai farlo?»

			«Non è mai troppo tardi per imparare qualcosa di nuovo. Dimenarsi nel modo giusto è tutta una questione di bacino, no? Io dico di andare a dare un’occhiata alla concorrenza. Capire cos’è che provoca l’alzabandiera a Hollywood.»

			«Te lo dico già, non è il tipo di ballo da balera che fai tu. E poi, mamma ti ucciderebbe. Sei consapevole vero che dovresti ballare in perizoma, e che tutti vedrebbero le tue tette?»

			Alzo gli occhi al cielo. «Lo so cosa fa una spogliarellista. Non sono un’idiota.» Mi tamburello l’indice sul mento. «Pensi che se mi facessi il piercing ai capezzoli, avrei più possibilità?»

			Kelsey ci riflette sul serio. «Forse… aspetta, no.» Scuote la testa. «Non diventerai una spogliarellista. Deve esserci un’idea migliore di mostrare le tette agli uomini.» Si alza in piedi, porgendomi la mano. Mi aiuta a tirarmi su e poi aggiunge: «Andiamo a fare due passi. L’aria fresca ci schiarirà le idee. Sbronzarsi è sempre una buona cosa per dimenticare, però noi non possiamo dimenticare. Siamo in CODICE ROSSO. Servono idee, non disperazione».

			«Stai dicendo che non posso frignare?»

			Scuote di nuovo la testa. «No. Non c’è tempo per frignare. A meno che tu non sia pronta a dirlo a mamma…»

			«Neanche per sogno.»

			«Allora infilati le scarpe, perché dobbiamo pensare.»

			Senza disturbarmi a indossare le sneaker, mi infilo i sandali, chiudiamo casa e usciamo. Kelsey attraversa la strada e gira a destra.

			«Vuoi passeggiare nei Flats?» le chiedo. «E farmi deprimere?»

			«Circondarsi di ricchezza e belle ville potrebbe essere esattamente quello che ci vuole. Ispirazione.»

			La seguo trascinando i piedi e iniziamo la nostra passeggiata fra le case più raffinate e adornate di Los Angeles. I marciapiedi sono immacolati, senza una singola crepa, e l’erba è tagliata talmente bene che, a una rapida occhiata, potrebbe sembrare artificiale, da quanto è perfetta. Un misto di palme e vecchie querce fiancheggia la strada, mentre una cascata di cespugli e cancellate in ferro battuto proteggono le dimore dei ricchi.

			«È deprimente» commento e faccio per tornare indietro.

			«No, è stimolante. Devi cambiare mentalità. Chissà? Magari camminando fra queste strade incontreremo un riccone che vuole lavorare a un caso disperato: tu.»

			«Ma che simpatica!»

			Ridacchia. «Dico sul serio, però, non si sa mai in chi potremmo imbatterci. Hai mai sentito di quelle persone che incontrano un investitore sull’aereo, dopodiché il loro prodotto finisce in tutti i negozi del Paese?»

			«No» rispondo. «Mai sentito certe storie.»

			«Be’, succede. Non sai mai quel che può accadere.» Ride. «Potresti incontrare un marito ricco, fra queste strade.» Mi dà un’occhiata, squadrandomi dall’alto in basso. «Be’, magari non vestita così, tuttavia…»

			«Sai che forse non è una cattiva idea?» le concedo.

			«Cosa? Incontrare un marito ricco?» domanda. «Sorellona, stavo scherzando.»

			Ma nella mia testa non è uno scherzo. E, sì, potrebbe essere la tequila a parlare – quel poco che abbiamo bevuto – eppure deve esserci qualche uomo in cerca di una donna da sposare da queste parti, no? Un single in cerca di un’avventura da vivere sul suo materasso costoso, che potrebbe trasformarsi in una cosa seria. Non sono contraria a usare le mie doti sessuali per procurarmi un uomo. Ricordate, ALLARME ROSSO.

			«No, potrebbe essere davvero una buona idea.»

			«Oh, Gesù» sbotta Kelsey, esasperata. «Lottie, capisco che sei disperata, però dobbiamo esserlo in modo intelligente. Trovare un uomo ricco non è la soluzione ai tuoi problemi. Cos’hai intenzione di fare? Sposarti la prossima settimana?»

			«L’amore può anche essere così fulmineo.»

			«Ti fermo subito. Ribadisco: questa non è la soluzione. Ci serve qualcosa di concreto, qualcosa che possiamo controllare.»

			«No.» Indico le case intorno a noi. «Guarda questo posto. Vuoi dirmi che tutta questa gente ha una vita perfetta? Scommetto che ci sono degli scapoli in cerca di qualcuno che li tenga caldi la sera.» Mi indico. «Quella persona potrei essere io. Sono calda. Ho delle braccia accoglienti, e le userò. Non ho problemi a comportarmi così.»

			«Gesù, aiutami» esclama Kelsey, unendo le mani in preghiera e guardando il cielo.

			Prendo il cellulare e apro il browser.

			«Che stai facendo?» chiede mia sorella.

			«Cerco come si accalappia un marito ricco.»

			«Lottie, tu sei matta. Sul serio, questo è toccare proprio il fondo.»

			«Esatto, il che significa che da qui posso solo risalire. Oh, guarda.» Le mostro il mio cellulare. «Un articolo su come fare impressione su un riccastro.» Clicco sul link e inizio a scorrere. «Dice che adorano le trecce.» Lancio un’occhiata a Kelsey. «Ai ricchi piacciono le trecce? Le tue clienti le portano?»

			Kelsey ci riflette un attimo. «Be’… credo di aver lavorato con qualcuna che aveva le treccine, sì.»

			«D’accordo, trecce. Capito.»

			«Lottie, stai scherzando, vero?»

			La disperazione mi consuma, e una volta che trovo qualcosa che penso possa salvarmi dall’attuale situazione, mi ci gioco tutto. Perciò… no, non sto scherzando.

			«Vestiti eleganti, niente roba oscena.» Mi guardo la maglietta. «Pensi che questa maglietta di Taylor Swift li conquisterebbe?»

			«No» risponde. «A nessuno piacerebbe quella. Ha dei buchi sotto le ascelle.»

			«Se non hai provato l’ebbrezza dell’aria fresca che ti ci passa attraverso, non puoi avere un’opinione in merito. Comunque prendo nota, ai ricchi potrebbe non piacere.» Scorro l’articolo. «Trucco, conversazioni sofisticate. Vasta gamma di argomenti di dialogo.» Rifletto un attimo. «Conosco molti argomenti?»

			«Di che genere?»

			Controllo sull’articolo. «Qui non lo dice. Una vasta gamma di argomenti in generale.»

			«Uhm, be’, sai un sacco di cose sulla TV.»

			«Vero.» Mi ringalluzzisco. «Può risultare divertente.»

			«Magari non per chi ha i soldi per permettersi una casa da ventiquattro milioni di dollari.»

			«Mmm, sì, forse hai ragione. Non preoccuparti, mi leggerò Wikipedia, farò un po’ di ripasso.»

			«Già, perché Wikipedia è proprio il posto giusto dove ripassare argomenti» aggiunge Kelsey, sarcastica, poi si ferma davanti a me. «Credo che dobbiamo concentrarci seriamente, Lottie. Escogitare un’idea valida. Lo so che non ti fa impazzire, ma magari puoi chiedere a Ken se può…»

			«No» la interrompo, scostandola e continuando a camminare sul marciapiede curatissimo. «Non contatterò Ken.»

			«Potrebbe avere un lavoro per te, lo sai che è così.»

			«Ken è fuori discussione. Preferirei strusciare le tette sulla faccia di un ubriaco, che chiamare Ken.»

			«È perché ora esce con Angela?»

			Serro la mascella e arriccio le labbra. «No, è solo che non mi va di strisciare dal mio ex, che mi ha lasciata per la mia capa dopo che gliel’ho presentata. Supplicarlo di assumermi nella sua pallosa azienda di spedizioni è qualcosa che non farò mai. Sul serio, spalmare le tette sulla faccia di un ubriaco è decisamente più allettante.»

			«Lo sai che lui ti aiuterebbe» insiste.

			Scuoto la testa e mi volto per tornare verso casa. «È inutile. Dovremmo metterci a riflettere su cose serie, non passeggiare e farci venire in mente stupidaggini come chiamare il mio ex per un lavoro. Onestamente, Kelsey, oggi non stai dando il meglio di te.»

			«Non ho dormito molto stanotte e credo che il mix per il Margarita fosse un po’ vecchio.» Si regge lo stomaco.

			Le prendo la mano e me la avvolgo attorno. «Questa cosa dell’aria fresca è stata un flop.»

			«Sempre meglio che stare sedute sul divano con una brocca di Margarita.»

			«Non sono d’accordo» ribatto, mentre un’auto nera viene verso di noi, i finestrini oscurati. «Sai, la persona in quell’auto potrebbe essere la mia soluzione a questo casino. Continuo a pensare che trovarmi un marito ricco sia la strada da percorrere.»

			«Stai delirando. Te ne rendi conto? Soprattutto vestita così, come una disoccupata vagabonda. Nessuno vorrebbe avere a che fare con te, conciata in questo modo.»

			«Per tua informazione, questi sono i miei pantaloncini migliori. Hanno solo tre anni.»

			Kelsey mi applaude. «Complimenti, sorellona.»

			Attraversiamo la strada e ci incamminiamo verso casa, quando il cellulare mi squilla in mano. Torniamo sul marciapiede e controllo lo schermo.

			Al che mi blocco di colpo.

			Kelsey se ne accorge e mi domanda: «Che c’è? Che succede? Mamma e Jeff sanno che siamo rimaste a casa?».

			Scuoto la testa e le mostro il telefono. «Angela mi ha scritto.»

			«Noooooo.» Kelsey mi strappa il cellulare di mano e lo sblocca inserendo il mio codice personale. Sì, siamo così unite. «Cosa cavolo vorrà?»

			«Non lo so, mi hai rubato il cellulare.»

			Ci pieghiamo in avanti e Kelsey posiziona lo schermo a favore di entrambe.

			Angela: Ehi, ciao, ora che hai del tempo libero, mi daresti una mano a organizzare la rimpatriata? Mi farebbe comodo il tuo magico aiuto. Sei così brava in tutto.

			«Non ci credo» grida mia sorella. «Ha il coraggio di mandarti un messaggio per chiederti di aiutarla? È fuori di testa, per caso? E poi: ora che hai del tempo libero? Tu non hai del tempo libero proprio per colpa sua; devi occuparlo tutto a cercati un nuovo lavoro.»

			Resto a fissare il messaggio, incapace di muovermi. Scioccata da quelle parole. Dal fatto che pensi che siano normali, dopo avermi licenziata.

			Non è niente di personale…

			Sì, be’, lo è per me. Scuoto la testa. «È l’essere umano peggiore che abbia mai incontrato.»

			«Sono contenta che finalmente te ne sia accorta.» Kelsey mi dà una pacca sulla schiena e mi incoraggia a entrare in casa, tuttavia io resto immobile.

			«Non ci andrò a quella rimpatriata. E sai perché? Perché lei non farebbe altro che umiliarmi.»

			Kelsey mi volta verso di lei e mi costringe a guardarla negli occhi.

			«Ehi… tu invece ci andrai, a quella rimpatriata. Capito? Ci andrai, e ti presenterai a braccetto di un tipo fichissimo che farà sembrare Ken un mostriciattolo, e Angela ci sbaverà sopra.»

			«È fra due mesi. Allo stato attuale, non ho un lavoro, vivo con mia madre, e ho zero prospettive in quanto a belle statuine.» Le punto il dito contro e proseguo: «E se provi a scherzare sul fatto di assumere un escort, il nostro rapporto è finito. Chiaro?».

			Annuisce. «Certo. Un escort non è un’opzione.» Si morde un’unghia. «Entriamo e facciamo un brainstorming. Riflettiamo su un piano attuabile. Ti tireremo fuori da questo casino, a costo di dover dormire sul pavimento del mio monolocale per qualche settimana.»

			«E io che credevo di aver toccato il fondo… mi hai appena prospettato una situazione ancora più disperata.»

			Kelsey: Ho appena misurato il monolocale. Un altro letto non c’entra. E se mettessimo dei cuscini sotto al tavolino? Sembrerebbe un letto a castello o qualcosa del genere.

			Lottie: Non starò da te.

			Kelsey: Abbiamo passato tutta la giornata a cercare una soluzione, ieri. Questa è la migliore. Lo sai, se potessi, ti assumerei per occuparti delle questioni amministrative, così potrei concentrarmi di più sui clienti. Ma ci vogliono i soldi.

			Lottie: Lavorare insieme a te sarebbe un sogno, però se voglio andarmene da casa di mamma, mi serve un capitale. Comunque, non preoccuparti, ho tutto sotto controllo.

			Kelsey: Che vuol dire che hai tutto sotto controllo? Te l’ho già detto, niente spogliarelli, a prescindere da quanto siano belle le tue tette.

			Lottie: Niente spogliarelli. Non credo che i miei capezzoli siano pronti a stare in bella mostra.

			Kelsey: Allora, temo di doverti chiedere cos’hai in mente.

			Lottie: Non sto dicendo che è definitivo, ma almeno è qualcosa, finché non trovo di meglio.

			Kelsey: Lottie, che cavolo stai facendo?

			Lottie: Solo… una passeggiata.

			Kelsey: Oh mio DIO! Sei ai Flats, adesso?

			Lottie: Non c’è nulla di male in un po’ di esercizio fisico. Dovevo muovere i muscoli, no?

			Kelsey: Come ti sei vestita? Se rispondi tacchi e vestito, vengo immediatamente a prenderti. Non siamo in Pretty Woman. Capito? Julia Roberts ha avuto un colpo di fortuna con Edward. Più unico che raro.

			Lottie: Quella era finzione.

			Kelsey: Comunque, come ti sei vestita?

			Lottie: [Foto] Semplice tenuta da allenamento.

			Kelsey: Un reggiseno sportivo e basta? Sei troppo appariscente.

			Lottie: Sì, questa gente è appariscente. La coda alta è per sembrare divertente e alla mano, e ovviamente la treccia di lato. Sneaker bianchissime che gridano: mi piace il tennis. E ieri, mentre rincasavo fingendo di tornare dal lavoro, ho trovato per terra una bottiglia vuota di acqua Fiji, l’ho portata a casa, l’ho pulita e me la sto portando dietro, così sembra che mi compri acqua costosa.

			Kelsey: Bleah! E bevi da lì?

			Lottie: Dio, no. Non voglio mica prendermi la sifilide. È solo per scena.

			Kelsey: Per scena? Ah, stai girando un film e non ne so niente?

			Lottie: Non ancora, anche se mi sono iscritta a un’agenzia per fare la comparsa in TV e nei film. Puoi realizzare fino a 40 dollari al giorno. Un mucchio di soldi.

			Kelsey: Sai, non avrei mai pensato che fossi così, ma… wow.

			Lottie: Che significa?

			Kelsey: Sei elettrizzata all’idea di guadagnare 40 dollari al giorno, mentre perlustri le strade in cerca di un papabile uomo ricco e single, in un luogo in cui sei un pesce fuor d’acqua. CHIAMA KEN!

			Lottie: NEANCHE MORTA! Me lo sento, Kels. È arrivato il mio momento. Oggi, la mia vita sta per cambiare, a costo di dover rimanere qui fuori tutto il giorno, a fare su e giù per queste maledette strade. È la mia via d’uscita.

			Kelsey: Quando torni a casa, non sorprenderti se ti viene fatto il terzo grado. Perché con questo hai superato il limite.

			Lottie: Ti farò ricredere. Aspetta e vedrai!
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			JP si preme le dita contro le tempie. «Cazzo, aspetta un attimo. Fammi capire bene.» Mi guarda. «Hai incontrato Dave Toney per strada e gli hai detto che sei fidanzato con una ragazza della Georgia che è incinta?»

			Mi inumidisco le labbra. «Sembrerebbe di sì.»

			Siamo seduti nel portico di casa mia, con una birra in mano, e sto riferendo ai miei fratelli di non essere solo fottuto, ma di esserlo MAGISTRALMENTE. Non l’ho raccontato subito dopo aver incontrato Dave, perché onestamente mi serviva un momento per elaborare il casino in cui mi ero ficcato. Adesso che ho passato più di ventiquattro ore a rifletterci, mi rendo conto che, sì, avrò bisogno di un po’ del loro aiuto per tirarmene fuori.

			Breaker posa la birra sul bracciolo della sedia e domanda: «Cosa diamine ti è passato per la testa?».

			Faccio spallucce. «Mi si è presentata un’opportunità, e l’ho colta al volo senza pensarci.»

			«Sostenere che la tua inesistente fidanzata sia incinta di tuo figlio non è un’opportunità, è un maledetto errore. Gesù, dovrai presentarti a una cena da loro fra tre giorni.»

			Mi afferro i capelli e li tiro. «Lo so. Cazzo, cosa posso fare?»

			«Ehm, dirgli la verità, ovvero che sei un bugiardo» ribatte JP.

			«Oh, questo mi farà sicuramente chiudere l’affare.» Alzo gli occhi al cielo. «Non posso. Se dicessi che ho mentito, la nostra reputazione sarà rovinata. Nessuno vorrà più lavorare con noi.»

			«Non potevi pensarci prima di tirare fuori la storia del bambino e della fidanzata?» puntualizza Breaker. «Merda.»

			Sì, lo so, cazzo.

			Stanotte non sono riuscito a dormire, non ho fatto altro che pensare a come cavolo tirarmi fuori da questa situazione. Onestamente, non so cosa mi sia preso.

			È vero, la proprietà potrebbe trasformarsi in un gigantesco guadagno per noi, soprattutto considerato il progetto che ho in mente, tuttavia non è che questo affare sia di vitale importanza per l’azienda. Credo semplicemente che ci sia una parte di me che ha sempre bisogno di ottenere ciò che non può avere. Al momento, quella proprietà. Ci ho messo gli occhi sopra e, a quanto pare, farò di tutto per assicurarmela.

			A costo di mettere a rischio la nostra azienda. E questo mi ha fatto venire la nausea alle tre di stanotte. Io e i miei fratelli abbiamo trasformato la Cane Enterprises nel conglomerato che è oggi con un sacco di duro lavoro, un sacco di mosse azzeccate, e un sacco di investimenti.

			Quel piccolo errore di ieri potrebbe costarci tutto il duro lavoro fatto, soprattutto se si dovesse spargere la voce.

			«Hai qualche amica single?» domanda Breaker.

			«Ho a malapena il tempo per uscire con voi due; pensi davvero che ne abbia per coltivare amicizie con donne?»

			«Ehi.» Breaker alza le mani. «Non fare l’antipatico con me. Sei tu quello a cui è venuta questa fantastica idea del cazzo.»

			Sospiro e mi alzo in piedi, posando la birra.

			«Che fai?» chiede JP.

			«Vado a fare una passeggiata. Devo schiarirmi le idee.»

			«Bene» esclama Breaker e si alza anche lui. «Nel frattempo, ordino qualcosa da mangiare. E sai cosa? Ordino anche del cazzo di gelato, perché questo è uno di quei momenti in cui serve il gelato.»

			«Cookies e crema, per favore. Ne ho una voglia matta» aggiunge JP, mentre entrano entrambi in casa.

			Scendo in fretta gli scalini del portico fino al vialetto e mi dirigo in strada. Esco dal cancelletto delle guardie, al posto di aprire quello grande, e svolto a destra. Sono passate da poco le sei. Sono tornato a casa presto, visto che oggi non riuscivo più a stare in ufficio, e questo perché sullo schermo del computer, a lettere cubitali, c’era l’invito elettronico alla cena con signora a casa di Dave Toney. Già… con signora.

			Un maledetto promemoria di quanto abbia dato i numeri ieri. A trentacinque anni suonati, pensereste che abbia la capacità di rimanere più… calmo, e invece non è andata così. Mi sono fatto prendere dalla pressione.

			Forse dipende dal fatto che sento il bisogno di essere il migliore. Compiere trentacinque anni mi ha fatto capire quanto io sia ancora giovane, di avere tanto potenziale, e che se continuerò a fare gli affari che sto facendo, io e i miei fratelli potremmo facilmente diventare i miliardari più giovani del settore.

			I soldi non dovrebbero essere uno sprone, ma, cazzo, il prestigio che ne consegue, sì.

			In preda alla frustrazione, mi stringo la nuca. Con tutta probabilità papà mi sta guardando dall’alto, scompisciandosi dalle risate e pensando che stavolta mi sono davvero ficcato in una pessima situazione. Da piccolo, nonostante fossi il fratello maggiore, ero anche quello che combinava i guai veri, che oltrepassava il limite. Non la classica personalità del primogenito, e insisti oggi, insisti domani, finivo sempre per ritrovarmi fra l’incudine e il martello, con papà che se ne stava lì a ridere mentre cercavo di togliermi dall’impiccio. Ci sono sempre riuscito, eppure stavolta non sono sicuro di potercela fare.

			Ho già compiuto la mia buona dose di miracoli, ma trovare una donna che si innamori di me, accetti la mia proposta di matrimonio e rimanga incinta nel giro di tre giorni mi sembra veramente troppo.

			Se solo mi capitasse fra le mani una ragazza disposta a inscenare questo inganno. Qualcuno, chiunque…

			Giro l’angolo e per poco non finisco addosso a una brunetta un po’ distratta.

			«Oh, scusa» esclamo, afferrandola per le braccia perché non cada sull’erba.

			«Ehi, stai attento» sbotta prima di tirarsi indietro.

			«Gesù» ribatto alzando le mani. «È stato un incidente.»

			Si raddrizza e si sistema la lunga coda castana e intrecciata. La studio velocemente. È piccolina, minuta, la testa mi arriva a malapena al mento. La sua pelle ha quel tipico colorito californiano che mi fa capire che ha tempo per andare in spiaggia o in piscina, e dalla definizione delle braccia direi che ne ha anche per andare in palestra. Probabilmente è la moglie di qualcuno, in giro a fare due passi prima che il marito torni a casa da una lunga giornata in ufficio.

			Quando si volta a guardarmi, però, che diavolo… i suoi occhi verdi mi lasciano senza fiato. Sono del colore della schiuma del mare, così chiari da essere quasi impressionanti, contornati da folte ciglia nere.

			Accidenti. Mi squadra velocemente dalla testa ai piedi, poi torna a guardarmi negli occhi, tuttavia stavolta non è ostile, sembra più… frustrata.

			«Scusa, è solo che… oh, mi sono persa. E non dovrei raccontarlo a un completo sconosciuto, perché sarebbe un invito ad approfittarsi di me. Però ho il telefono scarico, e non riesco a ricordare da che parte sono venuta.»

			«Ah, quindi non vivi da queste parti?»

			Mi sbeffeggia. «Ho addosso dei leggings di Target di quattro anni fa. Fidati, non vivo da queste parti.» Poi, come se le fosse tornato in mente qualcosa, aggiunge: «Uhm, voglio dire, sono di qui. Io, ehm… sono sofisticata e tutto il resto». Con un profondo sospiro, sprofonda nelle spalle e si mette le mani sui fianchi. «Ma chi voglio prendere in giro? È stata un’idea stupida, e ora mi sono persa, ho fame, e mia madre chiamerà la polizia, se non torno a casa presto.»

			Oh, merda, ma quanti anni ha? Credevo abbastanza per poterla guardare in un certo modo, tuttavia se sua madre è preoccupata…

			«Considerato che domani c’è scuola, capisco perché tu sia preoccupata» commento. «Se vuoi, puoi usare il mio telefono.»

			Drizza la schiena. «Scuola? Quanti anni credi che abbia?»

			Mi stringo il retro del collo. «Non lo so. Hai detto che tua mamma potrebbe essere preoccupata.»

			«Perché è iperprotettiva e io sono una fallita di ventotto anni che si è persa nel quartiere bene, mentre cercava un marito ricco.»

			«Cosa?» Scoppio a ridere.

			«Ah-ah.» Incrocia le braccia al petto, facendo schizzare in alto il seno, che è già spettacolare sotto quel reggiseno sportivo. «Oggi sono uscita in cerca di un marito ricco. Non sono una cacciatrice di dote, se è quello che stavi pensando. Bramo solo vendetta per una rimpatriata delle superiori. Sai come funziona.»

			«Non sono molto pratico di caccia ai mariti ricchi.»

			«Non sarai gay?»

			Le sopracciglia mi schizzano fino all’attaccatura dei capelli. Questa ragazza non ha peli sulla lingua. «Ti sembro gay?»

			«Se vogliamo procedere per stereotipi, no, sembri più lo stronzo alfa che c’è sempre in sala riunioni. Per via del taglio di capelli e dell’orologio.»

			Mi guardo l’orologio e torno su di lei. L’orologio è davvero costoso. «Vada per l’uomo alfa in sala riunioni, ma perché stronzo?»

			Mi squadra, arricciando il naso e annusandomi, poi aggiunge: «La tua colonia. È troppo buona. I ragazzi per bene non hanno mai un profumo così buono».

			«Da questa breve conversazione, desumo che la tua ricerca di un uomo ricco non sia andata a buon fine.»

			«Esatto» risponde, marcando la S. «A dire il vero sei il primo ragazzo che ho incontrato oggi. Figurati. In compenso, ho ricevuto un sacco di occhiate critiche dalle signore di qui.»

			«Probabilmente, per via dei tuoi leggings di Target di quattro anni fa» scherzo.

			«Già, si rendono conto subito di certe cose.» Inclina la testa di lato. «Posso farti una domanda?»

			«Certo» rispondo, quasi divertito da questo strano incontro.

			«Tu sei ricco, giusto?» Dal momento che non rispondo, alza gli occhi al cielo e aggiunge: «Non tirerò fuori una limetta per cercare di pugnalarti, se è questo che ti preoccupa. Ho letto un articolo su come accalappiare un ricco, e ho come l’impressione che uno dei suggerimenti fosse sbagliato».

			Ficco le mani in tasca e, con nonchalance, rispondo: «Ho i soldi».

			Lei sbuffa. «Sì, sono sicura che tu ce li abbia.» Scuote la testa e prosegue: «Va bene, sei ricco sfondato, diciamolo, tanto è palese. Però voglio chiederti, ai ricchi piacciono le trecce?».

			«Le trecce?» ripeto, confuso.

			«Sì.» Si indica i capelli, acconciati in una piccola treccia alta che le ricade di lato. «Trecce. Ti piacciono?»

			«Ah, be’… sì? Non che ci vada super matto, ma nemmeno le detesto.»

			«Lo sapevo» mormora, schioccando le dita. «Quell’articolo era solo un acchiappaclick. L’avevo capito dalle milioni di pubblicità che continuavano ad aprirsi ogni volta che scorrevo la pagina. Ci sono cascata di nuovo.»

			«È rilevante?»

			«Probabilmente no.»

			Dondolo sui talloni. «Allora, sei in cerca di un fidanzato ricco, eh?»

			Mi guarda scettica. «Sì.»

			«Be’, io sono single.»

			Lo so, lo so. Che cavolo ti viene in mente, Huxley? È una perfetta sconosciuta in cerca di un riccone. Per quanto ne sai, potrebbe davvero essere una cacciatrice di dote. Potrebbe crearmi guai. Tendermi una trappola per farmi rapire da qualcuno con un furgone. È già successo da queste parti.

			E poi, dal modo in cui le aderiscono i leggings allo stomaco, è evidente che non è incinta, il che renderebbe il mio piano ancora più rischioso. Tuttavia, al momento non vedo alternative.

			È libera, ed è una donna, esattamente gli unici due requisiti che mi servono davvero a questo punto.

			Sempre scettica, incrocia le braccia al petto. «Sei single.»

			«Sì. Single come pochi.»

			«E me lo stai dicendo perché…»

			Già, perché glielo stai dicendo, Huxley? Perché stai spifferando a una perfetta sconosciuta questa informazione, con l’intenzione di poterla usare a tuo vantaggio?

			Perché mi sembra abbia bisogno di aiuto, così come ce l’ho io, e se ho imparato qualcosa dal mio lavoro, è che i rapporti commerciali possono durare a lungo nel tempo, se condotti nel modo appropriato, se entrambe le parti possono trarne giovamento. E, in questo momento, potrei benissimo avere fra le mani la possibilità di costruire un rapporto di affari.

			«Senti, credo che dovremmo mangiarci qualcosa insieme.»

			Non si muove né sbatte le palpebre. «Va bene, che razza di uomo inquietante sei?»

			«Scusa?»

			Mi agita il dito davanti alla faccia. «Ti ho detto che sono in cerca di un fidanzato ricco. Dovresti scappare. Forse anche chiamare la polizia per farmi mandare via da qui e ricacciarmi nel modesto bungalow di mia madre. Di certo non dovresti chiedermi di mangiare qualcosa insieme. Perciò, a che razza di gioco stai giocando, bello?»

			Ha fegato ed è schietta, a differenza delle ragazze che ho conosciuto finora, poco ma sicuro. E ha ragione. Dovrei essere intimorito. Sembra avere la tenacia necessaria per far cadere un uomo ai suoi piedi, ma è anche una perfetta candidata per ciò che serve a me, e mancano solo tre giorni alla cena. Sono disposto a lanciare i dadi.

			«Nessun gioco…»

			«Non prendermi per il culo.»

			Wow, non usa mezzi termini.

			«Tu cosa ci guadagni?»

			«Va bene» replico, capendo dove vuole andare a parare. «Si dà il caso che potrebbe servirmi una finta fidanzata.» Ometto il particolare che mi serve incinta, per il momento.

			«Una finta fidanzata?» indaga. «Perché?»

			Mi guardo intorno. «Di solito non parlo di affari per le strade del vicinato. Se sei interessata a discuterne, perché non ci vediamo da Chipotle a Santa Monica tra un’ora?»

			«Chipotle?» domanda perplessa. «Sei ricco – a quanto dici – e vuoi cenare lì?»

			«Mi piacciono i burritos» ammetto e mi stringo nelle spalle. «E poi dalle altre parti non farebbero mai entrare nessuno con dei leggings di quattro stagioni fa e un reggiseno sportivo.» Anche se quel reggiseno fa sembrare le sue tette fantastiche.

			Non risponde subito, si prende del tempo, però alla fine cede: «D’accordo. Ti dispiace dirmi da che parte devo andare per tornare a casa e mettere qualcosa di più adatto a Chipotle?».

			«Certo.» Tiro fuori il cellulare e apro Google Maps. Le porgo il telefono e la lascio fare. «Io sono Huxley, comunque.»

			Mi guarda negli occhi. «Huxley, uhm, nome interessante. Per via di Huckleberry Finn?»

			«Non che io sappia.» Poi torna a guardare lo schermo e le chiedo: «E tu saresti…».

			«Lottie» risponde, zoomando e orientandosi fra le strade.

			«Lottie. Viene da lollipop?»

			Mi guarda e solleva le sopracciglia. «No. È il diminutivo di Leiselotte. Ma nessuno, proprio nessuno, mi chiama così. Nemmeno i miei genitori.» Mi punta il dito contro. «E non ti venga in mente di chiamarmici. Capito?»

			Alzo le mani in segno di resa. «Capito.»

			«Bene.» Mi restituisce il cellulare e dice: «Ora so da che parte andare. Sono a circa un chilometro e mezzo da casa».

			«Un’ora ti può bastare?»

			«Pensi forse che tornerò a casa gattonando?»

			Suscettibile. 

			Spietata.

			«No, è solo che non so quanto ti ci vuole per fare, be’… la doccia.»

			Le sopracciglia le schizzano in alto sulla fronte. «Stai insinuando che puzzo?»

			Gesù. Mi sfrego la faccia. «No, è solo che… non so quanto ci metti a prepararti.»

			Solleva una mano. «Fidati, non ci vorrà molto. Non devo fare impressione su nessuno.» Fa un passo indietro. «Chipotle, tra un’ora.» Mi punta il dito. «Offri tu.»

			Poi se ne va di corsa, e per qualche motivo resto a fissare il suo culo a forma di cuore.

			Affari. Opportunità, Cane. È questo su cui mi devo concentrare, perché la Signorina Nessuno-mi-chiama-Leiselotte potrebbe essere la donna che sto cercando. Intelligente. Sveglia. 

			Disperata.

			«Che vuol dire che devi uscire?» indaga JP dal tavolo della mia sala. «E perché sei vestito così?»

			«Così come?» domando, mentre mi sistemo i polsini della camicia.

			«Come se avessi un appuntamento» rilancia Breaker, prima di prendere un sorso di birra.

			«Infatti.»

			Entrambi i miei fratelli si alzano in piedi e posano la birra sul tavolo di legno di sandalo, al quale non sono per niente legato. Il mio architetto lo ha messo lì perché si addice al mio “progetto estetico”.

			«Stai andando a un appuntamento?» chiede JP. «Eri disperato per il casino che hai combinato con Dave Toney. Sei uscito a fare due passi e ora hai un appuntamento?»

			«Sì» rispondo infilandomi le scarpe.

			«Come è successo?» domanda Breaker.

			«Ho incontrato questa ragazza per strada. Stava cercando un fidanzato ricco. Si dà il caso che io sia ricco. Perciò, è perfetto.»

			«Eh?» fa JP, incredulo. «Aspetta. Hai incontrato una ragazza per strada, ti ha detto apertamente che stava cercando un fidanzato ricco, e ora la porti a cena fuori?»

			Finisco di allacciare le scarpe, mi tiro su, e mi aggiusto i bermuda color ardesia. «Proprio così.» Stanno entrambi per aprire la bocca, ma li blocco con un’occhiataccia. «Avete qualche idea migliore? Qualche altra donna disposta a fare questa cosa?»

			«E lei è disposta a fare questa cosa?» mi domanda JP.

			«È al corrente che mi serve una finta fidanzata.»

			«Non lo so» commenta Breaker. «Mi sembra veramente una cattiva idea. Uscire con qualcuno che non conosci.»

			Lo guardo confuso. «È questo che si fa di solito durante un appuntamento, uscire con qualcuno che non conosci.»

			«Questa volta è diverso. Lei vuole un fidanzato ricco, a te serve una fidanzata finta, che ne sai che non voglia approfittarsi di te? Come fai a sapere che è disposta a fare quello che hai in mente, senza spifferare tutto ai giornalisti, rovinandoci la reputazione?»

			Mi infilo il cellulare in tasca e replico: «È per questo che paghiamo un sacco di soldi i nostri avvocati, perché stilino contratti per evitare che tutto questo accada». Notando che Breaker non sembra ancora convinto, aggiungo: «Senti, non le ho detto come faccio di cognome, e non sembra nemmeno avermi riconosciuto, perciò le rivelerò il mio piano e vedrò se è interessata. Se lo è, farò redigere a Harvey un patto di riservatezza, e un contratto che firmeremo entrambi».

			«Non lo so» ripete Breaker, che si accomoda di nuovo sulla sedia. «Sembra parecchio rischioso.»

			«Allora dimmi cosa dovrei fare. Hai un altro piano?» chiedo e allargo le braccia.

			«Di’ a Dave che la tua fidanzata non è disponibile questo weekend. Che starà via per le prossime due settimane. Così la cena verrà posticipata. Anche se io non gli avrei proprio mentito fin dall’inizio» argomenta lui.

			«È troppo tardi, ormai» dico scocciato e prendo le chiavi. Per non parlare del fatto che voglio vedere concluso una volta per tutte questo accordo. Non aspetterò altre due settimane, rischiando di non trovare un’altra finta fidanzata. Mentre mi dirigo in garage, dico: «Torno presto. Se uscite, chiudete tutto».

			Detesto ammettere che hanno ragione. Tutto questo è assurdo, un po’ stupido, e incredibilmente rischioso, ma ormai mi sono scavato la fossa. Tanto vale sdraiarmici dentro.

		
	


			4

			[image: Lottie]

			Lottie: Oddio, KELSEY!

			Kelsey: Che succede? Mamma e Jeff lo hanno scoperto? Giuro che io non ho detto niente.

			Lottie: No, ho trovato un riccone.

			Kelsey: Eh… cosa?

			Lottie: Non ho molto tempo. Il cellulare si sta caricando e tra venticinque minuti ci vediamo da Chipotle, lungo la strada. Comunque, sì, ho trovato un uomo ricco.

			Kelsey: Aspetta. Che vuol dire che hai trovato un uomo ricco? Che stavi facendo?

			Lottie: **Faccina che sbuffa** Passeggiavo. Mi sono persa e, BAM, un tipo ricco pronto a salvarmi. Te l’avevo detto che ne avrei trovato uno passeggiando per i Flats.

			Kelsey: Mi stai prendendo per il culo.

			Lottie: No, giuro. In questo momento sto mettendo il mascara e decidendo se vestirmi casual o con un vestitino. Onestamente, non ho bisogno di fare impressione su di lui. È lui che ha voluto discutere la cosa.

			Kelsey: Discutere la cosa? Che significa? Perché non rispondi al telefono quando ti chiamo? Devo sapere cosa cavolo sta succedendo.

			Lottie: Non posso parlare. Non voglio che mamma e Jeff mi sentano. In ogni caso, lui sta cercando una finta fidanzata. È perfetto.

			Kelsey: COSA? Lottie, ma ti ascolti? Credi che sia saggio? Trovi un uomo per strada e guarda caso lui sta cercando una finta fidanzata? Non capisci che… la coincidenza è sospetta?

			Lottie: Solo fortuna.

			Kelsey: Oh mio Dio… ti ammazzerà.

			Lottie: Impossibile. Ci vediamo da Chipotle. Non mi ucciderà in un posto dove la guacamole devi pagarla extra.

			Kelsey: Cosa c’entra la guacamole ora?

			Lottie: Niente, volevo solo chiarire che per me far pagare la guacamole è scandaloso. Comunque, devo sbrigarmi. Andrò a piedi e non voglio arrivare sudata fradicia, voglio prendermi il mio tempo. Ti mando un messaggio quando ho finito.

			Kelsey: Lottie! Lo so che sei disperata, però tutto questo non è meglio di raccontare la verità a mamma e Jeff. Metti via l’orgoglio e digliela. Andare a cena con uno sconosciuto non è la soluzione.

			Lottie: La gente va a cena con sconosciuti in continuazione. Si chiamano appuntamenti.

			Kelsey: Questo non è un appuntamento!

			Lottie: Non ancora. Ti scrivo dopo, sorellina. Ti voglio bene.

			Sì, è stupido.

			Lo ammetto.

			Kelsey ha tutte le ragioni per preoccuparsi, questa situazione è sfacciatamente una pessima idea, tuttavia mi piace pensare di saper valutare bene le persone, e questo ragazzo non mi ha dato l’impressione di essere un assassino. Anzi, nei suoi occhi ho letto la stessa disperazione che c’è nei miei. Ha bisogno di me, come io di lui. E questo è proprio ciò che serve per inscenare questa farsa: il bisogno reciproco.

			Ora, non sono stupida, naturalmente farò la preziosa, perché, sì, il mio obiettivo è andarmene da questa casa, trovare un nuovo lavoro e portare un bel fustacchione alla rimpatriata delle superiori, però prima voglio sentire cosa ha da dire questo tizio. Sonderò il terreno, e se l’offerta o la storia che mi racconterà non mi convince, allora addio, bello.

			Voglio salvarmi la faccia, ma non in cambio della mia anima.

			Svolto l’angolo e scorgo Chipotle dall’altra parte della strada. Ho l’acquolina in bocca solo a guardare l’edificio bianchissimo e l’insegna col peperone arrostito. Se non altro, sarà comunque una cena gratis. Burrito Bowl, arrivo.

			Tornata a casa, mi sono fatta una doccia veloce, raccolta i capelli in una crocchia tirata, e infilata un paio di pantaloncini di jeans e una maglietta degli Aerosmith. Ho impreziosito il tutto con dei braccialetti e il mio paio preferito di comodissime Birkenstock – trovate al negozio dell’usato, che essendo questo posto pieno di gente ricca, ha roba bella a poco prezzo – e sono uscita.

			Ho caricato il cellulare quel tanto per riuscire a fare una telefonata nel caso avessi bisogno di una scusa per andarmene o venissi rapita. Adesso, mentre attraverso la strada, sento un po’ di agitazione alla bocca dello stomaco. Di solito sono parecchio spavalda, anche se ci sono volte in cui la spavalderia vacilla e viene fuori tutta la mia vulnerabilità. E questo è uno di quei momenti.

			Continuando a camminare, faccio un respiro profondo e mi dirigo verso il locale, dove noto subito Huxley. È difficile non farlo.

			Devo ammetterlo, è estremamente bello. Alto, sul metro e ottantotto, carnagione dorata, capelli di un bellissimo castano – sì, ho detto bellissimo – e quegli occhi scuri e penetranti che sembrano capaci di fulminare chiunque, in una sala riunioni o per strada. Sta fissando il cellulare, un piede schiacciato contro il muro su cui è appoggiato, e indossa dei bermuda grigio scuro e una camicia azzurra che aderisce nei punti giusti. Ha le maniche arrotolate fino ai gomiti e – ciao, pettorali – i primi due bottoni sono sganciati, lasciando intravedere quello che c’è sotto. Non troppo da risultare volgare, tuttavia abbastanza da destare il mio interesse. Non che sia qui in cerca di un potenziale appuntamento, ma la figaggine va comunque presa in considerazione in questa… transazione. E…

			È incredibilmente bello.

			Angela gli sbaverà sicuramente dietro.

			Solleva un istante gli occhi dallo schermo e, notandomi, me li sento pericolosamente addosso, intenti a squadrarmi da capo a piedi. Quando incrocia il mio sguardo, si spinge via dal muro e mi viene incontro, infilandosi il cellulare in tasca.

			«Eccoti» esordisce.

			«Temevi che ti dessi buca?»

			«Un po’» ammette, senza che la sicurezza che trasuda venga meno, come se, nonostante i suoi timori, sapesse fin dall’inizio che sarei venuta. Con un cenno della testa indica il bancone all’interno. «Ordiniamo, così poi veniamo al dunque?»

			«Il mio stomaco ringrazierebbe molto.»

			Ci mettiamo in fila e mi cede il passo – un punto a suo favore per la galanteria. Ordino il mio Burrito Bowl con pollo, fagioli neri, e fajitas vegetariane. E dato che sarà il mio dongiovanni a pagare, ordino anche la guacamole. Huxley scivola dietro di me e aggiunge un burrito di carne, fagioli borlotti, senza riso e una tonnellata di lattuga e salsa. Niente guacamole. Non gli piace o non vuole pagarla extra? Domanda per i posteri.

			Arrivati alla cassa, prende una birra per entrambi, nachos e salsa, dopodiché paga. Quando gli vedo estrarre l’American Express Nera, i miei dubbi sulla sua presunta ricchezza vengono definitivamente spazzati via. Uhm, già… non mentiva sul fatto di essere ricco. Buono a sapersi.

			Con il cibo e le bibite in mano, Huxley trova un tavolo alto vicino alla finestra, perfetto per avere un po’ di privacy rispetto al resto del locale, che io trovo abbastanza adatto per il tipo di conversazione che stiamo per intrattenere.

			Una volta seduti, annuncio: «Data l’assenza della guacamole nel tuo burrito, deduco che non ti piaccia molto».

			Scuote la testa. «Troppo viscida. Non sopporto la consistenza.»

			«Sei proprio della California?»

			Annuisce. «Sì, sono nato a Santa Monica.»

			«Interessante» commento, rivolgendogli un’occhiata veloce. «Non credo di aver mai conosciuto un californiano a cui non piaccia la guacamole.»

			«Sono un’eccezione. I miei fratelli pensano che io sia strano, quindi non sei l’unica ad avere l’opinione che probabilmente ti sei fatta di me.»

			«Non penso che tu sia strano, solo… interessante. Non hai fatto aggiungere nemmeno il riso.»

			«Non sono un grande fan del riso.» Mi dà un’occhiata mentre scarta il burrito. «Vuoi analizzare qualcos’altro del mio ordine?»

			«Hai preso la birra invece di una bibita gassata. Quindi, o sei parecchio nervoso, o sei quel genere di persona che non si vergogna a ordinare una bevanda alcolica in un fast food.»

			«Non so cosa significhi essere nervosi» ribatte con un tono di voce talmente tranquillo e schietto che non fatico a crederci. Basandomi sulla sua risposta rapida e secca, non credo che conosca quello stato emotivo. «E neanche provare vergogna. Sarebbe uno spreco di energie mentali.»

			Prendo la forchetta ed esploro il mio Burrito Bowl, mentre lui addenta il suo. «Aahh, ho capito come sei.»

			Finisce di masticare il boccone e lo manda giù, poi si pulisce la bocca col tovagliolo e ribatte: «Ah, sì? Ti prego, illuminami».

			«Sei uno di quegli uomini di potere.»

			«Uomini di potere?» chiede, il sopracciglio sollevato.

			«Sì, quelli di cui si legge in giro, uomini di successo che fanno diete assurde. Leggono un manuale di self-help a settimana, lavorano tutti i giorni, sono spietati in sala riunioni, e bevono talmente tanta acqua che la loro vescica non sa nemmeno cosa sia la pipì gialla.»

			Prima di ficcarsi il burrito in bocca, replica: «Quando esce una nuova stagione di The Challenge, mi ci vuole una settimana e mezzo per finire un libro di self-help».

			Dopodiché addenta il burrito e, dall’assenza di mimica facciale, onestamente non capisco se sia serio oppure no. Tanto vale mettere alla prova la sua conoscenza.

			«Guardi The Challenge?»

			Annuisce lentamente. «CT tutta la vita.»

			D’accordo, d’accordo, non ti agitare.

			Cioè… CT!

			«È l’uomo dei miei sogni» commento, senza riuscire a contenermi. «Marcato accento di Boston, un passato travagliato, muscoloso – persino quando aveva la pancia – e gran pezzo di gnocco. Lo adoro. A te piace per gli stessi motivi?»

			Si pulisce la bocca e in tono secco, ribatte: «Sì. Non faccio che sognare il suo culo sodo».

			Ma guarda un po’, c’è un uomo simpatico in mezzo a noi. Mi piace. Mi fa sentire a mio agio.

			«Lo sapevo che eri un amante del lato B.»

			«Come hai fatto a indovinare?»

			«Hai quel tipo di sguardo intenso che urla: “sono un amante del lato B”.»

			«Non sapevo che si potessero capire le preferenze di un uomo dallo sguardo» commenta e si porta la birra alle labbra.

			«È semplice.»

			«Strano.» Manda giù un sorso, posa la birra e continua: «Perché il sedere mi piace, tuttavia preferisco il collo».

			«Il collo?» indago, con la forchetta carica a metà strada dalla bocca. «Ehm, ti piace strozzare le persone?»

			«No, però c’è qualcosa di molto sexy, di molto possessivo, nel tenere la propria ragazza per la nuca.»

			«Quindi siamo possessivi?» chiedo giusto per sondare il terreno.

			«Mi piace reclamare ciò che è mio.»

			«Interessante. Stando così le cose, perché sei in cerca di una finta fidanzata? Reclamare ciò che è tuo è un gesto forte, qualcosa da non prendere alla leggera.»

			«Non lo prendo alla leggera. Infatti, non ho ancora trovato la persona giusta, perché reputo la mia vita sentimentale, o meglio la mancanza di questa, una cosa seria. Non perdo tempo con qualcuno, se non provo un’attrazione istintiva nei suoi confronti.»

			«Penso che abbia senso.» Lo studio. «Quindi, perché la finta fidanzata? Io ti ho raccontato che mi serve un fidanzato che mi accompagni a una rimpatriata. Il tuo motivo?»

			«Ci arriviamo tra un attimo» risponde. «Desidero sapere qualcos’altro di te. Voglio sentirmi a mio agio, prima di rivelartelo.»

			«D’accordo, a patto che possa rivolgerti delle domande anch’io.»

			«Una domanda a turno. Può andare?»

			È facile trattare con lui. 

			Sono sorpresa. 

			A primo impatto non si direbbe, soprattutto dopo il discorso sulla possessività. Lo ammetto, questo dettaglio è eccitante. Non che stia davvero cercando di frequentare questo tipo o altro.

			«Per me va bene. Comincia tu con la prima domanda.»

			«Che lavoro fai?» Addenta famelico il burrito, cosa un po’ atipica per essere un uomo di “classe”.

			«Al momento ne sto cercando uno…»

			«Quindi sei disoccupata» mi interrompe, facendomi mettere sulla difensiva.

			«Non per scelta.»

			«Allora ti hanno licenziata?» domanda con la fronte corrugata.

			Gonfio il petto. «Esatto, mi hanno licenziata, e non perché non facessi bene il mio lavoro, ma perché l’idiota della mia capa crede di poter trovare qualcun altro pagandolo ancora meno.» Con un sorriso sinistro, aggiungo: «Spero davvero che la sua attività vada a rotoli».

			Erompe in una lieve risata. «Mi sembra pessima dal punto di vista manageriale.»

			«Puoi dirlo forte. È stata una delle mie migliori amiche d’infanzia. Un’amicizia incostante, parecchio tossica. Potevo amarla e odiarla nel giro di un minuto. Nel licenziarmi, mi ha detto che non c’era nulla di personale, e il giorno dopo mi ha chiesto se avrei potuto aiutarla a organizzare la rimpatriata delle superiori, sai, ora che ho un sacco di tempo libero…»

			Fa una smorfia. «Terribile.»

			«Sì. È la figlia di Satana.»

			«Sembra quasi che ti abbia fatto un favore.»

			Scuoto la testa. «Mi ha fregata.» Sorrido. «Ma ne parliamo dopo. Ora sta a me fare una domanda. Tu di cosa ti occupi?»

			«Settore immobiliare» risponde secco.

			«Tutto qui? Nient’altro da aggiungere?»

			Prende un sorso di birra e prosegue: «Scusa, non ho una storia tragica da raccontare sul mio lavoro».

			«Mi stai prendendo in giro?»

			Mi guada sincero, dritto negli occhi. «Sto cercando di convincerti a essere la mia finta fidanzata. Pensi sul serio che ti prenderei in giro?»

			«Immagino di no.»

			«Prossima domanda. Sei sentimentalmente legata a qualcuno?»

			«Se lo fossi, non cercherei un uomo da portare alla rimpatriata, no?» Prendo un altro boccone, e vorrei non dover sembrare così educata davanti a questo tipo, perché il pollo è divino e vorrei ficcarmelo tutto in bocca.

			«Quindi è un no. Ho bisogno di sentirtelo dire.»

			Che precisino. «È un no. Non sono sentimentalmente legata a nessuno.» Mi indico il corpo e, imitando la voce della nonnina di Titanic, aggiungo: «Sono passati ottantaquattro anni dall’ultima volta che mi hanno toccato queste tette».

			Sorride e annuisce. «Bene.»

			«E tu?» rilancio. «Sembra una domanda stupida, dal momento che stai cercando una finta fidanzata, ma non si sa mai. Magari ti sei ficcato in un brutto giro di droga e ti serve una finta fidanzata per tirarti fuori dalla situazione, al posto di gettare tua moglie in pasto ai leoni. Perciò hai beccato un’innocente per strada da usare come esca, attirandola con la tua buona colonia e la promessa di una guacamole extra.»

			Divertito, si pulisce la bocca e si appoggia allo schienale della sedia prima di posare il tovagliolo sul tavolo. «Ho paura di cos’altro potrebbe passarti per quella testa.»

			«Fidati, è un luogo in cui non vorresti perderti.» Sogghigno e mi gusto dell’altro pollo. Santissimo Dio Chipotle, oggi ti sei proprio superato. Questo pollo è al bacio.

			«Si intuisce. E per rispondere alla tua domanda, no, non sono sentimentalmente legato a nessuno. Non ne ho il tempo.»

			«Ahhh, stacanovista? Un uomo che ha sposato il proprio lavoro, sempre un ostacolo per una donna single.»

			«Non ho ancora trovato qualcuno in grado di distrarmi dal mio lavoro.» Finisce il suo burrito e, se fosse mio fratello, adesso gli darei il cinque per come ha spazzolato tutto. Sono colpita.

			«Quindi, mi stai dicendo che se trovassi la donna… o l’uomo giusto…»

			«La donna» puntualizza bevendo la birra.

			«Volevo essere sicura. Non si sa mai. Se trovassi la donna giusta, rincaseresti prima?»

			«Se trovassi la donna giusta, mi interesserebbe molto di più scoparmela su ogni superficie di casa che rispondere a e-mail monotone o offrire da bere a un collega.»

			Ah… d’accordo. 

			Questa… è un’informazione interessante.

			«Quindi ti piace scopare. Buono a sapersi» commento imbarazzata e annuendo.

			«A te non piace scopare?» rilancia. Non credo di aver mai conosciuto qualcuno come lui. Spavaldo, sfacciato, prepotente, tuttavia, all’occorrenza, anche dotato di umorismo.

			«Be’, sai… essendo passati ottantaquattro anni, non ricordo più quanto sia piacevole scopare.»

			Annuisce lentamente, senza aggiungere altro. Si limita a studiarmi, e in balia di quello sguardo intenso mi sento nuda, come se mi stesse spogliando a ogni respiro.

			Gesù.

			«Quindi tocca a me porti un’altra domanda? Ho perso il conto» butto lì.

			«Sì. Vai pure.»

			Annuisco, anche se ho la testa vuota, non riesco a pensare ad altro che al modo in cui mi sta osservando, con quell’espressione inflessibile, che mi tiene in pugno, quasi rimbecillendomi. Tenace, irremovibile, dice la verità con gli occhi, ti annienta con lo sguardo. Lo scuro accenno di barba mi intimidisce in modo assurdo, e la mano casualmente poggiata sul tavolo, come a reclamare il proprio spazio, mi confonde, e non mi viene in mente niente da chiedergli.

			«Perché non mi fai una domanda tu?» butto lì, prima di ficcarmi in bocca una forchettata di cibo.

			«Ti senti a tuo agio con me?»

			Questa non me l’aspettavo, anche se avrei dovuto, dal momento che pare leggermi nel pensiero. Sembra impossibile nascondere la verità con lui.

			Finisco di masticare il boccone, deglutisco, e rispondo: «So che non dovrei sentirmi a mio agio con te. Sei esattamente ciò da cui mia madre mi ha sempre messo in guardia. Un completo fanatico del lavoro che sembra ottenere tutto quel che vuole. Un uomo dominante, che non si ferma davanti a niente, che intimorisce. Non ricordi un padre di famiglia, né hai scritto in fronte “fidanzato premuroso”, eppure in te c’è anche qualcosa che ti rende affidabile, e non ho capito se ciò sia confortante o terrificante».

			«Lo prendo come un sì, allora.» Si sporge sul tavolo e acchiappa il primo nachos. Né io né lui li abbiamo ancora mangiati, assorbiti dalla conversazione. «Avrò bisogno che tu ti senta a tuo agio con me, Lottie. Mi serve la tua fiducia.»

			«La fiducia va guadagnata, no?» commento.

			China il capo. «Sì, però è necessario che tu sia aperta all’eventualità. Le mie intenzioni sono buone, discutibili, ma buone. Invitandoti a questo incontro, sapevo che ti avrei chiesto parecchio, tuttavia, prima di rivelarti tutto, devo essere sicuro che tu sia disposta a fidarti.»

			Uhm.

			Ora sono davvero intrigata. Cioè, lo ero già prima – per via della cena offerta – però adesso lui sembra quasi mostrare una vulnerabilità che, ne sono certa, un uomo come Huxley non esterni mai molto facilmente.

			«Sei disposta a farlo, Lottie?»

			Poso la forchetta e mi tampono la bocca con il tovagliolo. «Sono disoccupata, vivo con mia madre, e al momento non c’è niente all’orizzonte per me. Ti assicuro che sono aperta a qualsiasi opportunità mi si presenti.»

			Annuisce e si protende ancora di più sul tavolo verso di me. «Ho fatto una grande cazzata, e ora sto cercando di rimediare.»

			«Mmm, un uomo che sa riconoscere quando sbaglia. Sono tutta un fremito.»

			Non ride, anzi, assume un’espressione sempre più seria. «Questa cazzata potrebbe costarmi la reputazione, e non solo la mia, ma anche quella dei miei fratelli, e di tutto ciò che abbiamo costruito.»

			«Cos’hai combinato?» indago, avvicinandomi a mia volta. Nel venire a questa cena, non credevo ci sarebbe scappato del gossip, e non mi tiro certo indietro.

			«In breve, stavo cercando di piazzare un affare. Tuttavia, il tipo che ho cercato di lavorarmi non ha ceduto, e secondo i miei fratelli, era perché a livello personale non trovava dei punti di connessione con me. Così, dopo il nostro incontro, l’ho beccato per caso in giro. Era con la fidanzata, e prima di rendermene conto gli ho raccontato di essere fidanzato anch’io.»

			Faccio una smorfia. «Hai fatto parlare la bocca prima del cervello.»

			«Già, esattamente. Comunque, ha invitato me e la mia fidanzata a cena da lui, ed è la prima volta che succede. Il problema è che l’appuntamento è fissato per sabato.»

			«Be’, proprio un bel casino, eh?»

			«Sì, puoi dirlo forte.» Mi penetra con lo sguardo. «Ed ecco che entri in scena tu.»

			«Vuoi che ti accompagni a questa cena, e finga di essere la tua fidanzata?»

			«Sì, ma ho anche bisogno che tu continui a recitare la parte finché l’affare non sarà concluso.»

			«Quanto pensi che ci vorrà?»

			Fa spallucce. «Potrebbe volerci una settimana, o forse di più.»

			Annuisco lentamente, riflettendoci su. «E cosa comporterebbe questa farsa? Dovrei fare tipo Julia Roberts?»

			«Julia Roberts?» chiede confuso.

			«Sì. Pretty Woman. Richard Gere assume Julia Roberts per essere a sua completa disposizione per i suoi importanti incontri di lavoro. Non hai mai visto il film?»

			Scuote la testa. «No.»

			«Be’, in pratica si fa vedere insieme a lui nel suo hotel e ogni volta che ha bisogno.»

			«Non è necessario che tu ti faccia vedere in giro con me» dichiara.

			Accidenti, addio alla speranza di andarmene da casa di mamma e Jeff. Non che mi trasferirei da un perfetto sconosciuto. Non sono così stupida.

			«In ogni caso, mi serve che tu sia disponibile quando ne ho bisogno.»

			«Capisco.» Incrocio le braccia al petto. «E secondo te lo farei semplicemente perché non ho un lavoro?»

			«Ho dei contatti. Potrei farti ottenere un impiego.»

			Sollevo una mano per fermarlo subito. «Non ho bisogno della tua carità. Preferisco costruirmi la mia carriera da sola.»

			«Lo rispetto, questo.» Serra la mascella. «Se non posso aiutarti con un lavoro, cosa posso darti in cambio? Del resto, stiamo parlando di un accordo d’affari.»

			Un tetto sopra la testa sarebbe gradito. Dei soldi per ripagare i debiti di studio sarebbero perfetti, però non chiederei mai una cosa del genere. La rimpatriata delle superiori è l’unica cosa che possa davvero offrirmi, ma è sufficiente? Non risolverebbe molto. Sarebbe d’aiuto solo superficialmente. Non risolverebbe i miei problemi finanziari né il bisogno di andarmene da casa di mia madre.

			A cosa pensavo quando mi sono messa in testa di trovarmi un fidanzato ricco? Qual era il mio scopo?

			Più ci penso, più mi rendo conto che non ce l’avevo, uno scopo. Era… accidenti, era solo per avere una distrazione.

			«Non lo so» rispondo.

			«Posso venire a questa rimpatriata, fingere di essere innamorato di te, qualunque cosa tu voglia.» Il tono della voce tradisce tutta la sua disperazione.

			«Non sono nemmeno sicura di volerlo fare» ribatto. «Vedi, non so se fa per me. Devo ripagare i debiti che ho contratto per studiare; perciò, non credo di poter essere a disposizione di qualcuno quando dovrei solo cercarmi un lavoro.» Mi appoggio allo schienale e fisso il tavolino. «Gesù, ma cosa mi è saltato in mente, a venire a questo appuntamento? Un lavoro, è questo che dovrei fare, cercarmi un lavoro, non preoccuparmi di come presentarmi a una stupida rimpatriata delle superiori.» Guardo Huxley, che ha la fronte corrugata per la costernazione. «È stato un errore. Mi dispiace.»

			Mi alzo in piedi e Huxley dice: «Aspetta. Possiamo arrivare a un accordo che soddisfi entrambi».

			Scuoto la testa. In fondo, questa è l’ennesima situazione in cui una persona ricca ottiene ciò che vuole servendosi di una persona povera. Per quanto lo stia già facendo con mia madre e Jeff, detesto mentire. Sei abbastanza intelligente da meritare di più, da trovarti un lavoro adatto alle tue capacità. «Lo so che sembra presuntuoso, tuttavia in questo momento non credo che dovrei stare qui a chiedere l’elemosina. Ho bisogno di capire quello che voglio fare della mia vita.» Do un’occhiata al sacchetto di nachos sul tavolo e lo afferro. «Ma non sono così orgogliosa da rinunciare a un pasto gratis.» Sollevo il bottino. «Grazie di questi e per il tuo tempo. Buona serata.»

			Dopodiché, giro i tacchi e me ne vado. Aspetto di aver attraversato le strisce pedonali prima di immergere la mano nel sacchetto. I nachos aromatizzati al lime sono la mia unica consolazione, in questo momento.

			Lottie: Sono viva.

			Kelsey: Bene, grazie al Cielo. Ti sei fidanzata?

			Lottie: No. Sono stata tentata, però devo concentrarmi sulla carriera. È così che potrò uscire da questo incubo, non con la stronzata del finto fidanzato.

			Kelsey: Sai… non sarebbe così male.

			Lottie: Stai scherzando, vero? Sei impazzita?

			Kelsey: Mentre eri fuori a cena, ho pensato che forse potresti fare questa cosa del finto fidanzamento e lavorare per me. Sono lì lì per espandermi, e mi servirebbe il tuo aiuto per la parte amministrativa. Presto sarò in grado di pagarti, e vivresti con me per qualche settimana. Potremmo riuscirci. E lui potrebbe aiutarti.

			Lottie: Sei impazzita. Va bene, tesoro. Prenditi una serata di riposo e chiamami domattina. Ti voglio bene.

			Kelsey: Dico sul serio.

			Lottie: Notte notte.

			«Ciao, tesoro, come è andata al lavoro?» mi domanda mamma dalla cucina, intenta a preparare la cena.

			Fingendomi esausta dalla dura giornata alle prese con Angela, rispondo: «Le solite cose».

			«Ancora niente sulla tua promozione?»

			Deglutisco a fatica. «Ancora niente.» Mi siedo al bancone dell’isola e osservo mia madre davanti alla pentola, la quale gira il sugo di pomodoro che sostiene essere fatto da lei, anche se so che non è vero. Di solito aggiunge le spezie, e questo secondo lei lo rende suo, tuttavia il barattolo di polpa di pomodoro vuoto nel lavandino suggerisce il contrario.

			«Sono sicura che arriverà presto. E la ricerca dell’appartamento? Come sta andando?»

			Sì, ho capito, mamma. Mi vuoi fuori dai piedi.

			«Ho trovato un posto carino vicino a Kelsey. Ci sto pensando.» La bugia mi sfugge senza accorgermene dalle labbra.

			«Oh, sarebbe bellissimo se viveste vicino.»

			«Sì» mormoro, mentre compare Jeff che rientra dalle sue solite faccende in giardino.

			«Lottie, devi spiegarci qualcosa?» chiede, reggendo un enorme mazzo di rose.

			Ma che cavolo significa?

			«Sono per me?» domando.

			Annuisce. «Sì, c’è il tuo nome sopra.»

			«Ehi, forse è Angela che ti comunica la promozione.»

			Gesù, qualcuno qui ha un chiodo fisso?

			Salto giù dallo sgabello, prendo il mazzo dalle mani di Jeff e lo poso sul tavolo. Stacco la minuscola busta bianca e tiro fuori il biglietto. Con una calligrafia molto mascolina – inclinata, quasi illeggibile – si legge: “Per favore, ripensaci. H” e sotto, un numero di telefono.

			Come cavolo faceva a sapere dove abito?

			Capisco che i ricchi hanno accesso a cose che per noi plebei sono impensabili, però quel tipo non sa neanche il mio cognome, né ha altre informazioni che potrebbero fargli intuire chi sono.

			«Da parte di chi sono?» indaga mia madre, che mi raggiunge alle spalle.

			Mi stringo il biglietto al petto. «Nessuno» rispondo in fretta, dopodiché prendo i fiori e scappo in camera mia. Chiudo la porta e, per l’ennesima volta, scivolo a terra, con il mazzo in mano.

			Ma che cavolo…?
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			«Dave Toney al telefono» mi informa Karla dopo aver bussato alla porta del mio ufficio.

			«Passamelo» le rispondo, prima di rivolgermi a JP. «Posso avere un po’ di privacy, fratello?»

			Lui scuote la testa. «Vorrei proprio ascoltare la conversazione.» Dal momento che non si muove di un millimetro, capisco che non sta scherzando.

			Alzo gli occhi al cielo e sollevo la cornetta. «Dave, che piacere sentirti» attacco con disinvoltura. «Come stai?»

			«Bene. Parlavo con Ellie ieri sera e lei insisteva perché ti chiedessi se la tua fidanzata ha qualche allergia o avversione per qualcosa in particolare. Da quando è incinta, Ellie non sopporta neanche l’odore delle patatine fritte. La disgustano totalmente. Mentre per le patatine nel sacchetto non ci sono problemi. Non la capisco, ma non importa.»

			Gran bella domanda. Davvero una gran bella domanda.

			Be’, se vivessi in una realtà alternativa e fossi davvero fidanzato con una donna incinta, penso che avrebbe delle voglie, così come dei cibi che proprio non tollererebbe, ma dato che non ho una fidanzata incinta, non saprei proprio cosa rispondergli.

			Però conto su Lottie, anche se non l’ho ancora risentita. So che le rose sono state consegnate, perciò avrei dovuto sentirla. O almeno, questo è ciò che pensa il mio lato narcisista. E continuo a sperare, perché si vedeva che era interessata. Le serve una mano. Devo solo trovare il modo giusto per convincerla. Non sono nemmeno contrario all’eventualità di giocare sporco per ottenere ciò che voglio. Questo è evidente da tutta la situazione in cui mi sono ficcato.

			Perciò, invece di rispondere a Dave in merito alle allergie, mi limiterò a informarlo sulle voglie della mia fidanzata, perché buttandomi su qualcosa che so che mangerà non la costringerò a ingurgitare cibo per cui potrebbe avere una reazione allergica.

			«Che io sappia, nessuna allergia. Ringrazio il Cielo che da quando stiamo insieme non ha avuto reazioni allergiche.»

			Dave ride. «Avrebbero guastato senz’altro una serata romantica.»

			È nauseante quanto sembri gioviale. Rilassato. È come se prima se ne andasse in giro con una scopa infilata nel culo, finché non me ne sono uscito fuori con la storia della fidanzata incinta, e ora è Mr. Paparino, tutto spensierato, con le sue New Balance 409, felice e contento.

			«Sì, non è mai successo. Per fortuna. So che al momento ha le voglie di Burrito Bowl. Ho dovuto prendergliene uno da Chipotle ieri.» Questa non è una bugia, è la verità. E l’ha praticamente divorato.

			«Assurdo. Ultimamente anche Ellie è in fissa con Chipotle. Abbiamo mangiato il suo cibo proprio ieri sera. Magari possiamo ordinare ancora quello. È vero che Ellie parlava di preparare una cena tipica del Sud, tuttavia nell’ultimo periodo è un po’ stanca e per lei sarebbe la soluzione più semplice. Hai idea di cos’altro potrebbe piacerle di Chipotle?»

			Questa la so.

			Sorrido e per la prima volta da quando sono al telefono, rammento che JP è seduto di fronte a me. Le braccia conserte, le gambe accavallate, un enorme sorriso sulla faccia, divertito da matti.

			«Sì, so cosa le piace» dico, dando le spalle a mio fratello. «Le piace da matti quel Burrito Bowl…» JP ridacchia dietro di me. Che si fotta. «Quello con pollo, fagioli neri, lattuga, e un mucchio di guacamole. Si preoccupa sempre perché la fanno pagare extra, ma tu mi capisci.» Deglutisco a fatica. «Ogni suo desiderio è un ordine.»

			JP grugnisce.

			Mi sto vergognando come un cane. Mi prenderanno per il culo a vita per questo.

			«Perfetto» commenta Dave, trascinando la parola come se stesse prendendo appunti. «E tu?»

			Ecco a cosa si è ridotta la mia vita, a me che riferisco a un altro uomo le mie preferenze culinarie. E non un uomo qualsiasi. Quello con cui voglio fare affari. Abbiamo finito di fare gli squali da ufficio o di discutere di accordi, già, adesso ci scambiamo le ordinazioni di Chipotle.

			Finito di informarlo sulle mie preferenze, mi chiede: «Vi piacciono i nachos?».

			«Li adoriamo» rispondo. Ieri sera stavo proprio contemplando di portarli a casa e mangiarmeli da solo in camera, fissando la piscina all’esterno e riflettendo sulla vita. E invece Lottie se li è portati via come regalo di addio prima che potessi fermarla. Avrei dovuto essere infastidito, invece la cosa mi ha divertito. Credo che nessuna donna prima d’ora mi abbia mai rubato dei nachos.

			«Ottimo, farò in modo di prenderne un mucchio, allora. Ellie ha le voglie di roba salata, quindi è perfetto anche per lei. Dunque, sei sicuro che una cena del genere vi possa andar bene? Ellie probabilmente sarà sconvolta all’idea di servire del cibo da asporto agli ospiti, tuttavia so anche come è fatta una donna incinta.»

			«Fidati, Lottie sarà contentissima.»

			«Lottie, è un bel nome» commenta Dave. «È la prima volta che la nomini. È il diminutivo di Charlotte?»

			«No, Leiselotte.» Mi sento lo sguardo di JP addosso, la sua testa evidentemente piena di un milione di domande.

			«Bellissimo» replica Dave. «Non vedo l’ora di conoscerla. Sabato per le sei andrebbe bene?»

			No. Non va bene per niente. A dire il vero sarebbe utile se avessi il tempo di trovare qualcuno di leggermente più stabile della ragazza che sto cercando di convincere al momento, però non posso permettermi questo lusso. Devo fare una buona impressione il prima possibile, in modo da portarmi a casa quel maledetto affare.

			«Va benissimo. Ci vediamo presto.»

			«Perfetto.»

			Mi giro sulla sedia e riaggancio con nonchalance, ignorando completamente JP. Muovo il mouse sulla scrivania, rianimo il computer, dopodiché apro la casella di posta, per sentirmi più a mio agio.

			JP non dice niente. Si limita a fissarmi. Passa qualche minuto, ho i nervi sempre più a fior di pelle, e alla fine sbotto. «Che c’è?» gli chiedo.

			«Niente, non ho detto niente.»

			Osservo il suo ghigno fastidioso. «Non c’è bisogno che tu dica nulla. Ti si legge tutto negli occhi, nello sguardo.»

			«Sono solo ammaliato, tutto qui. Perché non solo hai mentito sulla fidanzata incinta, ma ora ti sei persino scavato una fossa ancora più profonda, riferendo a Dave un nome, e non uno qualsiasi, addirittura un nome completo. E gli hai elencato la tua ordinazione da Chipotle. Coraggioso, davvero coraggioso, cazzo, soprattutto considerato che quella ragazza non ha ancora accettato niente.»

			«Lo farà» affermo.

			«Mmm, ne sei sicuro?»

			«Certo. Conosco il suo punto debole e, se dovrò servirmene, lo farò.»

			«Il modo perfetto per convincere qualcuno a fare una cosa per te. Minacciare.» JP mi applaude. «Sei davvero un fenomeno, Hux.» Si alza dalla sedia. «Credo che la cosa più intelligente sarebbe stata confessargli che hai mentito.» Si abbottona la giacca del completo. «Prego solo che tu non mandi all’aria tutto. Abbiamo lavorato duramente per mettere in piedi questa azienda.»

			«Pensi che non lo sappia?» domando. «È per questo che farò il possibile per salvarci il culo, per rimediare.»

			«Sarà meglio» ribatte JP. «E Lottie, farà bene a venire con te alla cena, perché dubito che Dave accetterà la storia che non si sente bene. E comunque, porterebbe solo a posticipare la cosa.»

			Ha ragione, quella era un’opzione, anche se conosco Dave abbastanza da capire il suo bisogno di fare una buona impressione. Vuole conoscere la mia fidanzata, e me lo chiederà finché non lo otterrà.

			«Buona fortuna, fratello, ne hai bisogno.» JP esce dall’ufficio e io mi appoggio allo schienale della sedia, abbandonandomi a tutta la frustrazione repressa.

			«Cazzo» borbotto.

			Fisso la scrivania e penso alla mia prossima mossa. È chiaro che i fiori non hanno funzionato, il che significa solo che dovrò giocare sporco.

			Mi odierà, ma pazienza. Se questo significa che riuscirò a convincerla a venire alla cena senza rendermi ridicolo, andrà benissimo.

			È assolutamente stupido, e qualsiasi persona mi stia osservando fare ciò che sto per fare concorderebbe. Tuttavia, la disperazione sta bussando alla mia porta, e io sto per andare ad aprirle.

			Coi cioccolatini in mano – onestamente non ho idea di cosa piaccia alle donne e non ho mai fatto nulla di simile – percorro il piccolo vialetto che conduce alla casa di Lottie. Vive in un piccolo bungalow con un giardino impeccabile, appena dopo i Flats. La villetta deve valere una fortuna adesso, soprattutto su un lotto del genere, così vicino a un quartiere ricco. Busso alla porta e trattengo il fiato.

			«Vado io, mamma» sento dire a Lottie prima che apra.

			Indossa un paio di pantaloncini di cotone e una maglietta dei Rolling Stones. Ha i capelli raccolti, lontani dalla faccia, e gli occhi spalancati per la sorpresa.

			«Ehi, piccola» esordisco con un sorriso diabolico. «Mi sei mancata.»

			A denti stretti, Lottie domanda: «Che cavolo ci fai qui?».

			«Non mi inviti a entrare?»

			«No… non ti invito» risponde in tono brusco. A quanto pare mi darà del filo da torcere.

			«Lottie, chi è?» esclama una voce femminile all’interno della casa.

			«Nessuno» grida Lottie in risposta. Sento che sta per sbattermi la porta in faccia, perciò faccio un passo avanti e mi fermo sulla soglia, evitando così che mi lasci fuori di colpo.

			«Nessuno? È così che tratti il tuo fidanzato?» chiedo. «Pensavo di significare qualcosa di più per te.»

			«Tu sei pazzo» mormora. «Come facevi a sapere dove abito? Mi hai seguita? Hai messo qualcuno a pedinarmi, a tallonare ogni mia mossa? La gente ricca è capace di fare cose del genere. So quale razza di potere avete.»

			Cercando di trattenere un sorriso, spiego: «Hai digitato il tuo indirizzo su Google Maps. Era nella cronologia».

			«Ah.» Annuisce lentamente. «Sì, questo è vero.»

			Gesù.

			«Lottie, il dessert è… pronto. Ehi, salve.» Dalla notevole somiglianza tra Lottie e questa donna al suo fianco, direi che si tratta della madre. «E tu chi saresti?»

			Prima che Lottie possa dire qualcosa, le porgo la mano e rispondo: «Huxley, signora. Il fidanzato di Lottie».

			«Fidanzato?» grida sorpresa questa, voltandosi verso la figlia. «E da quand’è che sei fidanzata?»

			«Tre mesi» rispondo di nuovo io. «Lo abbiamo tenuto segreto. Volevamo conoscerci bene prima di annunciarlo pubblicamente. Visto soprattutto il mio lavoro importante.»

			«Wow, sono sconvolta. Non sapevo nemmeno che Lottie uscisse con qualcuno, ma che meravigliosa notizia.» La signora allunga la mano e annuncia: «Io sono Maura».

			Gliela stringo delicatamente. «Huxley. Molto piacere di conoscerla.»

			«Huxley, oh, che bellissimo nome. Prego, entra. Il dessert è in tavola e mi farebbe piacere se ti unissi a noi.»

			Le porgo i cioccolatini. «Magari posso unirmi al dessert con questi» propongo, anche se, prima che Maura possa prenderli, Lottie me li strappa di mano.

			Con uno sguardo famelico, afferma: «Questi sono miei».

			Sua madre ridacchia. «Mai mettersi in mezzo tra Lottie e i suoi dolciumi. Vado a prendere un altro piatto per il nostro ospite. Vieni, entra, Huxley.»

			Faccio quanto mi dice. Entro nel bungalow pittoresco, eppure accogliente, poi mi sfilo le scarpe nere di Tom Ford e la giacca nera del completo. Mi sbottono i polsini della camicia e arrotolo le maniche fino ai gomiti, il tutto fissando Lottie, che mi sta osservando a sua volta, irradiando odio dalle pupille.

			«Ehi, piccola» ripeto, stavolta con un sorriso.

			«Tu sei completamente matto» replica in un sussurro. «Cosa credi di fare?»

			«Giocare sporco. Ho cercato di farlo in modo corretto, ma tu non ne hai voluto sapere, perciò eccomi qua. A giocare sporco.»

			«Cosa ti fa pensare che io non ti sbugiarderò?» Solleva il mento.

			«Perché so che non hai un lavoro… e non vuoi che tua madre lo venga a sapere.»

			Lottie sbianca e all’improvviso mi sento leggermente in colpa. È evidente che se la sta passando male in questo momento e l’ho vista lottare con la sua coscienza da Chipotle, mentre cercava di capire cosa fare. Ho rispettato la sua indecisione. Però non ho tempo da perdere e, onestamente, non mi sento così in colpa da porre fine a questa farsa. Soprattutto considerato che sono nella merda più di lei.

			«Mi stai ricattando?»

			«No, sto solo usando gli strumenti a mia disposizione per ottenere ciò che voglio, e non fingere che anch’io non ti serva.»

			«Tu non mi servi, invece. È per questo che non ti ho richiamato, tu sei fuori di testa» sbotta.

			Rido e, alzando un po’ il tono della voce, dico: «Mi sei mancata anche tu, tesoro».

			«Perché non venite dentro?» ci grida Maura dalla cucina.

			Sorrido e allungo la mano per prendere quella di Lottie, che tenta di allontanarla, anche se io la stringo abbastanza forte da non consentirglielo. Mi avvicino al suo orecchio e le sussurro: «Giuro, farò in modo che ne valga la pena anche per te».

			Quando mi scosto, i suoi occhi sorpresi incrociano i miei per un brevissimo istante. Dopodiché la conduco verso la cucina, mano nella mano.

			Sua madre si volta e posa un piatto sul piccolo tavolo da quattro, posizionato sotto una grande finestra che fornisce un’ampia visuale sul loro giardino ben curato. Le fronde degli alberi e un vecchio muro intonacato provvedono a fornire la giusta privacy dai vicini. «Jeff lavora fino a tardi stasera, così io e Lottie ne stavamo approfittando per mangiare un po’ di gelato, visto che lui è intollerante al lattosio.»

			Immagino che questo Jeff sia suo marito.

			«Credo che Lottie me ne abbia parlato» butto lì per stare al gioco. «Non so proprio cosa farei, se io fossi intollerante al lattosio. Il gelato mi piace da matti.»

			«Anche a me» ribatte Maura. «Sono contenta che il mio apparato digerente lo tolleri. Prego, siediti.»

			Per prima cosa, scosto la sedia per far accomodare Lottie. Non avrò tutta questa esperienza nel frequentare le donne, tuttavia conosco le buone maniere, e reggere la sedia alla propria ragazza è un gesto carino. Dall’espressione di Maura, capisco che anche lei la pensa come me. Una volta che Lottie si è seduta, la imito e sollevo il cucchiaio.

			«Wow, mi sento viziato» esclamo. «Ha davvero un aspetto invitante.»

			«Ti ho messo tutti i gusti, come a me e Lottie. Spero tu non sia allergico alla nocciola, avrei dovuto chiedertelo prima.»

			«La nocciola va benissimo.» Giro la coppa. «Quali sono gli altri gusti?»

			«Vaniglia, crema al cioccolato, granella di arachidi, un pizzico di succo di ciliegia, panna montata, scaglie di cioccolato e ciliegie.»

			«Sembra buonissimo. Grazie.» Affondo il cucchiaio nella coppa e mi ficco il gelato in bocca. Diamine, è davvero buono. Non ricordo nemmeno l’ultima volta che ho mangiato un gelato, e ora capisco quanto mi sia mancato. «Proprio delizioso.»

			Lottie mi osserva, apparentemente incredula del fatto che io sia qui, a mangiare il dolce nella cucina di sua madre, come se non ci fosse nulla di sbagliato.

			In effetti, è esattamente quello che sta succedendo.

			Se solo potessi leggerle nella mente.

			Secondo me sta pensando e ripetendo a ruota: «Lo ammazzo».

			«Lottie, non ti va?» le chiede Maura.

			Le poso la mano sulla gamba e dico: «Credo sia un po’ scossa. Non so se fosse pronta a parlare di me. Quando ci siamo sentiti per messaggio ho creduto non ci fosse nessuno in casa, così sono passato a salutare». Le stringo la coscia. «Scusa, tesoro. Il Vaso di Pandora è stato scoperchiato.»

			«Oh, cara, perché ti crucci tanto?» le domanda la madre.

			Guardiamo entrambi Lottie, che sembra un capriolo abbagliato dai fari.

			«Per la mia reputazione» rispondo io al suo posto. «Non, ehm, non è delle migliori, ma non per colpa mia. Non so se ha mai sentito parlare della Cane Enterprises.»

			Il volto di Maura si deforma in una smorfia scioccata. «Huxley Cane? Tu sei Huxley Cane?»

			Lancio una rapida occhiata a Lottie, la quale invece sembra ignorare chi sono. Interessante.

			«Sì. E anche se ai giornalisti piace affibbiarmi una ragazza diversa ogni giorno, non è per niente vero. Non creda a nulla di quello che si legge su quei giornaletti.» Per fortuna, è un po’ che non ci finisco sopra, altrimenti non sarebbe stato granché positivo per la mia storia con Lottie.

			«Oh, non credo mai ai gossip sulle celebrità a meno che la notizia non provenga da Hoda Kotb» confessa Maura, agitando la mano con un gesto sprezzante.

			Lottie torna finalmente tra noi e commenta: «Mamma, tu credi sempre a quello che pubblicano quei giornali di gossip. Giusto l’altro giorno mi dicevi che Jennifer Aniston ha avuto tre gemelli e li ha venduti a Will Arnett».

			Maura si mette a ridere nervosamente. «Era uno scherzo.» Si schiarisce la voce. «Comunque, è per questo che eri così sfuggente sulla questione del trasloco?» chiede poi alla figlia. «Perché pensavi di andare a stare da Huxley?»

			Oh, merda…

			«Cosa te lo fa pensare?» ribatte scocciata Lottie.

			«Perché quando sono andata a cercare degli appartamenti vicino a Kelsey, non c’era niente di disponibile. Mi è sembrato che stessi evitando la questione e, non so, adesso che ho scoperto che hai un fidanzato, mi è venuto in mente che magari stavi progettando di trasferirti da lui.» Maura si rivolge a me. «Non fraintendermi, mi piace avere Lottie per casa, ma non vediamo l’ora che ottenga la promozione, così potrà finalmente andare a stare per conto suo.»

			Interessante. Quindi ha bisogno di un posto dove stare; questo non me l’ha detto l’altra sera. E dal momento che è stata licenziata e non otterrà alcuna promozione, tenere sua madre all’oscuro di tutto quanto ha un senso. Credo di avere Lottie in pugno.

			Maura mi rivolge un sorriso malizioso. «Jeff e io vogliamo girare nudi per casa.»

			«Mamma!» esclama Lottie, rossa in faccia.

			Mi avvicino e faccio l’occhiolino alla madre. «Comprendo perfettamente.» Mi schiarisco la voce e aggiungo: «Le ho chiesto di trasferirsi da me, però sto ancora aspettando una risposta».

			«Davvero?» fa Maura, gli occhi sprizzanti di entusiasmo. «Oh, wow, è meraviglioso. Tesoro, gli dirai di sì?»

			Guardiamo entrambi Lottie, che ha la bocca piena di gelato. Lei ci fissa a propria volta e so che vorrebbe uccidermi, perché se uno sguardo potesse farlo…

			Sarei già sottoterra.

			Lottie manda giù il boccone e ribatte: «Non lo so. Ci tiene più lui a me che io a lui». Al che si ficca altro gelato in bocca.

			«Lottie. Come puoi dire una cosa del genere?» si lamenta la madre, sconvolta. Dopodiché aggiunge sussurrando: «E davanti a lui, poi».

			«Oh, stava solo scherzando» mi intrometto io, distogliendo l’attenzione da Lottie. «In verità, è stata lei la prima a dire “ti amo”.»

			Maura strabuzza gli occhi. «Wow, io non… non lo sapevo» si giustifica prima di voltarsi verso la figlia. «Mi dispiace che non ti sia fidata abbastanza per riferirmelo.» Oh, merda. Non volevo rendere triste una madre.

			«È colpa mia» rimedio subito. «L’ho pregata di non dirlo a nessuno. Volevo tenere la relazione segreta. A lei e a Jeff desiderava raccontarlo, sono stato io a chiederle di non farlo. La prego, non si arrabbi con Lottie. Se deve arrabbiarsi con qualcuno, lo faccia con me.»

			Questo mi fa guadagnare un’occhiata dolce da parte di Lottie, che però non dura molto, perché torna a rivolgere la sua attenzione al gelato, di cui si infila una badilata in bocca.

			«Apprezzo che tu sia onesto con me, Huxley.» Gesù, se solo sapesse. «Be’.» Maura posa le mani sul tavolo. «Come vi siete conosciuti?»

			«Durante una passeggiata» spiego, anche se non è quello che ho detto a Dave. Gesù, si sta già complicando tutto. Almeno il particolare della passeggiata è vero. «Si era persa e io l’ho aiutata a ritrovare la strada di casa, ma già prima di salutarci sapevo che dovevo chiederle il numero. Non riuscivo a smettere di guardarla. Quegli occhi verdi mi ipnotizzano.»

			Lottie si gira nella mia direzione con un’espressione sorpresa sul volto. Sì, presto attenzione alle piccole cose. Ricorderei quegli occhi anche se mi avessero dato solo un’occhiata fugace.

			«Che dolce. Lottie, tu non hai parlato molto.»

			Perché continuo a inserirmi prima che lei possa dire qualcosa. Perché anche se so che ha bisogno che io la copra, non sono del tutto sicuro che non perda le staffe di colpo e spifferi tutta la verità.

			«Sto studiando Huxley» spiega alla madre. «Per vedere come si inserisce nel mio ambiente.» Gira il cucchiaio nella coppa. «Non so se ci riesca o meno.»

			«Ti prego di scusare mia figlia, non sembra avere il minimo decoro. Lottie, è il tuo ragazzo.»

			Maura è una brava donna.

			«Va tutto bene, Maura. Mi prende spesso per i fondelli – perdoni il linguaggio.»

			«Oh, non scusarti nemmeno, qua non ci scandalizziamo mica. E poi credo che abbia preso questo atteggiamento da me; anche io tendo a trattare male Jeff.»

			«Il fatto che, soprattutto la sera, si rannicchi contro di me e mi baci con quelle dolci labbra, rende il tutto ancora più divertente. Mi fa capire che ne vale la pena, perché so che la mia ragazza mi ama. Sul serio.»

			E l’Oscar va a…

			Lottie si alza in piedi con la coppa in mano. «Basta. Huxley, vieni, ti faccio vedere la mia camera.»

			«Che arroganza» la provoco, riempiendomi la bocca di gelato. Non appena mi lancia un’occhiataccia, mi alzo dalla sedia e dico: «Maura, scusi tanto, la mia ragazza mi reclama. Questa la metto nel lavello?».

			La donna fa un gesto noncurante. «No, ci penso io, voi due andate pure.»

			«Grazie.» Prendo Lottie per mano e mi lascio guidare lungo il corridoio verso l’ultima stanza a sinistra. Lei apre la porta, mi trascina dentro, poi la richiude alle mie spalle.

			Do un’occhiata in giro nella camera piccola e completamente piena. Le pareti sono tappezzate di poster di rock band. Dai Beatles, agli ELO, ai Boston, ci sono proprio tutti, persino sul soffitto. Il letto è disfatto, dei vestiti sono abbandonati a terra, e il comò è ricolmo di trucchi e prodotti per il viso. Mi sembra di essere stato teletrasportato indietro di vent’anni, nella cameretta di una delle mie fidanzatine. Disordine, qualsiasi cosa d’interesse appesa alle pareti, e anche se non c’è una lampada UV nella stanza, la porta è contornata da un filo di luci. Questa ragazza non è tanto più giovane di me, eppure lo sembra eccome.

			«Ma quanti anni hai?» chiedo, voltandomi verso di lei. Vengo accolto dallo sguardo di una donna molto arrabbiata: braccia conserte, mascella tesa, piede che tamburella per terra.

			Diamine, la signorina potrebbe davvero ucciderti con gli occhi.

			«Che cavolo ci fai tu qui, sul serio?»

			«Ci arriviamo tra un secondo. Voglio prima sapere quanti anni hai.»

			Lottie alza gli occhi al cielo. «Non preoccuparti, tesoro, ho ventotto anni. Non c’è bisogno di chiamare il tuo avvocato.» Mi passa accanto urtando la mia spalla, per raggiungere il letto disfatto e sedersi. Sulle lenzuola sono stampati dei minuscoli cuori e il copriletto è di velluto nero. Sto cercando di carpire qualcosa di questa tipa, anche se non ci riesco. 

			Mi confonde. Poster di rock band. Lenzuola coi cuoricini.

			Atteggiamento scostante. Tiene ai propri genitori.

			Ringhia a tavola. Trangugia qualsiasi cosa le venga messa davanti al naso.

			«Ora dimmi che cavolo credi di fare» ripete.

			«Farti un favore.» Mi ficco le mani nelle tasche dei pantaloni.

			«Mentendo a mia madre mi faresti un favore? Adesso lei pensa che siamo una coppia.»

			«Grazie alle mie impeccabili doti interpretative, direi. Tu potresti contribuire almeno un po’.»

			Aggrotta la fronte. Piantala di provocarla, amico, non è in vena in questo momento.

			«Credevo di averti detto da Chipotle che non sono interessata.»

			«In quel momento lo eri, invece» ribatto. «Tuttavia, eri anche spaventata. Non so cosa ti preoccupasse, però ho visto qualcosa cambiare in te. Sapevo che non eri convinta; ti serviva solo un po’ di incoraggiamento. È per questo che ti ho mandato i fiori, per incoraggiarti.»

			«Già, già. E quello di oggi come lo definiresti?»

			«Un calcio in culo.»

			«Non mi serve un calcio in culo. Sei tu quello a cui serve un bel calcio in culo.»

			«Ah, davvero?» chiedo, sentendomi in una posizione di forza per via di quello che so. «Perché a quanto pare, tua madre sta facendo il conto alla rovescia per il tuo trasloco. Sembra anche credere che presto otterrai una promozione, quando si dà il caso tu sia stata licenziata. Ti dispiacerebbe dirmi perché lei pensa una cosa del genere?»

			Lottie contrae ripetutamente la mascella, senza rispondere.

			Indico la porta con il pollice. «O dovrei andare a chiederglielo di persona?» Faccio per uscire dalla stanza, ma lei schizza su dal letto e mi acchiappa la mano per tirarmi indietro.

			«Non azzardarti a spifferare nulla a mia madre.» Torna a sedersi sul letto e abbandona la schiena sul materasso. «Dio, perché questo incubo?»

			«Non deve esserlo per forza» argomento. «Potrebbe trasformarsi in qualcosa di davvero semplice. Potremmo aiutarci a vicenda, ma per qualche ragione tu non vuoi che questo succeda.»

			«Perché sei un perfetto sconosciuto» sibila. «Vorresti che impersonassi la tua fidanzata, che fingessi di vivere con te e fossi sempre a tua disposizione? Io ho una vita mia, non ho tempo per questi stupidi giochetti da ricchi.»

			«Questo per me non è un gioco» ribatto. «Mi sono cacciato in un bel casino, e sto cercando di rimediare, tutto qui. E tu non dovrai sempre essere a mia disposizione, sarà sufficiente qualche cena qua e là, forse un intero weekend, finché non avrò piazzato l’affare, dopodiché potrai mandarmi a cagare.»

			«E io cosa ottengo in cambio?» mi sfida, sollevandosi sui gomiti.

			«Qualunque cosa tu voglia» rispondo, perché sono arrivato a questo punto. Voglio sappia che non ci sono limiti, dal momento che non le ho ancora detto della questione gravidanza. «Ti serve un posto dove stare? Ho una casa con sette camere da letto. Ti serve un accompagnatore per la rimpatriata di scuola? Sono il tuo uomo. Vuoi che faccia una telefonata alla tua ex capa per farle capire che ha commesso un grosso sbaglio a mandarti via? Eccomi qua. Vuoi un lavoro? Posso trovartene uno.»

			«Non voglio che tu mi procuri un lavoro» ribatte. «Voglio…» si interrompe, scuotendo la testa e guardando verso la finestra.

			Oh, desidera ardentemente qualcosa. Glielo leggo in quello sguardo distante. C’è desiderio, speranza, c’è qualcosa dietro quegli occhi sensuali, qualcosa che brama davvero.

			Colgo l’occasione per sedermi accanto a lei sul letto. Questo potrebbe essere un momento di svolta per me, in cui fare breccia sotto quella sua facciata da dura. «Cosa vuoi, Lottie? Fidati, sono in grado di farti ottenere praticamente tutto.»

			Increspa le labbra, evita il contatto visivo. Dal modo in cui aggrotta le sopracciglia, capisco che ci sta riflettendo su, che sta pensando di dirmelo. Invece di insistere, aspetto.

			Continuo ad aspettare. Finché…

			«Voglio poter aiutare mia sorella» mormora. «Voglio sentirmi realizzata nella carriera, apprezzata, e so di poterlo fare insieme a Kelsey. Lei è tutto, la mia migliore amica, e lavorare con lei sarebbe un sogno.» Mi guarda. «Ma non può permettersi di assumermi, e io ho bisogno di soldi.»

			«Di cosa si occupa?» Apprezzo la vulnerabilità nella sua voce. Quando non si nasconde dietro quel suo atteggiamento sarcastico, è la persona più altruista che abbia mai conosciuto. Eccomi qua con la proverbiale lampada di Aladino, e il suo desiderio è aiutare la sorella. Altruismo puro. Wow.

			«Ha una sua azienda nel campo dell’organizzazione, è una Professional Organizer. Pensa a The Home Edit, ma più sostenibile.»

			«Cosa sarebbe The Home Edit?» domando, confuso. Dovrei saperlo?

			«Uh, voi uomini» mormora, prima di spiegarmelo. «The Home Edit ha a che fare con l’organizzazione della casa. Ti aiutano a tagliare il superfluo, a fare in modo di avere una vita organizzata invece che caotica. Trasformano dispense in paradisi, frigoriferi in capolavori. È spettacolare. Kelsey è sul punto di fare il salto di qualità ed espandersi, però sta avendo difficoltà sotto l’aspetto commerciale. Ed è qui che entrerei in gioco io.»

			«Capisco.» La osservo. «Sai, ho un sacco di agganci. Il mio stesso fratello assumerebbe volentieri qualcuno per organizzargli la casa. I nostri uffici avrebbero bisogno di una bella sistemata. Potrei non solo fare in modo che l’attività di tua sorella venga conosciuta da chi spenderebbe un sacco di soldi per i suoi servizi, ma anche che cresca esponenzialmente.»

			«Non vogliamo la tua carità.»

			«Non è carità. Non sto dicendo che deve farsi sfruttare dalle persone, tuttavia se si vuole andare da qualche parte, Lottie, bisogna sapere che le conoscenze sono tutto. A volte, anche solo una persona è sufficiente. Una persona che accenda la fiamma, perché potrebbe conoscerne altre cinque, che a loro volta porterebbero a ulteriori cinque, ed è così che si cresce all’inizio, col passaparola. Io sono quella prima persona, e ne conosco sicuramente più di altre cinque.»

			«Ma che stai dicendo?»

			«Sto dicendo che voglio aiutarti.» Come posso riuscire a farmi credere da lei? «Senti, tu fingi di essere la mia fidanzata e accompagnami agli incontri di lavoro, e in cambio potrai stare da me…»

			«Non se ne parla. Posso stare da Kelsey. È fuori questione che dorma con uno sconosciuto.»

			«Bene. Tu lavori con Kelsey e ti trasferisci da lei, e io vi aiuto a farvi conoscere.»

			Riflette su ciò che ho detto, le labbra arricciate.

			«Ah, un’altra piccola cosa» aggiungo, schiarendomi la voce. «Se potessi anche essere incinta, sarebbe davvero l’ideale.»

			«Cosa?» Si drizza a sedere. «Ti ha dato di volta il cervello? Non ti lascerò ingravidarmi.»

			«Cazzo, no, cos’hai capito? Fingere di essere incinta. Fingere. Non ho intenzione di scoparti o cose del genere.»

			Aggrotta la fronte. «Perché mai dovrei fare finta di essere incinta?»

			«Il motivo è che ho detto al tipo con cui sto cercando di fare affari che lo sei.»

			«Perché? Perché mai dire una cosa del genere?»

			Sospiro e mi stringo la nuca. «La sua fidanzata lo è. Stavo cercando di trovare dei punti d’incontro con lui.»

			«E ti sei inventato di avere una fidanzata gravida? Wow, Huxley, sei davvero con la merda fino al collo, eh?»

			«Già. È per questo che ho bisogno di te. Perciò, dimmelo, Lottie.» Allargo le braccia. «Dimmi ciò che desideri, ed è tuo.»

			«Non lo so, cosa voglio.»

			«D’accordo.» Mi alzo in piedi e prendo a fare su e giù per la stanza. «In un mondo perfetto, cosa vorresti in questo momento?» La guardo in faccia e sollevo il pollice. «Lavorare insieme a tua sorella, giusto?»

			Annuisce.

			«Non vivere più con tua madre e Jeff.»

			Annuisce di nuovo.

			«Fargliela pagare alla tua ex capa, che ti ha licenziata.»

			«L’amicizia di una vita, tossica sin dall’inizio. Mi piacerebbe mandarla a cagare.»

			Ridacchio. «D’accordo, si può fare. Che altro?»

			«Hai detto in un mondo perfetto?» chiede esitante.

			«In un mondo perfetto.»

			Si mordicchia il labbro e prosegue: «Be’, lavorerei con mia sorella, non vivrei più con mia madre, la farei pagare ad Angela, salderei tutti i miei debiti, e ogni volta che piove avrei un posto dove potermi sdraiare sotto la pioggia senza essere giudicata».

			«D’accordo» affermo.

			«Cosa?» domanda scettica.

			«Tutto quanto, d’accordo. Ci penso io. Aiuterò tua sorella con la sua attività, così tu potrai lavorare per lei. Tu vivrai con lei, così è sistemata anche la questione casa, poi penseremo a un piano per farla pagare ad Angela, salderò senza problemi i tuoi debiti, e conosco un posto perfetto dove potrai distenderti sotto la pioggia.»

			Scuote la testa. «Non pagherai i miei debiti universitari.»

			«Perché no?» insisto.

			«Perché non sono una zoccola.»

			Mi gratto la testa. «Ricordami quando ti ho detto che ti avrei pagato per scoparmi.»

			«Non l’hai detto, solo che mi sembra… strano. Mi paghi per essere la tua escort.»

			«Prima di tutto, non sei una escort. Che ne dici di buttare quel termine dalla finestra? Secondo, non stiamo parlando solo di me, ma di noi. Questo è un patto. Un accordo. Una transazione tra due persone. Ci accorderemo su uno scambio equo, un affare per entrambi, tutto qui. Niente di più. Fidati, ti pagherei una copiosa quantità di soldi pur di convincerti. Sono sicuro che i tuoi debiti non sono così disastrosi. A quanto ammontano?»

			Fa una smorfia e confessa: «Trentamila dollari».

			Gli angoli della mia bocca si sollevano. «Sono pochi spicci, Lottie.»

			Lei spalanca gli occhi. «Ho un debito di trentamila dollari e tu li definisci pochi spicci?»

			«Fidati quando ti dico che ho a disposizione miliardi.»

			Confusa, mi domanda: «Perché me lo stai raccontando? Potrei provare a estorcerli, quei miliardi».

			«Possibile, anche se non credo lo farai. Non sembri essere quel tipo di persona.»

			«Infatti non lo sono» ribatte, avvilita. «Vorrei poterlo essere; renderebbe il tutto molto più semplice.»

			Ridacchio. «Sono contento che tu non sia qualcuno che vive di estorsione. Mi fa ben sperare.» Me ne sto là in piedi, con le mani in tasca, la testa abbassata, e sollevo semplicemente gli occhi per guardarla. «Di’ di sì.»

			Stringe le labbra. «Come faccio a sapere che manterrai la parola data?»

			«Farò redigere un contratto ai miei avvocati. Semplice.»

			Sempre apparentemente incerta, si fissa le mani. «Non so.»

			«Dimmi perché non vuoi farlo» continuo. Per andare fino in fondo a questa storia, deve ammettere cos’è che la trattiene.

			«È solo che sembra… sbagliato. Lo so che ero io quella che cercava disperatamente un marito ricco per risolvere i problemi, però ora che la cosa potrebbe realizzarsi, mi sembra sbagliata. Ho lavorato sodo per guadagnarmi tutto quello che ho; mi sembra un regalo immeritato, questo, e la cosa non mi fa sentire bene.»

			Posso capire questa sensazione. Se non fosse stato per mio padre, io e i miei fratelli non avremmo l’attività che abbiamo oggi.

			«Comprendo il tuo orgoglio, il desiderio di guadagnarti tutto quello che vuoi nella vita. Lo capisco fin troppo bene. Eppure, sai come è nata la nostra azienda?»

			Scuote la testa. «Onestamente, non so proprio nulla di te.»

			«Be’, è nata da un’idea e dai soldi dell’assicurazione per la morte di mio padre. Senza quel denaro, oggi non saremmo qui. Certo, lavorare sodo, vendere, e prendere decisioni ben ponderate ha fatto lievitare quel capitale, ma ci serviva quella spinta iniziale, quell’assicurazione. Quel punto di partenza. Tutti abbiamo bisogno sia di un’ottima partenza che di una spinta, di tanto in tanto. Non pensare a questa cosa come a un regalo, Lottie, guardala come a un incoraggiamento.»

			«Mi sembra abbia senso.» Mi guarda negli occhi. «Tu però potrai anche offrirmi l’affare della vita, ma io devo mettere in chiaro una cosa.» Si alza in piedi, e nonostante sia di una trentina di centimetri più bassa di me, mi viene incontro con fare intimidatorio. «Non ti dovrò più di quello per cui firmo, e questa tua trovata di oggi, qui a casa… è disdicevole e non accadrà più. Ricattarmi, usare la verità contro di me, è da stronzi, e non mi piaci molto per questo.»

			«Giusto» ammetto. «Tuttavia, mi rifiuto di scusarmi per ciò che ho fatto.» Ha lo sguardo puntato su di me. «Non mi scuso mai, a meno che non mi penta di una mia azione. E di questo non mi pento. Sono un uomo d’affari e prendo le migliori decisioni per raggiungere il mio scopo.»

			«Quindi è di questo che si tratta? Di una transazione commerciale?»

			«Nulla di più di questo.»

			«Bene» conclude, poi indica la porta. «Ora puoi andare.»

			Scuoto la testa. «Bella mossa, Lottie, però prima di buttarmi fuori devi darmi delle informazioni su di te, e precisamente numero di telefono, indirizzo di tua sorella, taglia e numero di scarpe.»

			«Perché ti servono?»

			Mi avvicino di un passo e le tiro la vecchia T-shirt. «Non che non ti stia bene, ma dovrai indossare qualcosa di un po’ più… costoso… se vorrai stare al mio fianco.» Le sollevo il mento con l’indice. «Mi serve anche la misura del tuo anulare. La mia fidanzata deve indossare un bell’anello.»

			Lottie deglutisce sonoramente. «Bene, e allora io ho bisogno di conoscere la misura del tuo pene prima che te ne vada.»

			«Questa poi… e perché?»

			«Perché» spiega con un sorriso. «Devo sapere se recitare la parte della fidanzata felice, o di quella felice e pienamente soddisfatta.»

			Cazzo, una ragazza con le ovaie. Quando è stata l’ultima volta che ho avuto una conversazione così onesta e schietta con una donna?

			Mi sento avvampare e sbotto: «Fidati, sei una fidanzata ampiamente soddisfatta».

			Lottie si stringe nelle spalle. «Immagino che dovrò prenderti in parola.»

			Si avvicina al comodino e tira fuori carta e penna, dopodiché inizia a scrivere. Mi sposto in mezzo alla confusione della sua stanza e domando: «Se tua sorella è specializzata nell’organizzazione, com’è che la tua camera è un tale disastro?».

			«Lei ha cercato di aiutarmi, però sono una causa persa. Sii contento che non dobbiamo vivere insieme.»

			Sarai anche una causa persa per tua sorella, ma potresti essere la mia vittoria.
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			Mamma: [Foto] Ecco una foto di me e Jeff, nudi, in salotto. Dal collo in su, ti risparmio il resto. Ma stiamo conducendo una vita libera e disinvolta.

			«Perché, mamma? Perché?» domando sconcertata, mettendo via il cellulare.

			«Che succede?» mi chiede Kelsey, alle prese con uno dei miei scatoloni.

			«Me ne sono andata da due ore e sono già nudi in salotto.»

			Kelsey mima un conato di vomito. «Capisco la libera espressione di sé stessi, però ci sono cose che non c’è bisogno di condividere con le proprie figlie.»

			«Sono d’accordo» replico, poi mi appoggio alla parete del piccolo monolocale di Kelsey. «Oltretutto, quando andremo a trovarli, dovremo sederci sulla loro mobilia.»

			«D’ora in poi rimarrò sempre in piedi» aggiunge Kelsey, grugnendo mentre impila uno scatolone sopra all’altro.

			Lo spazio qui è, diciamo solo… inesistente. «Kels, sto cominciando a essere in ansia.»

			«Per via della cena di stasera, per il contratto che hai appena firmato, o per il fatto che dovremo fare un castello di scatoloni perché anche tu possa vivere qui?»

			Sì, esatto, ho firmato un contratto, legandomi a Huxley Cane finché tutti gli obblighi contrattuali non verranno soddisfatti. E, sì, stasera reciterò la parte della fidanzata innamorata. Per non parlare del fatto che non c’è un centimetro libero nell’appartamento di Kelsey. Perché ho creduto che fosse più grande? Perché ho creduto fosse abbastanza spazioso per due persone?

			«Tutte e tre le cose» rispondo. «Credi che abbia commesso un enorme sbaglio?»

			«Onestamente? Non so.» Kelsey esala un sospiro sonoro. «Credo che tutto comporti dei rischi e dei benefici. È un enorme rischio essere obbligati da contratto a frequentare questo Huxley finché non conclude il suo affare. Tuttavia, concentrati sulla ricompensa… e non sto solo parlando del nostro lavoro. Pensa al poter essere libera dai debiti.»

			«Sì, continuo ancora a non sentirmi a mio agio per questo.»

			Kelsey appoggia lo scatolone dei vestiti sopra a quello delle scarpe. «Ragiona in questo modo: Huxley probabilmente farà un mucchio di soldi con questo affare, altrimenti non sarebbe arrivato a tanto per concluderlo, giusto?»

			«Giusto.»

			«Be’, considera il pagamento dei debiti la tua parcella per averlo aiutato.»

			«Uhm, sì, credo che così mi stia bene.»

			«Vedi?» Solleva un altro scatolone. «Questi staranno qui finché non avrò messo a punto un sistema per organizzare il tutto.» Indica il letto sul pavimento. «Sei sicura che non ti dispiace dormire su dei cuscini? Posso alternarmi con te, se vuoi.»

			Minimizzo con un gesto della mano. «Andrà benissimo. E guarda che letto carino hai creato. Funzionerà.» Sospiro. «Grazie di avermi accolta.»

			«A mamma e Jeff cosa hai detto?»

			«Pensano che mi sia trasferita da Huxley.»

			«Uhm, cosa farai quando ti chiederanno di venire a trovarti?»

			«Stabiliremo un giorno, porterò a casa sua tutte le mie cose, e poi fingerò di vivere lì. Non è che si metteranno a controllare i bagni per verificare che ci siano le mie scorte di assorbenti.»

			«Vero.» Kelsey scoppia a ridere. «Non credevo, sai? Be’, invece mi pare che tu abbia pianificato tutto. E stasera? Sei pronta? Hai imparato a memoria tutta la storia?»

			«Quale storia?»

			«Be’, quella di come vi siete conosciuti, di come ti ha fatto la proposta… di quanti mesi sei?»

			Oh, mio Dio, non abbiamo pianificato nessuna storia. 

			Non c’era scritto niente sul contratto. E ho sentito Huxley solo una volta da quando se ne è andato da casa di mamma l’altro giorno, il che rende il tutto ancora più confortante. 

			Percepite il mio sarcasmo? Perché è notevole.

			La mia ansia aumenta mentre mi rendo conto che non abbiamo concordato nessuna storia. L’unica cosa di cui abbiamo parlato è il contratto, e se lo avrei firmato o meno. Ho sostenuto un lungo colloquio con il suo avvocato, che fondamentalmente mi ha minacciato di morte con un accordo di riservatezza. Gli ho chiesto se lo stesso accordo valesse anche per Kelsey e, dopo averne discusso privatamente con Huxley – sono stata tagliata fuori dalla conversazione – mi è stato riferito che no, per lei non valeva, salvo poi fargliene firmare uno lo stesso. È stato un calvario.

			«Non abbiamo discusso nessuna storia.» Mi mordicchio il dito, e con questo tento di mandare giù la bile che ha iniziato a salirmi in gola.

			Kelsey indietreggia. «Oooh, io gli scriverei, per sapere l’ora della cena, quando ha intenzione di passare a prenderti, e qual è la storia da raccontare, perché dubito che lui desideri una svista da parte tua. Non c’era indicato qualcosa sul contratto, qualcosa a proposito del tuo impegno nei confronti del personaggio?»

			«Ah, sì? Oh cavolo, avrei dovuto studiarlo meglio.»

			«Non hai letto tutto il contratto?» mi chiede inorridita.

			«Era lungo venti pagine, Kels. Troppo gergo legale in una volta sola.»

			«Gesù, Lottie. Gli hai messo in mano la tua vita senza controllare il contratto?»

			«Ho colto il succo.»

			«Chiaramente, no.»

			Adesso sento il sapore della bile sulla lingua. «Non stai alleggerendo la mia ansia, te ne rendi conto, vero?» Recupero il telefono e, preoccupatissima, invio un messaggio a Huxley.

			Lottie: Qual è la storia da raccontare? Come ci siamo conosciuti? Come ti sei proposto? Di quanti mesi sono? La pancia dovrebbe vedersi? Avremo un maschio o una femmina? Come si chiamano i tizi con cui ceniamo? Perché diavolo ho firmato quel contratto?

			Lancio il cellulare e mi siedo al tavolino da due, in legno di quercia. «È stata una pessima idea» ammetto. «Ho promesso di aderire al personaggio, senza nemmeno sapere qual è il mio personaggio. Ho firmato un contratto, Kelsey.»

			«Sì, non ti mentirò, sono in ansia per te.»

			«Così non mi aiuti.» La fulmino con lo sguardo.

			Toc. Toc.

			«È il cibo» mi informa Kelsey, balzando verso la porta. «Metti da parte l’ansia. Non va molto d’accordo con gli involtini primavera.»

			Va forse d’accordo con qualsiasi altro piatto?

			Mentre la soglia si apre, appoggio la testa alla parete, ma solo per un nanosecondo, perché lo sguardo stupefatto di Kelsey attira subito la mia attenzione. 

			Spaventata da ciò che potrebbe esserci dall’altra parte della porta, mi sporgo in avanti giusto in tempo per vedere un uomo portare all’interno alcune scatole di vestiti e buste piene di scarpe. Dopodiché posa il tutto sul letto di Kelsey e se ne va, per lasciare spazio a Huxley, che avanza con un aspetto piuttosto ricercato e abbastanza serio. Quando i suoi occhi incrociano i miei, mi imbatto in un’espressione dura. 

			Cosa cavolo ha da guardare male?

			«Posso, ehm, fare qualcosa per te?» gli chiede Kelsey.

			Lui si volta verso mia sorella, addolcisce la sua espressione, e le dice: «Tu devi essere Kelsey». Le tende la mano. «Io sono Huxley. Piacere di conoscerti.»

			«Oh, Gesù mio» esclama Kelsey stringendogli la mano. Poi si volta verso di me e bisbiglia: «NON mi avevi detto quanto fosse bello».

			A mia volta le bisbiglio: «Guarda che anche se sussurri, ti sente lo stesso».

			Huxley ridacchia e si chiude l’uscio alle spalle. Vaga con lo sguardo per la stanza quattro per quattro. La sua espressione neutra muta lentamente in un cipiglio contrariato a ogni secondo che passa. Non sembra troppo contento.

			«È qui che hai intenzione di vivere?»

			«C’è forse qualche problema?»

			Huxley avanza ancora un po’, e il suo occhio critico si posa sul letto di cuscini per terra. Lo sfiora con la scarpa. «E qui è dove pensi di dormire?»

			«Non è carino?»

			Senza neanche rispondermi, scansa la torre di scatoloni, che ondeggia precariamente. «E dove credi di sistemare queste scatole?»

			«Non che siano affari tuoi, ma Kelsey organizzerà tutto quanto. È una professionista, ricordi?»

			Il suo sguardo indagatore perlustra di nuovo il monolocale e poi lui annuncia: «Non voglio offendere le sue doti e la professionalità, tuttavia non so proprio come tutto ciò possa starci in questo minuscolo appartamento e lasciarvi anche lo spazio per vivere. Noto che Kelsey ha già sfruttato al massimo l’altezza di questo soffitto, però ho visto la tua camera e so di che disastro sei capace».

			Be’, è arrivato bello carico, eh?

			«Kelsey, ti dispiacerebbe rimetterlo in riga?» le chiedo con nonchalance. Se c’è qualcuno in grado di rimediare a questa disfatta è proprio Kelsey. È un portento in quanto a organizzazione. Comprende lo spazio in un modo che gli altri non possono capire. Se qualcuno può riuscire nel miracolo, è lei.

			«Be’, non pensavo che avresti portato tutti questi scatoloni» ammette lei, che appare meno convinta di me. «E poi chissà che cosa ci sarà nelle scatole che ha portato Huxley?»

			«Kelsey.» Drizzo la schiena. «È la tua specialità.»

			«Lo so.» Si torce le mani e si rivolge a Huxley: «Non voglio tu pensi che non sia brava in quello che faccio, perché sono davvero brava, ma a volte resta solo da ammettere che sbarazzarsi di qualcosa è necessario, per riuscire nell’intento. Sono una persona minimalista, e credo che prima dovremmo liberarci di alcune delle tue cose, Lottie, per riuscire in questa impresa».

			«Liberarci?» chiedo, esterrefatta nel sentire una cosa del genere. «Ti rendi conto che ho portato solo lo stretto necessario? Non ho neanche con me tutti i miei vestiti. Quello che sta qui mi serve per sopravvivere.»

			«Ci penso io.» Huxley tira fuori il cellulare e inizia a digitare. «Farò venire Andre a recuperare gli scatoloni.»

			«Che vuol dire recuperare gli scatoloni? E poi dove li mette?»

			Huxley solleva lo sguardo dallo schermo, inarcando un sopracciglio e penetrandomi con quei suoi occhi sensuali. «A casa mia.»

			Scuoto la testa. «No, no, no. Nemmeno per sogno. Ti ho già detto che non verrò a stare da te.»

			«Non essere ridicola. Ho una casa con sette camere da letto. Potresti usare una stanza per ogni scatolone.»

			«Non condividerò l’abitazione con un uomo che non conosco.» Incrocio le braccia al petto.

			Ci fissiamo, una linea immaginaria a segnare il confine fra di noi.

			Andare da Huxley sarebbe la soluzione più semplice? Sì, è probabile, però io non lo conosco. Chi è quel pazzo che si trasferirebbe da un perfetto sconosciuto? Di certo, non io. E mia sorella non lo permetterebbe mai.

			«Senti, forse non è una cattiva idea» commenta Kelsey.

			Perdonatemi, recupero un attimo la mascella da terra. Scusa? Non è una cattiva idea? «Kelsey» borbotto scioccata. «Che cavolo dici? Tu dovresti essere dalla mia parte.»

			«Lo sono.» Gesticola indicando le scatole. «Ma un fine settimana in mezzo a tutto questo e finiremo per odiarci. E poi guarda Huxley, sembra un tipo abbastanza gentile.»

			«Abbastanza gentile?» ripeto, completamente sconsolata. «È questo il requisito sufficiente per te? Abbastanza gentile?»

			«E ha un buon profumo, e sappiamo chi è, perciò se prova a fare qualcosa, lo denunceremo, e gli rovineremo la reputazione. È evidente che stia facendo di tutto per evitarlo.»

			C’è un briciolo di verità in questo, ma comunque…

			«Cosa dovrei fare? Vivere semplicemente nella villa di questo qua?»

			Kelsey fa un sorriso compiaciuto. «Be’, sì. A me sembra un sogno.»

			Avvicinandomi a lei, mormoro: «Non mi piace nemmeno».

			Kelsey mi bisbiglia a sua volta: «Ti sente».

			«Non devo per forza piacerti per fare affari con me. Ricorda, questa non è altro che una transazione commerciale. Prima inizi a vederla in questo modo, più facile sarà mettere da parte le proprie emozioni.»

			Guardo male Huxley, che sembra fin troppo tranquillo, lì in piedi con le mani in tasca.

			«Ha ragione» ammette Kelsey. Dal momento che non replico, prosegue: «Che ne dici? Provaci per una settimana, poi, se vuoi tornare qui, la porta del mio monolocale è aperta, letto di cuscini e tutto il resto».

			«Dici sul serio? Non vuoi che resti?»

			«Lui non ti farà niente di male» ribatte lei.

			«Lo dici adesso, e vedrai che domani circolerà la notizia della sparizione di una sorella.»

			«Adesso sei ridicola. Sappiamo tutto di lui. Se cerca di fare qualcosa, la sua reputazione è rovinata. Fidati, sono brava a capire le persone. Non è uno stupido.»

			Non posso credere che io stia valutando l’opzione, eppure più li osservo e più mi sento orientata verso un sì. Non per via della questione villa, ma perché non voglio che Kelsey mi odi, e so che dopo qualche giorno in questo minuscolo appartamento, potrebbe veramente disconoscermi. Vivere qui è una cosa, però lavorare e abitare in questo monolocale è tutta un’altra storia.

			Con un sospiro, annuncio: «Va bene, ma voglio la stanza più lontana dalla tua, e niente scherzi». Gli punto il dito contro.

			«Non montarti la testa» ribatte lui con disinvoltura, prima di dirigersi verso il letto, su cui giacciono le scatole di vestiti. Kelsey ridacchia e si copre la bocca, invece io sono furente di rabbia.

			«Ah, e allora… non montartela neanche tu» rilancio.

			«Ohh, che paura» mi prende in giro Kelsey. «Con questa l’hai proprio steso.»

			Mi sfrego le tempie. «Kelsey, gradirei che tu stessi dalla mia parte.»

			«Lo sono, è per questo che ti sto incoraggiando a impegnarti di più sul botta e risposta. Pensa prima di agire, colpiscilo dove sai di poterlo ferire. Tipo, che so… hai, ehm, i capelli… be’, no, sono carini. Magari, quel completo… mmm, è impeccabile. Aspetta, questo è un complimento. Ah, ecco, ecco, hai la mascella talmente tesa che… a dire il vero è abbastanza simmetrica. Tutta la sua faccia è parecchio simmetrica. Un esemplare assolutamente perfetto.»

			«Wow.» Le applaudo lentamente. «Grazie, Kelsey, degli insulti davvero efficaci.»

			Huxley ci sta osservando. «Abbiamo finito con questi pietosi tentativi di replica?»

			«Pietoso sarai tu» butto lì e guardo mia sorella in cerca della sua approvazione. Lei mi fa il pollice in su e un cenno con la testa. Ah, affondato.

			La sua mascella vibra. «Voglio che ti provi questi abiti.»

			«Potresti chiederlo con più gentilezza.»

			«Stiamo lavorando. Non sto cercando di conquistarti o corteggiarti. Sono il tuo capo in questo momento, quindi, esegui i miei ordini.»

			Mi sento ribollire dalla rabbia, mentre Kelsey si sventola la faccia.

			«Wow, lei dovrebbe chiamarti paparino, dopo questa ramanzina?»

			«Kelsey, per l’amor di Dio.» Mi premo la fronte con le dita. «Potresti darti un contegno?»

			Si sente di nuovo bussare alla porta e mia sorella commenta: «Ecco, questo deve essere il cibo, a meno che tu non abbia fatto venire qui qualcuno per me». Fa su e giù con le sopracciglia e drizza la schiena. «Sì, devo decisamente darmi un contegno.» Kelsey va ad aprire, prende il cibo e lo porta nel cucinotto.

			Huxley apre una scatola e ne estrae un bellissimo maxivestito verde stile impero, con le maniche che ricadono morbide. La scollatura è più profonda di quelle che indosso di solito, però la stoffa sembra preziosa, perciò, credo proprio… che lo proverò.

			«Indossalo. Voglio vedere come ti sta.»

			Mi alzo dalla sedia, gli strappo il vestito di mano e sbotto: «Sai, un per favore non guasterebbe».

			In bagno, mi sfilo velocemente gli indumenti – che scalcio da una parte, per la felicità di Kelsey – e indosso l’abito, lasciando che la liscia stoffa mi scivoli sulle curve.

			«Wow» mormoro nel rimirarmi allo specchio. Veste come un guanto, accentuando il punto vita, e fa sembrare le mie tette spettacolari. A quanto pare coi soldi si può comprare davvero tutto, perché finora non sono mai riuscita a permettermi questa silhouette.

			È ora di mostrarmi al “capo”.

			Apro la porta ed esco dal bagno, sentendomi in imbarazzo. Non so dove mettere le mani, perciò le intreccio pudicamente davanti a me. «È quello che stavi cercando, mio signore?» gli chiedo.

			L’espressione sul suo volto non muta di una virgola, né mostra un briciolo di apprezzamento. Con voce severa, lui risponde: «Per stasera andrà bene».

			Mi sembra il fattore di Babe, maialino coraggioso. Ora verrà a darmi una pacca sulla testa e dirmi: «Bravo, maialino. Bravo».

			Ma tu guarda. Almeno sta mettendo in chiaro le cose. Questo è lavoro. Non una sorta di fiaba in cui lui mi strappa gli stracci di dosso e mi trasforma in una principessa. Non che io desideri una cosa del genere. Voglio solo guadagnarmi il mio posto nel mondo, ma, insomma, un po’ di educazione o apprezzamento per il mio décolleté solitamente coperto farebbe piacere.

			«Questi altri abiti sono per varie occasioni. Nelle scatole ci sono degli appunti su quando usarli e come, e anche su quali scarpe abbinare, però visto che starai da me, potrò darti la mia approvazione finale prima che tu esca di casa.»

			«Approvazione finale?» chiedo. «Ti rendi conto che stiamo parlando del mio corpo, vero?»

			«Sono molto consapevole che stiamo parlando del tuo corpo. Tuttavia, hai firmato un contratto su cui è scritto che avrai la mia approvazione finale su tutti gli outfit prima di partecipare a un evento.»

			«Credevo fosse semplicemente, ecco, tanto per dire.» Gesticolo.

			«Niente di quello che c’è sul contratto è tanto per dire» puntualizza. «Lo imparerai presto, soprattutto se ti occuperai del lato commerciale dell’azienda di tua sorella. È necessario che tu prenda familiarità con il gergo legale.»

			«Io ho già familiarità» obietto. «Non credere che sia così ignorante.»

			«Quando affermi che sul nostro contratto ci sono scritte cose tanto per dire, be’, desumo che devi essere ancora istruita su certe faccende, specialmente se ti devi occupare di un’azienda che tua sorella ha costruito da zero. Non bisogna fare cazzate.»

			«Io non faccio cazzate.»

			«Devi prenderla seriamente» aggiunge, con quel suo tono perentorio.

			«Io la prendo seriamente» continuo a rilanciare.

			«Questo non è un gioco, Lottie. È un’opportunità da cogliere al volo, per iniziare il prossimo capitolo della tua vita, per fare il salto di qualità, e se combini qualche cazzata…»

			«Cosa cavolo ti fa pensare una cosa del genere?» Allargo le braccia. «Sono qua con un vestito che tu vuoi che indossi, e qualcuno entrerà da quella porta per spostare questi scatoloni a casa tua, su tuo ordine. Stasera parteciperò a una cena dalla quale, francamente, sono terrorizzata, per il mero fatto che, se commetto un errore, se dico qualcosa di sbagliato, manderò tutto all’aria. E, per qualche strana ragione, non voglio che succeda.» Accorcio la distanza fra di noi e lo punzecchio sul petto. «Quindi non accusarmi di essere una che fa cazzate. Hai capito?»

			Nell’improvviso silenzio che segue si sente masticare e io e Huxley ci voltiamo all’unisono in direzione di Kelsey, che tiene un contenitore di lo mein in una mano e le bacchette nell’altra. Ha ancora il boccone in bocca quando ci sorride e biascica: «Oh, scusate… mi stavo solo godendo lo spettacolo. Lo mein?». Poi ci mostra la vaschetta dell’asporto.

			Irritata, mi giro e torno in bagno dove mi spoglio, poi mi lascio cadere mezza nuda sul coperchio del water.

			Che faccia tosta quello là. È arrivato davvero il momento di leggere quel contratto.

			L’aria condizionata della macchina non sta rimediando all’inferno che infuria dentro di me.

			Lo so che si tratta di lavoro, non sto cercando nient’altro da quest’uomo oltre a un mero ritorno economico, eppure non morirebbe di certo se mi domandasse almeno quanto ci ho messo ad arricciare i miei lunghissimi capelli. Mi ha chiesto lui di acconciarli così, e ha anche ordinato di optare per un look naturale; perciò, un cenno di approvazione sarebbe gradito.

			Credete che ne abbia ricevuto uno?

			Quando sono uscita dal bagno – tutta agghindata, badate bene – non ha detto un bel nulla, se non: «Forza, sbrighiamoci».

			Kelsey mi ha dato un abbraccio di incoraggiamento prima di salutarci e raccomandato di chiamarla nel caso volessi tornare nel suo monolocale. Dall’espressione ansiosa sul suo volto mentre cercavamo di capire cosa fare di tutti i miei scatoloni, devo desumere che quello sia stato solo un invito di circostanza.

			Huxley si infila con l’auto in una strada tranquilla e parcheggia di fianco a una grande casa bianca, che somiglia a quella di Willy, il principe di Bel-Air, con pompose colonne e un enorme lampadario che pende davanti al portone d’ingresso.

			Cerco la maniglia della portiera, ma lui mi redarguisce: «Dove credi di andare?».

			Lo guardo con uno scatto della testa. «Non lo so, in odioso anticipo a una cena?» Mi indico l’orologio. «Onestamente, chi è che si presenta un’ora prima? È una cosa che fate fra voi ricchi e di cui noi plebei siamo all’oscuro?»

			«Sarebbe opportuno che evitassi quel tono antipatico.»

			«Se tu evitassi il tuo da stronzo, io non farei l’antipatica, perciò… sta a te decidere, Huxley.»

			L’ostilità fra noi sembra parecchia, e non riesco a stabilire quando si sia manifestata. Credo più o meno quando lui si è presentato a casa di Kelsey e mi ha ordinato di provare il vestito. Comunque, indipendentemente dal momento in cui si è palesata, adesso si è insinuata fra noi.

			La tensione è insopportabile, questo è certo.

			Huxley contrae la mascella e si volta cautamente verso di me, la sua grande figura che si adatta al ridotto spazio dell’abitacolo. «Questa non è casa loro. Dave abita ancora più avanti. Ho pensato che, per il tuo bene, potremmo discutere delle domande che mi hai scritto nel messaggio, però se preferisci che ci presentiamo all’appuntamento in anticipo in modo da sembrare una coppia disfunzionale, facciamo pure.»

			Gli punto il dito contro. «Questo non è evitare il tono da stronzo.»

			«Eviterò il tono da stronzo quando comincerai a prendere questa cosa sul serio.»

			«Io lo faccio di già» gli urlo contro. Con un colpo di mano, sposto una ciocca di capelli nella sua direzione. «Ti rendi conto della fatica che ho fatto ad arricciarmeli? Ci metto un sacco di tempo per ottenere questo risultato, ma mentre tu ti godevi il lo mein con mia sorella, io ero comunque in bagno che sudavo come un maiale nel cercare di rendermi abbastanza presentabile per stare al tuo fianco. Scusa se non sono all’altezza dei rotocalchi, però hai scelto me per aiutarti; perciò, ora ti arrangi con quello che hai.»

			Ha lo sguardo impassibile, l’espressione stoica, e per un attimo mi viene voglia di punzecchiarlo in faccia, per vedere se si è trasformato in una statua di sale senza che me accorgessi. Ma poi i suoi occhi si posano sul cellulare sul cruscotto e lui lo afferra. Ci armeggia un istante e dice: «Vuoi sapere come ci siamo conosciuti».

			Quindi non discuteremo di quanto ci ho messo ad acconciarmi i capelli? Era tanto per esserne sicura. Si prega di inserire qui un’alzata di occhi al cielo.

			«Potrebbe essere utile, perché sono certa che ci verrà chiesto. Procediamo semplicemente con la storia che ci siamo incontrati per caso passeggiando? Perché, anche se banale, è facile da raccontare, anche se nella mia versione tu sei un coglione. Fammi indovinare, nella tua io sono una rompipalle?»

			«Quasi» mormora. Poi aggiunge: «Ci siamo conosciuti in Georgia».

			«In Georgia?» ripeto con voce stridula. «Perché diavolo dovremmo esserci conosciuti in Georgia? Non ci sono neanche mai stata.»

			«Sul serio?» mi domanda, come se la reputasse una cosa assurda.

			«Non sono una di quei californiani che non sono mai stati a Disneyland. È solo che non mi è mai capitato di andare in Georgia. Il Nevada è il posto più a est in cui mi sono recata.»

			«Com’è possibile?»

			«Non tutti possono saltare sul primo volo e precipitarsi dove gli pare, ogni volta che vogliono, Huxley. E in più… tu sei più vecchio. Hai avuto più tempo per esplorare.»

			Stringe le labbra. «Hai cercato informazioni su di me?»

			Mi osservo le unghie, esaminando il meraviglioso lavoro che ho svolto prima. Smalto bianco opaco, nel caso ve lo stiate chiedendo. Decisamente di tendenza, lo adoro. «Credevo potesse essere utile. Non mi aspettavo che ti piacesse la carne fresca. Sette anni di differenza non sono pochi.»

			«Conosco gente nel mio settore sposata con persone di venticinque anni più giovani. Sette anni non sono niente.»

			«Venticinque anni? Gesù, potrebbero essere i loro padri.»

			«Chi ha detto che sto parlando di uomini?»

			«Be’… non lo so» rispondo, e in effetti ha ragione. «L’ho solo dedotto, senza riflettere.»

			«Alle donne mature piace il vigore giovanile a letto.»

			Sì, be’, nemmeno io lo disdegnerei. «Così sono donne? Un mucchio di cougar.»

			«A dire il vero, si tratta di uomini.»

			Sferzo l’aria con la mano. «Per la miseria. Che senso aveva puntualizzare, allora?»

			«Per insegnarti a non fare mai supposizioni, soprattutto nel lavoro. Potrebbe ritorcertisi contro.»

			Sbuffo esasperata. «Gesù mio, aiutami in questo incubo in cui mi sono cacciata.» Dopo qualche istante speso a sbollire, mi appoggio allo schienale del sedile e gli sorrido. «Allora, tesoruccio, raccontami come ci siamo conosciuti in Georgia.»

			«Non chiamarmi tesoruccio, non mi piace. Se proprio devi rivolgerti a me in modo affettuoso, chiamami Hux.»

			«Che fantasia.» Gli mostro il pollice alzato.

			«Ho detto a Dave che mia nonna vive in Georgia. Peachtree City, per la precisione. Tu sei cresciuta poco più a nord.»

			«Cresciuta?» sono scioccata. «Come accidenti faccio a sostenere che sono cresciuta in uno Stato che non ho mai visto? Non possiamo semplicemente raccontare che ci siamo conosciuti durante una passeggiata? Non ho nemmeno l’accento del Sud.»

			«Perché gli ho già spiegato che è stata mia nonna a presentarci, una volta che eravamo entrambi in visita lì.»

			Incrocio le braccia. «Questo è stato stupido.»

			«Tutta la conversazione è stata assurda fin dall’inizio. Possiamo rimediare, però, e raccontare che tu stavi viaggiando in Georgia con la famiglia, eccetera eccetera. Ti sei trasferita in California quando avevi dieci anni. Questo giustificherà l’assenza di accento meridionale, e il fatto che hai più dimestichezza con la California. Tuttavia, eravamo entrambi in Georgia quando mia nonna ci ha presentati. Lei è la migliore amica di tua nonna Charlotte, e le due pensavano che sarebbe stato carino farci conoscere visto che abitiamo entrambi a Los Angeles.»

			Annuisco. «D’accordo, potrebbe funzionare. E cosa è successo quando ci siamo conosciuti? Sei rimasto rapito dalla mia bellezza?»

			«Sì» risponde, senza distogliere lo sguardo dal mio. «Non riuscivo più a smettere di pensare a quanto fossero belli i tuoi occhi.»

			Mmm… è la seconda volta che tira in ballo i miei occhi. Inizio a pensare che a quello stronzo esigente piacciano davvero. Non che mi importi qualcosa. In ogni caso, non fa mai male sapere di avere un bel paio di occhi. «Solo quelli, nient’altro?» domando, battendo le ciglia.

			«Se sei in cerca di complimenti, non li avrai da me.»

			«Che diamine» sbotto. «Dov’è finito il tipo gentile con cui ho cenato da Chipotle? O quello che è venuto a trovarmi a casa, e faceva il piacione con mia madre?»

			«È solo una maschera, come quella che indosso con i miei partner commerciali.»

			«Wow.» Gli faccio un applauso. «Complimenti. Sei proprio riuscito a farmi credere di essere un ragazzo davvero carino.»

			«Io sono carino, solo che non ritengo siano necessari tanti convenevoli quando lavoro. Mi piace arrivare dritto al sodo.»

			«Capisco.» Gli sorrido e aggiungo: «Se vuoi che questa cosa funzioni, io avrò bisogno di qualche convenevole in più. Capisco che si tratta di lavoro, però non è necessario che tu faccia lo stronzo. Tecnicamente siamo una coppia in questa impresa che, ti ricordo, hai voluto tu. Perciò invece di impartire i tuoi ordini, perché non proviamo qualcosa di leggermente diverso, eh? Come aggiungere qualche grazie e qualche per favore qui e là?».

			Huxley dà un’occhiata al proprio orologio e mi guarda di nuovo. «Non abbiamo tempo per certi modi sciocchi di condurre gli affari. E ne abbiamo già perso parecchio a discuterne. Ora fa’ silenzio e ascolta la storia da raccontare. Attieniti a quella. Ampliala, se necessario, tuttavia non ci servono certe… stupidaggini.»

			Oh, ma guarda questo piccolo raggio di sole al quale mi sono contrattualmente associata. Ma che fortunata che sono.

			«E ora, ecco la storia. Concentrati e ascolta, perché Ellie, la fidanzata di Dave, è della Georgia.»

			Con un lamento, abbandono la nuca contro il poggiatesta. «Sei proprio un idiota… lo sai?»

			Dal momento che non controbatte, mi piace credere che concordi segretamente con me.

			«Prima che me ne dimentichi…» Huxley allunga una mano verso il vano portaoggetti e ne tira fuori una scatolina. Me la porge. «Ecco, infilalo.»

			Non è romantico? 

			Apro la scatolina di velluto, scoprendo il diamante più grosso che abbia mai visto. È incastonato in mezzo ad altri diamanti e la montatura è in meraviglioso oro rosa.

			Con la bocca spalancata, lo prendo fra le dita e lo esamino più da vicino. «E questo che cavolo è?»

			«Un anello di fidanzamento» risponde con nonchalance.

			«Ehm, questo non è un anello di fidanzamento, è una ruota panoramica.» Sposto lo sguardo su di lui. «E quindi? Ti aspetti che lo indossi?»

			«Sì.»

			«Sì… e basta? Nessuna motivazione?» chiedo.

			«Hai bisogno di una motivazione?»

			«Huxley, hai visto questo coso?» Lo sollevo per mostrarglielo e, giuro, pesa almeno mezzo chilo.

			«Sì, certo, l’ho scelto io. Ovvio che l’ho visto. L’ho studiato da vicino per essere sicuro che non ci fossero imperfezioni.»

			«E ritieni che sia un anello appropriato?»

			Si muove sul sedile e mi scruta. «Sei fidanzata per finta con un miliardario, Lottie. Quell’anello è molto appropriato al mio conto in banca; qualcosa di meno costoso non sarebbe stato credibile. Ora mettitelo al dito e non togliertelo.»

			Sconvolta dalla punta di nervosismo nella sua voce, poso la scatolina e infilo l’anello al dito. «Wow, chi l’avrebbe mai detto che un giorno avrei ricevuto una proposta di matrimonio così perfetta? “Ora mettitelo al dito e non togliertelo”. È così romantica.»

			Huxley si allunga per aprire la portiera e io faccio per imitarlo, quando mi dice: «Non scendere».

			«Non devo scendere?» domando confusa.

			«Esatto.»

			«Quindi… vuoi che resti in macchina tutta la sera? Questo vanifica lo scopo di tutto quello che ci siamo detti nell’ultima ora!»

			Si sfrega la faccia con la mano. «Resta in macchina così vengo ad aprirti la maledetta portiera.» 

			Ah. 

			Lui smonta e dentro di me sogghigno, la tensione ben visibile sulle sue spalle. Vorrei gridargli “Signorsì, signore”, tuttavia ha già chiuso dal suo lato e sta facendo il giro dell’auto. Oggi, deve averlo morso una tarantola.

			Aperto lo sportello del passeggero, mi porge la mano e ordina: «Posa la tua mano sulla mia».

			«Potresti anche dire per favore.» Mi rivolge uno sguardo assassino. Cavolo. «O magari no.» Gli afferro la mano e lui mi aiuta a scendere. Mi sistemo il vestito verde, adoro come mi sta, e lui chiude la portiera alle mie spalle.

			Insieme, ci avviciniamo a una pomposa casa di pietra, la cui facciata è interamente ricoperta di rampicanti. Una volta varcato il cancello, penso quasi di essere finita nella campagna inglese, con alberi rigogliosi e traboccanti di foglie e mura in pietra a contornare il vialetto di ghiaia. 

			Molto in stile Giardino segreto.

			«Quanto pensi che costi curare quei rampicanti?»

			«Ti prego, non fare domande come questa» commenta Huxley. «Ti fa sembrare un’ignorante.»

			«Hai dimenticato come ci siamo conosciuti? Stavo perlustrando le strade in cerca di un marito ricco. Hai raschiato il fondo del barile, Hux.»

			Lui mi guarda. «Non direi che somigli al fondo di un barile.»

			Mi porto la mano libera al petto. «Ehi, un complimento. Dovrei rammentarlo tutta la serata, mentre tento di impersonare la tua innamoratissima fidanzata incinta.»

			Mi conduce davanti alla villa e suona il campanello. Mi stringe forte la mano, come se temesse che io possa scappare. Lo ammetto, ci ho pensato. Molte volte, durante il tragitto in macchina, ho considerato l’idea di ricorrere al vecchio metodo “buttati giù e rotola dall’auto in corsa”, ma due cose mi hanno impedito di mettere in pratica questa scena da film d’azione: uno, la paura di tutte quelle abrasioni alla pelle che mi sarei procurata, e due, il contratto inviolabile che ho firmato e a cui devo attenermi. In pratica, se non seguo le sue istruzioni alla lettera, perderò tutto, e così anche mia madre, Kelsey, e la mia prole non ancora nata.

			Però mi domando: lui è nervoso? Non lo sembra. Del resto, non credo sappia come si mostrino le emozioni. È così stoico, completamente diverso dall’uomo che ho conosciuto passeggiando e con cui sono andata a cena. Chi è il vero Huxley Cane? Una parte di me vuole credere che questo figurino impassibile che mi tiene la mano sia solo una maschera per proteggere ciò che si nasconde al di sotto di quel petto tronfio e orgoglioso.

			La porta si apre e un’ondata di nervosismo mi travolge quando appaiono due persone che sono il ritratto perfetto dell’agiata vita suburbana. Dave se ne sta lì in piedi con un braccio sulle spalle di Ellie, che a sua volta preme una mano sul petto di lui.

			Sorridenti. Innamorati.

			Tutti smancerosi, con la pelle e i denti perfetti.

			Pronti per comparire sulla rivista Home and Country.

			Chi è che viene ad aprire la porta in questo modo, come se in giro ci fosse un fotografo pronto a scattare una foto? Appaiono assolutamente perfetti.

			Dave è incredibilmente affascinante. Incarna alla perfezione la tipologia di esperto finanziario biondo e con gli occhi azzurri, mentre Ellie è la creatura più bella che abbia mai visto. Una cascata di onde bionde e meravigliose a incorniciarle il volto. Il trucco che la illumina, e i pinocchietti rossi abbinati al top floreale, le conferiscono quell’aspetto angelico che a me piace un sacco.

			«Benvenuti a casa nostra» ci accoglie Dave con un enorme sorriso. «Siamo così contenti che siate qui.»

			Sarà una serata incredibilmente lunga. Lo sento già.

			Una cena a Pleasantville – non credo che questo sia il genere di posto in cui prendersela comoda, grattarsi la pancia, e dire: “Perbacco, non mi entrano altri taco, sono pieno come un uovo”. Salvo poi agguantare velocemente l’ultimo dal piatto prima che venga riportato in cucina.

			Sono talmente abituata a cenare con Jeff, con il suo tovagliolo incastrato nel colletto della maglietta, e mamma, a cui piace aggiornarci sugli ultimi gossip che coinvolgono le celebrità – ai quali dice di non prestare attenzione – che non sono sicura di ricordare le buone maniere, tipo non mettere i gomiti sul tavolo o chiacchierare amabilmente di argomenti che non abbiano a che fare con talpe rinvenute in giardino o ossa lanciate oltre la staccionata dai nostri grotteschi vicini.

			«Grazie a voi per averci invitati» ribatte Huxley, con un tono così gentile da farmi quasi vacillare sui sandali firmati. «Lei è Lottie. Lottie, loro sono Dave ed Ellie.»

			Dave fa un passo avanti e mi porge la mano. Gliela stringo e lui commenta: «Lottie, piacere di conoscerti».

			«Il piacere è tutto mio» rispondo come nei film, anche se, in realtà, non provo nessun piacere a incontrare quest’uomo. Anzi, direi tutto il contrario. È… è… un dispiacere. Sì. È un dispiacere conoscerlo. «E, Ellie, è fantastico conoscere un’altra ragazza incinta. Tutte le mie amiche sono a uno stadio completamente diverso della vita.»

			«Ti capisco perfettamente» replica Ellie, stringendomi la mano. «Mi trovo un po’ anch’io nella stessa posizione. Ma entrate, prego. Possiamo parlare dentro.»

			Mi volto e afferro la mano di Huxley, cogliendo un lieve luccichio soddisfatto nei suoi occhi mentre entriamo in casa.

			Mmm… forse adesso sarà un po’ più carino con me.
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			«Ti odio» mi sussurra Lottie all’orecchio, alzandosi da tavola e accarezzandomi amorevolmente la spalla mentre mi passa accanto.

			«Grazie, piccola» rispondo. Continuo a guardarla. Mi prende il bicchiere e si dirige in cucina per riempirlo di nuovo. Non le piace molto “servire il proprio uomo”, come lo ha definito Ellie. Ricevuto.

			A Lottie sembrano non piacere parecchie cose.

			Se non fosse per la sua straordinaria capacità di stamparsi un sorriso in faccia e di comportarsi come se fosse interessata alla storia d’amore di Ellie e Dave, so che mi ritroverei ad affrontare qua e là un risoluto sguardo di rimprovero, le forche caudine dei suoi commenti sarcastici, e forse qualche colpo adirato delle sue mani.

			È una testa calda. Per essere così minuta, ha la mano pesante.

			È stato difficile rimanere serio in auto, con lei che continuava a irritarsi con me. Tuttavia, ho pensato che mostrare di trovare comico il suo fastidio non mi avrebbe fatto guadagnare alcun punto.

			«È fantastica» commenta Dave. «Capisco perché tua nonna vi abbia presentati. E a Ellie sembra piacere molto.»

			«Sì, sono parecchio fortunato» concordo, e lo penso davvero. Sono proprio un fortunato stronzo, a essere stato in grado in così poco tempo – quattro giorni, per la precisione – di trovare qualcuno che non avesse problemi a ricoprire il ruolo della fidanzata incinta e ad aiutarmi.

			Un fortunatissimo stronzo.

			Lottie torna nella stanza e avanza verso di me con un bicchiere d’acqua in mano e un sorriso sul volto. Quel vestito le sta maledettamente bene. Dal nostro primo incontro mi sono accorto che ha delle gran belle tette, in più con questo abito… sono addirittura favolose. Non grandi, però della dimensione perfetta, meno di un palmo di mano. E con i capelli di quel bel color nocciola e le morbide onde che le ricadono sulle spalle è davvero stupenda. Come ho detto, sono uno stronzo fortunato.

			Mi porge il bicchiere e poi si siede. Io mi avvicino al suo orecchio e le chiedo: «Ci hai sputato dentro?».

			Lottie si avvicina a sua volta e mi sussurra: «Se non ci fosse stata Ellie ad aiutarmi, avrei leccato il bordo del bicchiere, sputato nell’acqua, e aggiunto dell’aceto come tocco finale».

			Mi allontano e, alzando leggermente la voce in modo che Dave possa sentirmi, dico: «Sei perfetta».

			Lei solleva una mano e mi accarezza la guancia ricoperta di barbetta. «Lo so.»

			Dave ride sonoramente ed Ellie ridacchia. «La risposta migliore per un uomo così potente» commenta Dave. «Conosco Huxley da qualche anno ormai e ha un’alta considerazione di sé, come è giusto che sia dato l’impero che ha costruito, e il non rispondergli anche tu sei perfetto… mi diverte un sacco.»

			Ne sono certo, Dave.

			Lottie mi sorride, e riesco a scorgere un perfido luccichio nei suoi occhi quando si rivolge a Dave e a Ellie. «Lo so che mi ucciderà se dico questa cosa…»

			Allora non dirla, cazzo.

			«Ma è tutt’altro che perfetto.» Poi si china in avanti e aggiunge: «Quest’uomo non è in grado di prendere i calzini usati e metterli nel cesto della biancheria sporca».

			Ellie trasalisce e poi indica il suo fidanzato. «Lo stesso fa Dave.»

			Dave solleva le mani con un’espressione di falsa modestia. «Colpevole. Però ultimamente sono migliorato. Brontolare ha funzionato.»

			«Mmm, forse dovrei brontolare di più anch’io» commenta Lottie. Mi posa la mano sulla coscia affondando con le unghie più di quanto mi piaccia, soprattutto perché continua a salire sempre più su. Ehi, attenta. «Che ne pensi, Hux? Ti piacerebbe avere a che fare con una fidanzata brontolona?»

			«Pensavo fosse già così» ribatto con un occhiolino, lasciando intendere a Dave ed Ellie che la sto solo punzecchiando.

			«Non è delizioso?» domanda Lottie. «È questo che mi ha conquistata di lui, il suo fascino innato che si presenta a ogni occasione. E pensare che mia nonna mi ha detto che era un ragazzo triste e solo, a cui serviva un pizzico di divertimento nella vita.»

			Non m’importa di questo commento. Vedo che ci stiamo sciogliendo. Che ci sentiamo sempre più a nostro agio.

			La cosa un po’ mi terrorizza, perché Lottie è indubbiamente una mina vagante.

			«Non siamo tutti un po’ tristi e soli?» domanda Dave, scuotendo la testa. «Questo lavoro può essere incredibilmente spietato. Brutale, a volte. Avere qualcuno da cui tornare la sera, qualcuno di amorevole, qualcuno che non voglia parlare di affari ma di noi, della nostra relazione…» Prende la mano di Ellie e la bacia sul dorso. «È questo che voglio. Ciò di cui ho bisogno. Scommetto che è la stessa cosa per te» conclude Dave.

			Uhm, sì, certo.

			Annuisco. «Le nottate passate in ufficio mi hanno logorato. Non sapevo quanto bisogno avessi di Lottie finché non è magicamente comparsa nella mia vita.»

			Ellie sospira. «Non sono meravigliosi?» chiede a Lottie.

			«Decisamente» le risponde questa, con un sorriso stomachevole.

			«Allora, quand’è che convolerete a nozze?» indaga Ellie. «Di questi tempi, trovare il posto giusto è diventato difficile. Avete fatto fatica?»

			Poso il bicchiere ancora pieno d’acqua e metto una mano sulla gamba di Lottie. «Stavamo pensando a qualcosa in piccolo, magari nel giardino di casa.»

			«Oh, sarebbe un sogno anche per me» dichiara Ellie. «Però Dave ha una madre che pretende una cerimonia e un rinfresco in pompa magna. Vuole il pacchetto completo per suo figlio. Dalla band che suona dal vivo ai fuochi d’artificio a fine serata, passando per un buffet di dolci che proponga più biscotti di quanti se ne siano mai visti.» Si sporge in avanti e ammette: «Be’, i biscotti mi allettano parecchio, ma il resto, tutta quella gente, mi rende nervosa».

			«Ci sarò io al tuo fianco, amore mio» la tranquillizza Dave con voce calma. «Te lo prometto, saremo solo tu e io.»

			Conoscere questo lato di Dave è… illuminante. Ora capisco perché non legavamo dal punto di vista degli affari. È sensibile. E non è una cosa che mi aspettavo di scoprire durante i nostri colloqui. Non mi sono certo buttato su un approccio che facesse leva su quello. Al contrario, ho parlato solo di business, di numeri. E invece, per quel poco che è emerso stasera, mi rendo conto che lui è fatto molto più che di semplici numeri. Ha un cuore, ed è chiaro che il mio solito approccio non funziona con lui. Vuole vederci il cuore, anche in una trattativa commerciale.

			Alzata di occhi al cielo.

			Detesto queste stronzate.

			Gli affari sono affari. Le emozioni vanno tenute fuori. Che si tratti di un accordo finanziariamente buono o meno. Che possa portarti un beneficio in denaro oppure no. Se questa non è la via percorribile, meglio lasciar perdere.

			Credetemi, quello che ho offerto a Dave potrebbe portargli un beneficio bello grosso.

			«Come sarebbe il matrimonio dei tuoi sogni?» le chiede Lottie, che accavalla le gambe e si fa più vicina. Sono questi piccoli gesti che apprezzo in lei. Il linguaggio del corpo, gli sguardi che mi lancia, la sua mano che mi sfiora di continuo. È brava in quello che sta facendo, e non so se debba esserne contento o terrorizzato.

			Ellie osserva Dave negli occhi e gli sorride dolcemente. «Mi piacerebbe sposarmi su una barca. Dave mi ha fatto la proposta a Malibù, al tramonto, in mare, e quel momento mi è rimasto impresso nella mente come di assoluta perfezione. Vorrei affittare uno yacht e invitare solo i nostri genitori alla cerimonia. Scambiarci il primo bacio da marito e moglie al tramontare del sole.»

			«Allora perché non farlo?» la sprona Lottie. Mi sistemo sulla sedia e le stringo un po’ di più la coscia, perché non voglio che provochi conflitti nella coppia. Ellie ha già messo in chiaro che è la famiglia di Dave a insistere per un matrimonio in grande. Condurre per le lunghe quello che sembra essere un argomento scomodo non può portare a nulla di buono per nessuno. Ma Lottie non sembra cogliere il mio suggerimento, o meglio, non sembra importarle, perché mi sposta la mano dalla gamba e la stringe nella propria, senza perdere il sorriso.

			«Che vuoi dire?» le domanda Ellie.

			«Fra quanto arriva il cibo?» butto lì, nel tentativo di cambiare argomento. «Non posso lasciare che la mia ragazza muoia di fame.» Indico Lottie. «Con questa qui non conviene.»

			Dave ridacchia e indica Ellie. «Nemmeno con questa.»

			Ellie schiaffeggia scherzosamente la mano di Dave e torna a rivolgersi a Lottie. «Stai dicendo che dovremmo organizzare due cerimonie?»

			Ancora qua, stiamo? Accidenti.

			«Perché no?» replica Lottie. «Voglio dire, per i genitori di Dave sembra un momento molto speciale, e lo rispetto totalmente.» Si posa una mano sulla pancia e dice: «Quando questo piccolino si sposerà, fidati, affitterò un aereo con striscione e vi farò applicare una scritta enorme per far sapere a tutti che convolerà a nozze. Magari invece voi due potreste celebrare una cerimonia intima, solo per voi, e il giorno dopo tenere quella che state già programmando». Fa spallucce. «È solo un’ipotesi su cui riflettere. Così sono tutti contenti.»

			Dave si rivolge a Ellie e le chiede: «Ti farebbe felice, amore mio?».

			Ellie sorride e annuisce. «Sì. Mi piacerebbe davvero, davvero tanto.»

			Quando Lottie si volta verso di me, ha un enorme vaffanculo scritto in fronte. E io che credevo di essere presuntuoso.

			«Allora parlerò con mia madre e le racconterò i nostri piani. Dovrà farseli andar bene.»

			Ellie bacia Dave piena di entusiasmo, e proprio in quel momento suona il campanello. «È arrivata la cena. Vai tu, Dave? Lottie e io prepariamo la tavola.»

			«Certo.»

			«Ti do una mano» dico a Dave. Mi alzo e aiuto Lottie a fare altrettanto, e lei sembra apprezzare il mio gesto.

			Ellie prende Lottie a braccetto e le rivela: «Sono così contenta di averti conosciuta».

			Si dirigono assieme in sala da pranzo, mentre Dave mi afferra per una spalla e mi guida in direzione dell’ingresso. «Te lo devo dire, non penso di aver mai visto Ellie così emozionata. Lottie è qualcosa di speciale, amico mio. Tua nonna è stata oculata nel fartela conoscere. Smussa i tuoi lati spigolosi, e illumina la stanza. È proprio una conquista.»

			Se solo sapesse. Eppure, dannazione, devo riconoscere il merito a chi ce l’ha – Lottie sta proprio andando alla grande, stasera.

			È più che una conquista, è la perfezione in persona.

			«Di quanti mesi sei?» domanda Ellie. «Desumo non molti, dato che non si vede neanche.»

			«Otto settimane» la informa Lottie, strusciando la spalla alla mia. «Questo ragazzo qui non dovrebbe ancora raccontarlo in giro, e invece a quanto pare se lo lascia sfuggire un po’ troppo spesso.»

			Divoriamo il cibo di Chipotle e le ragazze lo finiscono per prime. Se non conoscessi la verità, penserei che Lottie sia davvero incinta, visto che il suo appetito non è meno vorace di quello di Ellie. Adesso siamo seduti all’esterno, intorno a un falò, e io e Lottie occupiamo un divanetto, Dave e Ellie un altro. Lottie è accoccolata contro di me, con i suoi capelli che mi solleticano la guancia e la mano poggiata al mio petto. È davvero piccolina; si incastra perfettamente al mio corpo. Non che lo ammetterei mai davanti a lei – sarebbe troppo estenuante ascoltarla mentre si vanta – ma è bello tenerla così vicino. A quanto pare, avevo dimenticato cosa volesse dire avere una compagna, non che ne abbia mai avuta davvero una, però ho frequentato qualcuno di tanto in tanto, e certe carezze, le attenzioni, be’… sono piacevoli.

			«Anch’io ho fatto molta fatica a mantenere il segreto» ammette Dave. «Quando scopri che la tua fidanzata è incinta, è difficile non gridarlo ai quattro venti.»

			«Già» concordo. «Non riesco proprio a tenere la bocca chiusa.»

			«Avete già comprato qualcosa per il bambino?» domanda Ellie.

			«Non ancora. Anche se ho visto un paio di culle carine da Pottery Barn. Mia sorella è fissata con la sostenibilità, e Pottery Barn realizza molti dei suoi articoli con legno riciclato.»

			«Che bello, mi piace. Dave, dovremmo andare a dare un’occhiata da Pottery Barn.»

			«Tutto ciò che desideri, amore mio.»

			Dave dice sempre di sì quando si tratta di Ellie. Quanto vorrei che lo facesse anche in ambito lavorativo. Magari dovrei adularlo seguendo la tattica della fidanzata.

			Chissà cosa cavolo farebbero i miei fratelli, se mi vedessero accoccolato sotto l’ala di Dave, mentre gli accarezzo la coscia e struscio la testa contro quella di lui.

			Comunque… Lottie ha davvero visto quelle culle? Dubito che direbbe una cosa non vera, ha troppa paura di essere colta in fallo. Perciò che accidenti ne sa lei di culle fatte con legno riciclato?

			«Hai sentito?» mi interpella Lottie. «Dave farà per Ellie tutto quello che vuole. Farai lo stesso anche tu per me?» Mi picchietta sul petto e mi guarda negli occhi. È a pochi centimetri da me e, se fossi uno spettatore esterno, direi che siamo una coppia al cento per cento. Tutto per merito suo.

			«Lo sai che puoi avere tutto ciò che desideri» rispondo. «Quando mai ti ho detto di no?»

			Si mette a giocare con i bottoni della mia camicia. «Proprio ieri sera, quando ti ho chiesto…»

			«Siamo in compagnia» la interrompo, perché non ho idea di cosa stia per dire e intendo intervenire prima che sia troppo tardi. Lottie è un’incognita e si è comportata bene per tutta la sera, ma c’è la possibilità che faccia uno scivolone da un momento all’altro.

			Dave ridacchia. «Meglio andare a prendere il dessert, mentre Lottie cerca di convincere Huxley a fare… tutto quello che vuole lei.»

			«Sì, forse è meglio» conferma Lottie, facendo l’occhiolino.

			Dave ed Ellie tornano dentro casa. Quando la porta si chiude, Lottie resta immobile dov’è, però il suo tono dolce svanisce nel momento in cui afferma: «Non mi piace che mi stringi la gamba quando pensi che stia per dire qualcosa di sbagliato. Mi verranno dei lividi».

			«Non fare l’esagerata.»

			Prende a giocare con le dita sulla mia guancia, mi gratta la barbetta con le unghie. «Sono io che sto mandando avanti il circo, qui. Non mi stupisce che Dave non voglia fare affari con te. Sei come un pesce lesso in camicia.»

			Aggrotto la fronte. «Non direi proprio.»

			«Uhm, bisogna cavarti un dente per farti uscire un po’ di personalità. Dico sul serio, dov’è il tipo che ho conosciuto da Chipotle? Era di gran lunga più divertente di quello che sto lisciando da tutta la sera.»

			«Tu non mi stai lisciando.»

			«A me sembra di sì.» Con un dito mi sfiora il labbro inferiore. «A un certo punto dovremo baciarci? Perché non mi va affatto. Baciare un pesce lesso non è una cosa che faccio volentieri.»

			«Non sono un pesce lesso, Cristo» sbotto, ormai adirato.

			«Ah, no?» ironizza. «Hai riso a malapena. Aiuta, sai? Ridere, interagire. Dire una battuta ogni tanto. Lo so che Dave è un socio d’affari, ma, cavolo, rilassati un po’, bello.»

			«Che ne dici di lasciare a me le questioni tecniche, mentre tu continui a fare quello che stai facendo?»

			«Ovvero farti sembrare più simpatico perché quel tuo cervellino di gallina è stato abbastanza furbo da chiedermi di sposarlo per finta?»

			«È proprio spiacevole starti accanto» commento.

			Le sue sopracciglia schizzano in alto, dopodiché Lottie spalanca gli occhi furiosa. «Ah, io sarei spiacevole? Ma guarda un po’ da che pulpito viene la predica. Non vedo come io possa essere spiacevole, quando è chiaro che sono la celebrità di questo film romantico che stiamo recitando da due ore.» Sempre bisbigliando, prosegue: «Ho ventotto anni e sto discorrendo di matrimoni, figli e del tipo di lenzuola che metto nel letto. Voglio spararmi».

			«Allora parla di un argomento che ti piace» le concedo.

			«Davvero? Posso disquisire dell’ultimo vibratore che ho comprato su un sito straniero? Perché ha la ventosa, e adoro usarlo sotto la doccia.»

			Gesù. Cristo.

			Mi muovo, avvicinandomi di più a lei. «Non pensarci nemmeno.»

			Esibisce un sorrisetto. «Credevo volessi lasciarmi parlare di ciò che desidero.»

			«Ecco perché è spiacevole starti accanto.»

			«Dice quello con una scopa in culo.» Posa un attimo lo sguardo sulle mie labbra, poi torna sugli occhi. «Sei irritante.»

			«Sei una svitata.»

			«Tu apri bocca e fai addormentare la gente» ribatte.

			«Tu sei insopportabile.»

			«Tu un coglione.»

			«Tu sei oscena.»

			«Tu dispotico.»

			«Oh, guardali» commenta Ellie, tornando all’esterno. «Sono così carini, vero, Dave?»

			«Sembrano davvero fatti l’uno per l’altra.»

			Se solo immaginassero. Sorrido a Lottie e le accarezzo la guancia con fare amorevole prima di girarmi verso Ellie e Dave, che reggono un vassoio di mini-porzioni di zuppa inglese.

			«Volevo preparare la crostata di pesche, però giusto ieri le pesche hanno iniziato a darmi problemi allo stomaco, perciò spero che piacciano a tutti le fragole e il pan di spagna.» Ellie si rivolge alla mia fidanzata. «Lottie, devo darti la ricetta. Questi dolcetti sono spettacolari.»

			Lottie si raddrizza senza togliere la mano dalla mia coscia. «Certamente, Ellie.» Stringe la presa mentre si mette seduta e capisco immediatamente cosa vuole lasciarmi intendere.

			Piuttosto che scambiarsi le ricette con Ellie si farebbe ammazzare.

			Sapete qual è stata la parte peggiore della serata?

			Non il dover eludere continuamente le domande di Ellie.

			Non il dover fingere di accarezzare la pancia piatta di Lottie, come fa Dave con quella appena pronunciata della fidanzata.

			E non il dover vedere un uomo che rispettavo, lavorativamente parlando, ridotto all’ombra di sé stesso per compiacere Ellie in tutto quello che dice e fa.

			Né il pensiero costante che Lottie abbia un cavolo di vibratore con la ventosa che usa sotto la doccia.

			Tutto questo lo posso sopportare.

			Quello che non posso sopportare è non essere stato in grado di ritagliarmi un minuto da solo con Dave. Non sono riuscito a parlargli dell’affare neanche una volta. Nemmeno ad accennargliene, perché non è una cosa che farei con Ellie e Lottie fra i piedi. Il lavoro dovrebbe essere tenuto separato dal “tempo libero”, e pensavo che a un certo punto si sarebbe presentata l’occasione. Tuttavia, ogni volta che mi voltavo nella direzione di Dave, scoprivo che Ellie gli stava avvinghiata come una piovra, e lui era stracontento di questo.

			Ellie sbadiglia. «Ah, che serata. Sono stata davvero bene.»

			«Anch’io.» Lottie la imita con un sonoro sbadiglio, poi mi picchietta sul petto. «È meglio se andiamo. Non vogliamo privarti del tuo importantissimo sonno ristoratore… vero, Dave?»

			Dave ride e annuisce. «Eh, sì, Lottie. Sai, mi serve proprio, quel sonno ristoratore, altrimenti domattina avrò un aspetto da incubo.»

			«Direi che nel tuo lavoro uno sguardo che intimorisce non è mai male» commenta Lottie. «Però dopo questa serata desumo che non sia il tuo modus operandi.»

			«Esatto. Molto perspicace, Lottie.»

			Fa un accenno di inchino. «Grazie.» Poi si volta verso di me. «Sei pronto, tesorino?»

			Non m’importa nemmeno più di quel nomignolo.

			«Sono pronto.» Mi alzo dalla sedia e allungo la mano per aiutarla a sollevarsi. Mi volto verso Dave che mi offre la sua per stringerla, e mi rendo conto che siamo arrivati alla fine della serata senza discutere di un bel niente. «Dave, grazie di averci invitati. È stato un piacere conoscere Ellie.»

			«Sono contento che siate venuti.»

			Ci conducono attraverso la casa e, una volta raggiunta la porta, Ellie abbraccia Lottie e Dave mi stringe di nuovo la mano. È tutto così famigliare, così… provinciale. E mi dà una sensazione di claustrofobia. Mi sento stringere la gola, e mentre Lottie li saluta per l’ultima volta, io faccio un cenno con la testa e mi avvicino alla macchina per aprirle lo sportello. 

			Le poso la mano sul fondoschiena quando sale, dopodiché chiudo la portiera.

			Faccio il giro dell’auto passando davanti al cofano e salgo anch’io. Dave e Ellie sono in piedi sulla soglia, uno accanto all’altra, e ci sorridono. Se è questo che implica l’avere una fidanzata – vita domestica, mansuetudine – sono contento che non ci sia nulla di simile tra me e Lottie. Non ci sarà mai niente di simile, punto.

			Accendo il motore e saluto per l’ultima volta con la mano prima di fare inversione nel vialetto e passare sullo sterrato, dove finalmente esalo un sospiro di sollievo.

			Lottie fa altrettanto, si stravacca sul sedile e dichiara: «Finalmente sento di potermi rilassare». Un sorrisetto si palesa sulle mie labbra. «È stata… surreale, tutta quanta la serata. Mi sembra di essere stata trasportata in un altro corpo e che quel corpo abbia controllato ogni mia parola e azione. Perché se fossi stata nel mio, di corpo, avrei strappato il dessert di Ellie direttamente dalle sue mani, dopo averle piazzato una ginocchiata in testa per assicurarmi che non potesse riprenderselo. Quella roba era davvero buona. Buonissima. Mi sono sentita una selvaggia nel mangiarlo. E vogliamo parlare del fatto che Ellie desiderava rifilarmi la ricetta? No, io non voglio nessunissima ricetta, voglio qualcuno che lo prepari per me.»

			«Sono contento che tu non le abbia affibbiato una ginocchiata in faccia per averne molto di più, di quel dolce.»

			«Mangiava così lentamente. Credo che stessero facendo una sorta di giochetto erotico davanti a noi.»

			«No, che non stavano facendo dei giochetti erotici davanti a noi» obietto, smontando subito quel pensiero.

			«Ne sei sicuro? Stavi davvero prestando attenzione? Perché mi sembravi una sorta di robot. Ellie leccava il cucchiaio in modo sensuale e poi guardava lui. Ho visto Dave agitarsi sulla sedia un paio di volte. Ci scommetto qualsiasi cosa che si sono già spogliati e adesso stanno scopando contro la porta d’ingresso.» Ci pensa su e aggiunge: «Ma solitamente, in realtà, sono quelli taciturni a essere scatenati a letto». Si volta a fissarmi. «Tu sei taciturno – sei per caso scatenato a letto?»

			«Non è una cosa che ti riguarda» rispondo.

			«Gesù.» Grugnisce insoddisfatta. «Grazie della risposta evasiva. Salterò alle mie conclusioni allora, e scommetto che ce l’hai minuscolo e non sai usarlo.»

			Stringo ancora più forte il volante. «Che ne dici se non parliamo?»

			Ho bisogno di tenere il broncio, sbollire in silenzio mentre guido. Perché ero lì, a un incontro d’affari, credendo di poter piazzare l’accordo, e non ne abbiamo parlato neanche una volta; anzi, abbiamo disquisito delle diverse sfumature del color crema, dell’impatto di un semplice tappeto in soggiorno, e dei vari modi di preparare un toast con l’avocado. Cristo.

			«Oh, ho colpito nel segno. Ce l’hai minuscolo. È per questo, allora, che sei single e passi troppo tempo in ufficio. Altrimenti avresti avuto uno stuolo di ragazze a cui chiedere di aiutarti in questa faccenda, e invece hai dovuto trovarti una tipa a caso per strada. Adesso ha molto più senso.»

			«Lottie, basta.»

			Ma non smette.

			«Lo capisci che si acchiappano più mosche col miele, vero? Potresti cambiare atteggiamento. Del resto, siamo soci in questa cosa. Ti piacerebbe se ti portassi a uno dei miei impegni e ti parlassi come tu parli a me?»

			Non rispondo. Anzi, ripenso a come Dave sembrava così tranquillo. Così… al suo posto. Non che durante gli incontri d’affari si mostri a disagio; tuttavia, non l’ho mai visto tanto rilassato, ma piuttosto sospettoso, guardingo. Invece stasera, al fianco di Ellie in quel loro giardino, ha abbassato la guardia.

			«Non credo che prenderesti bene un comportamento del genere. Devi rivolgerti agli altri nel modo in cui vuoi che gli altri si rivolgano a te. Non credo sia chiedere molto. E, dato che ci sei, tratta gli altri come vuoi essere…»

			«Puoi chiudere un secondo quella maledetta bocca?» sbotto, mentre cerco di ragionare e mettere insieme i pezzi.

			«Scusa?» fa lei, che incrocia le braccia al petto. «Ti dispiace riformulare la domanda? Perché a meno che tu non voglia io torni da loro a sbattergli in faccia un test di gravidanza negativo, cambierei quel tuo atteggiamento.»

			«Hai firmato un contratto.»

			«E indovina un po’? Credo che la mia famiglia preferirebbe che perdessi tutto, piuttosto che sapermi attaccata verbalmente da uno stronzo. Sono un essere umano, Huxley, perciò trattami come tale» esplode, dopodiché si volta a guardare fuori dal finestrino.

			Cazzo.

			Mi sento travolgere dal senso di colpa, perché ha ragione.

			Lottie è un essere umano e stasera ha fatto un ottimo lavoro. Di solito non mi comporto così da stronzo. Conosco le buone maniere, quindi perché quando sono con lei tutto il mio decoro va a farsi benedire?

			Le lancio un’occhiata. Si è chiusa in sé stessa; non c’è niente che possa dire in grado di penetrare il muro che ha alzato fra noi, perciò, invece di rivolgerle le mie timide scuse, resto in silenzio per il resto del tragitto, a rimuginare e a rivivere la serata.

			Dave sembra al massimo dell’apertura nel contesto casalingo, con Ellie, eppure è anche chiaro che in tale situazione non abbia interesse a parlare di business. Perciò come combinare le due cose?

			Di solito non inseguirei un affare in questo modo. Non l’ho mai fatto, a dire il vero. Anzi, non ho mai dovuto mentire né trasformarmi in un completo coglione per raggiungere i miei scopi. Ma dopo aver posato gli occhi su questa occasione da dieci milioni di dollari, niente può fermarmi, per quanto mi riguarda. La Cane Enterprises ha bisogno di quelle proprietà. Questa è la priorità.

			Prima o poi sarà tutto mio, garantito.
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			Lo odio. Lo odio tantissimo.

			Io vengo qua a farmi il culo, a fingere di essere interessata alla differenza fra gli spinaci surgelati e quelli freschi nella preparazione delle polpette che, stando a Ellie, a Dave piacciono moltissimo, ad ascoltare sorridente, a porre domande interessate, e mi mostro persino elettrizzata quando ci scambiamo l’indirizzo e-mail in modo che lei possa inviarmi, testuali parole, “tutte le sue ricette”.

			E alla fine della serata cosa ottengo da Huxley?

			Voi penserete un grazie!

			O magari un bel lavoro!

			Non sono una che cerca complimenti a tutti i costi per i risultati raggiunti, tuttavia un po’ di gentilezza sarebbe gradita.

			A quanto pare, però, la gentilezza non fa parte del repertorio di Huxley Cane.

			D’accordo. Va benissimo. Perché, sapete una cosa? So cosa aspettarmi adesso. E cioè un bel niente.

			Non dovrei aspettarmi nulla da lui.

			Il silenzio riempie l’abitacolo, e noi attraversiamo Beverly Hills. Huxley sfreccia per le strade, una mano sul volante, l’altra sul cambio, ignorando ogni limite di velocità indicato lungo la strada. E quando mi volto a osservarlo, noto la sua salda presa sullo sterzo in pelle, la mascella contratta e la fronte aggrottata. Cosa diavolo lo turba così tanto? Sono io ad aver passato le pene dell’inferno, oggi.

			Lui non ha fatto altro che starsene seduto a impartire ordini.

			Irritata, fisso la strada, poi cominciamo a rallentare. Accostiamo davanti a un grande cancello di legno. Huxley schiaccia un bottone sull’aletta parasole e la cancellata si apre, scorre lentamente a destra e sparisce nel muro di pietra bianco ricoperto di rampicanti. Ma certo.

			Ah, questa deve essere casa dolce casa. Nella mia testa mi ero immaginata che avesse una villa appariscente, con colonne, un’enorme fontana, rifiniture dorate e marmo ovunque, persino alle pareti, solo per il fatto che può permetterselo. Invece, varcato il vialetto, resto completamente sorpresa dalla costruzione che si palesa davanti a noi. Si tratta di una casa costiera bianca con gli infissi orlati di nero, dei grandi lampioni in stile meridionale su ciascun lato della porta, e un semplice tetto in lamiera nero.

			Non certo quello che mi aspettavo.

			È elegante. Moderna. Stilosa.

			Nessun tipo di ostentazione, a parte la dimensione.

			Huxley ferma l’auto e qualcuno viene immediatamente ad aprirgli la portiera. «Signor Cane, bentornato.»

			«Grazie, Andre.» Huxley gli porge le chiavi. «È tutto pronto?»

			«Sì, signore.»

			«Grazie di essere rimasto fino a tardi. Puoi tornare a casa.»

			«Prima parcheggio l’auto in garage e la metto in carica. Una buona serata.»

			«Anche a te» replica Huxley. Scusate, recupero un attimo la mascella da terra… perché si rivolge ad Andre come se fosse una persona normale, e con me non lo fa?

			Huxley mi apre lo sportello e mi porge la mano, però dato che non siamo più sotto lo sguardo di Dave ed Ellie, ignoro il suo gesto e tento di chiudere la portiera da me, anche se lui me lo impedisce.

			«Che cavolo stai facendo?»

			«Posso aprire e chiudere la portiera da sola.»

			Si china su di me e spiega: «In giro per casa c’è del personale che osserverà come interagiamo, perciò dovrai fingere di essere la mia fidanzata».

			«Ehm, scusa?» sbotto esasperata. «Gli accordi non prevedevano questo.»

			«Hai letto l’intero contratto?»

			«Certo, che l’ho letto.»

			Ovviamente non è vero. 

			Chi è che si sorbisce un contratto per intero, oggigiorno? Gli avvocati, forse. Io ho leggiucchiato solo i punti salienti – o almeno, quelli che credevo lo fossero. In effetti, c’era un paragrafo che prendeva in esame i rapporti con lo staff, però l’ho saltato. Pensavo servisse solo a informarmi che ha del personale impiegato in casa sua, come per dire, non so… comportati bene. O qualcosa del genere.

			«Allora sei informata su quella parte. Andre è il mio fidato braccio destro ed è al corrente del nostro accordo, ma soltanto lui.»

			«Il tuo staff non ha firmato un patto di riservatezza?» domando.

			«Sì, anche se sai com’è, può sempre sfuggire qualcosa. Abbiamo già licenziato delle persone per aver spifferato informazioni ai media; perciò, non mi fido completamente di tutti quelli che lavorano per me.»

			«Mi sembra stupido.» Ancora riluttante afferro la sua mano. «Lasciare entrare degli sconosciuti in casa per prendersi cura di te, e non accordare loro fiducia. Sì, non molto sagace.»

			«Ci sono davvero poche persone di cui mi fidi sul serio.»

			«E di me?» gli domando, mentre ci dirigiamo verso la grande entrata. La porta nera sembra incredibilmente intimidatoria, nonostante i vasi di fiori che tentano di ingentilirla.

			«No» risponde senza pensarci due volte.

			«Wow, è… è un bel casino.»

			«Ti conosco appena. Perché dovrei accordarti la mia piena fiducia?» Apre la soglia e vengo accolta da un ampio ingresso, un pavimento chiaro, delle pareti bianche e, sullo sfondo, il retro della casa, dove le porte a vetro scorrevoli più grandi che abbia mai visto permettono allo sguardo di vagare sulla bellissima piscina illuminata e su un giardino da sogno, con così tanto verde da proteggere dagli sguardi indiscreti del vicinato in modo elegante. Huxley mi posa la mano sulla schiena e annuncia: «Dovrai guadagnartela, la mia fiducia».

			Alzo gli occhi e dico: «E tu la mia».

			«Saresti una pessima donna d’affari, se la offrissi subito con leggerezza. Ti rispetterò molto di più se anche io dovrò sudarmela.»

			«Ehi, wow, mi sono appena guadagnata il tuo rispetto» esclamo sarcastica, e metto un piede in casa. Do un’occhiata all’arredamento impersonale e alla disposizione calcolata di ciascun oggetto. Grandi vasi da fiori, eleganti ciotole, e piante ornamentali rivelano esattamente una totale mancanza di personalizzazione. Con tutta probabilità, quest’uomo non sa nemmeno di avere la metà delle cose che ci sono qui dentro.

			Superato l’ingresso, la villa si apre su un enorme salone con il soffitto a volta in legno dipinto di bianco e travi verniciate di chiaro. Il tutto è privo di colore e spazia tra le varie sfumature di bianco, con qualche accenno di nero e verde fornito dalle piante, che sono certa non si prenda neanche il disturbo di annaffiare. La cucina è gigantesca. Un’isola la attraversa in tutta la lunghezza, con il top in marmo e i pensili neri, mentre quelli su ciascuna parete sono bianchi e i moderni elettrodomestici neri. È una cucina da sogno e sono sicura che, se Kelsey vedesse questa casa, rimarrebbe a bocca aperta.

			«Puoi prendere quello che vuoi in cucina. Lo chef prepara i pasti e li mette in frigo. Per qualsiasi richiesta particolare, fammi sapere ciò che desideri e te lo farò preparare.»

			«Posso pensarci da sola.»

			«Devo ricordarti che sei la mia fidanzata?»

			Mi volto verso di lui ed eccolo lì, con le mani nelle tasche e l’aspetto in un certo senso vulnerabile, mentre studio casa sua. Mi avvicino e bisbiglio: «Finta fidanzata».

			Ignora il mio commento e aggiunge: «Non c’è niente di vietato qui dentro. Quello che è mio è tuo».

			«Ah, quindi non mi minaccerai di stare lontana dall’ala ovest?»

			Aggrotta le sopracciglia.

			«La Bella e la Bestia, hai presente?»

			«Mi stai paragonando alla Bestia?»

			«Non proprio. Lui era molto più gentile nei confronti della sua prigioniera.»

			«Non lo trovo divertente.»

			«Impressionante» esclamo quando rivolgo l’attenzione al frigorifero. Apro uno degli enormi sportelli. Proprio come ha detto, il cibo è sistemato negli appositi contenitori e impilato con la data di preparazione ben visibile stampata sopra. Perbacco, ecco quello che si può ottenere quando si hanno i soldi. «Ti piacciono i cavoletti di Bruxelles, eh?» chiedo, notando che ce ne sono un sacco.

			«Fanno bene.»

			«Sì, l’ho sentito dire.» Chiudo il frigo e gli domando: «La mia stanza dov’è?». Poi ho un’illuminazione. «Ehi, aspetta un momento… dobbiamo dormire nella stessa camera?» Sollevo una mano. «Perché qua punto i piedi. Non se ne parla proprio di dividere il letto con te. Ho bisogno dei miei spazi.»

			«Da questa parte» dice, spostandosi in direzione delle scale appena fuori dal grande salone.

			«Questa non è una risposta. Condivideremo lo stesso letto? Ti dico fin da subito che non lo apprezzeresti. Mi piace dormire nuda.»

			«A me non crea particolare disagio» mormora e prende a salire le scale.

			«Era un complimento?» chiedo, seguendolo. «Stai dicendo che ho un bel corpo? Aspetta… non ha importanza. Non fare il pervertito.»

			«Questa poi. Sei tu che te ne sei uscita fuori con il dettaglio che dormi nuda.»

			«Sto solo cercando di farti capire perché non sono una buona compagna di letto.» Mi interrompo e poi riprendo: «No, un momento, non volevo dire quello. In realtà sono proprio una buona compagna di letto. Queste mani sanno come far raggiungere il paradiso a un uomo. Qualcuno le ha definite miracolose. Sono un’ottima compagna dal punto di vista sessuale, davvero in gamba. Fantastica nei servizietti, nel caso te lo stessi chiedendo».

			«Non me lo stavo chiedendo.»

			«Be’, comunque lo sono. E sono anche molto a mio agio con la mia sessualità. Parecchio intraprendente. Però quando si tratta di dormire – non di sesso, ma di dormire – vado in tilt. Sono imprevedibile. Rotolo di traverso e finisco nelle posizioni più assurde. Non mi faccio problemi a scalciare l’altra persona per cacciarla via e assolutamente niente coccole. Perciò, ecco… condividere il letto e la stanza con te non è una buona idea.»

			Salite le scale, Huxley gira a destra e inforca un lungo corridoio.

			«Mi hai sentito?»

			«Ti ho sentito.»

			Lo raggiungo. «Allora perché non dici una parola?»

			«Perché le tue chiacchiere incessanti mi irritano.»

			«Wow, sei proprio uno stronzo» ribatto, mentre apre una porta sulla sinistra.

			Entro nella stanza e resto subito imbambolata di fronte al moderno letto a baldacchino che cattura tutta la mia attenzione, con le sue soffici lenzuola bianche e i morbidi cuscini. Ai piedi del talamo c’è una panca ricoperta di altri cuscini e dalla parte opposta un caminetto con due poltrone nere anni Cinquanta, rivolte verso il fuoco. A destra si trova il bagno in camera, che sono certa sia decorato in marmo come la cucina. Ma ciò che cattura davvero il mio sguardo è il comò sotto la grande finestra che dà sul giardino davanti. Perché sopra di esso scorgo i miei tre vibratori. Uno rosa, uno viola e quello a ventosa che ho comprato di recente.

			Gesù Santo, che ci fanno lì? 

			E chi cavolo li ha toccati?

			Getto un’occhiata a Huxley il quale, per mia sfortuna, sta fissando anche lui la mia collezione di giocattoli.

			«Il tuo staff ha svuotato i miei scatoloni?»

			«Già» risponde.

			«A quanto pare si sono imbattuti nei miei gingilli femminili.»

			«Ah, tu li chiami così?» mi domanda.

			«Posso chiamarli vibratori, se ti piace di più. Anche se il fatto che io li possieda probabilmente non ti mette in buona luce, eh?» Gli do una gomitata. «Sai, visto che si suppone debba essere tu a soddisfarmi.»

			«Non sono una novità per lo staff. Lo sanno che ho dei gingilli.»

			Ehm… che? Ho sentito bene? Huxley Cane ha dei sex toys? Che colpo di scena.

			«Uhm, cosa? Dove?» Mi guardo attorno. «Li nascondi nel comodino?» Mi avvicino a uno di essi e lo apro, trovandolo completamente vuoto.

			«Questa non è la mia camera.»

			Mi raddrizzo. «Aspetta, allora non condivideremo la stanza?»

			«No. La mia è qua di fronte.»

			«Capisco.» Incrocio le braccia. «E lo staff cosa penserà?»

			«Sono stati informati del fatto che stiamo tentando di non consumare prima del matrimonio.»

			Mi sfugge un sonoro grugnito e mi copro la faccia. «Chissà come se la ridono.»

			«Perché dovrebbero?» mi domanda.

			«Be’…» Agito una mano davanti a lui. «Non ti porti continuamente delle donne a casa?»

			«No.»

			«Ah.» Rifletto un attimo. «Be’, meglio per me, allora. Non dovrò fingere che il tuo occhio lungo non mi infastidisca.»

			Huxley accorcia la distanza fra di noi con passo deciso e imperioso. Mi posa la mano appena sopra la clavicola e stringe leggermente, premendo con le dita dietro la spalla. Quella posizione non solo richiama la mia attenzione, ma mi toglie il respiro.

			«Chiariamo bene una cosa» dice perentorio, la voce minacciosa. «Io non ho l’occhio lungo, non l’ho mai avuto e mai lo avrò. E ho firmato un contratto con te. Ciò significa che io appartengo a te e tu a me, finché gli obblighi del nostro accordo non si considereranno raggiunti. Hai capito?»

			Le sue parole mi trafiggono, il loro significato forte e penetrante.

			Non guarderà nessun’altra, non scoperà nessun’altra finché il nostro accordo verrà ritenuto valido, è questo che mi sta dicendo, e la cosa non dovrebbe avere alcun effetto su di me. Invece, per qualche ragione, mi fa scorrere un brivido lungo la schiena, un brivido freddo.

			Irritato dal mio silenzio, muove un ulteriore passo avanti, il suo corpo a un paio di centimetri dal mio. Mi fa scivolare la mano lungo il collo e con il pollice si ferma sotto il mio mento. Mi solleva la testa e mi costringe a guardarlo negli occhi. «Hai capito, Lottie?»

			Dio, stargli così vicino, essere costretta a fissarlo in quegli occhi minacciosi e dominanti… in questo momento, mi rendo conto di quanto io abbia messo in gioco. Perché, sebbene la sua personalità sprizzi arroganza da tutti i pori – e non potrei mai immaginare di innamorarmi di un uomo con questo incessante bisogno di esprimere autorità – non posso fare a meno di provare qualcosa, quando mi parla con una tale convinzione, quando mi reclama con le sue mani.

			Deglutisco a fatica e replico: «Niente promiscuità. Ricevuto».

			«Io ti sarò fedele; pretendo lo stesso rispetto.»

			«Ti comporti come se fuori dalla porta io avessi la fila di uomini pronti a portare a spasso il mio bel culetto. Fidati, non c’è ragione di preoccuparsi.» Gli do una pacca sul petto, nel tentativo di alleggerire la tensione nella stanza, e faccio un passo indietro per riprendere fiato.

			È stato… travolgente. Qualcosa da rammentare – quando Huxley domina la scena, domina la mia attenzione, domina ogni mia mossa, e mi sento annegare in sua presenza. Su questo non c’è dubbio.

			Mi incammino verso i gingilli e ne prendo uno alla volta per ispezionarli. Nonostante Huxley sia un uomo spietato con un atteggiamento mercuriale, è incredibilmente sexy, e vogliamo parlare del tono da maschio alfa col quale si è rivolto a me prima? Sensuale pure quello. Su, avanti, criticatemi. 

			Lo so che non dovrei ritenere sexy niente che abbia a che fare con lui, soprattutto dopo la nostra recente interazione, però, ehm, i suoi occhi profondi e languidi, il modo in cui torreggia su di me, la voce baritonale… sì, mi provocano certi rimescolamenti per i quali è richiesta l’assistenza di uno dei miei amici vibratori.

			Forse stasera userò quello viola. Adoro il suo movimento rotatorio. Anche se quello a ventosa mi sta chiamando, è meglio utilizzarlo nella doccia. È a questo scopo che l’ho comprato, per venire da dietro, una delle mie posizioni preferite.

			«Che stai facendo?» domanda Huxley, che mi scruta mentre accarezzo su e giù il vibratore viola.

			Visto che trovo divertente metterlo alla prova, gli rispondo: «Sto decidendo quello che voglio scoparmi stasera. Sai, dato che il mio fidanzato è casto, io dovrò pur sfogarmi in qualche modo. Il tuo staff capirà senz’altro la situazione». Prendo il gingillo a ventosa e lo sfioro in punta. «Dio, adoro farlo da dietro, tuttavia sono troppo stanca per una doccia adesso.» Sollevo quello viola. «A quanto pare io e Thor ci divertiremo più tardi.»

			Sollevo lo sguardo verso Huxley e vengo ricompensata dalla sua mascella tesa e dal cipiglio irritato.

			Perfetto. 

			La vendetta è mia.

			Non sto dicendo di essere una reginetta di bellezza, che fa eccitare questo tizio a ogni passo, ma qualcosina sugli uomini la so. Non importa chi tu sia, se strofini un dildo davanti a loro, questi penseranno subito al sesso. E quando pensano al sesso, si eccitano, e uno stronzo eccitato che deve andare a letto da solo è una soddisfazione per me. Spero che soffra… giusto per pareggiare i conti per la scocciatura di stasera.

			«La colazione è alle sette e mezzo, domattina. Vedi di esserci.»

			«Alle sette e mezzo?» grido. «È domenica!»

			«Dobbiamo discutere di alcune cose.» E con ciò, se ne va chiudendosi con decisione la porta alle spalle. Lo sento dirigersi in camera sua attraverso il corridoio e serrare con un colpo secco anche quella porta.

			Qualcuno ha bisogno di aiuto per gestire i problemi con la rabbia. Magari mi sbaglio, forse mi tratta proprio come la Bestia trattava Belle.

			«Un invito sarebbe stato carino, al posto di un ordine» mormoro, prima di posare Thor sul letto. Spalanco l’armadio e scopro che non vi è appeso neanche un mio vestito. Trovo solo capi firmati, dagli abiti floreali a quelli aderenti da sera, dalle bluse ai jeans. E poi, un sacco di scarpe. D’accordo, il tutto è piuttosto piacevole, perché…

			«Oh mio Dio» bisbiglio, afferrando una scarpa e stringendola al petto. «Louboutin. Porca miseria.» La rimetto giù con delicatezza, accarezzandola. «Siete molto belle. Ricordatevelo sempre, soprattutto quando i miei piedi sbadati vi strisceranno sull’asfalto, perché a volte cammino come un cerbiatto appena nato.»

			Apro i cassetti dell’armadio e… oh, wow. Estraggo un tanga di pizzo bianco e lo sollevo controluce.

			«È praticamente inesistente.» Abbasso lo sguardo e socchiudo un altro cassetto, in cui trovo i reggiseni da abbinare. «L’intimo conta davvero, in questa storia?» Be’, se il suo staff si occupa del bucato, probabilmente Huxley non vuole che salti fuori la mia biancheria spaiata.

			È irritante quanto sia stato meticoloso, per di più in così poco tempo.

			Ripongo l’intimo nei cassetti e cerco il pigiama che… a quanto pare non si trova da nessuna parte. Più frugo in ogni vano, più noto una cosa in particolare: c’è un sacco di lingerie, ma nessuna delle mie magliette larghe o quelle dei miei gruppi musicali preferiti, nessuna traccia della mia personalità.

			Sollevo un completino di seta, composto da dei minuscoli pantaloncini che coprono a malapena le chiappe e il sexy top abbinato. Si aspetta che per dormire indossi questo?

			Con quella roba in mano, mi fiondo fuori dalla stanza per andare a bussare alla sua porta.

			«Devo parlarti» grido.

			Gli ci vuole qualche secondo e quando infine spalanca l’uscio, mi tira dentro per la mano e mi sbatte contro il muro, richiudendo immediatamente.

			Lì in piedi con addosso solo i bermuda che ha indossato alla cena, il suo petto muscoloso si alza e si abbassa mentre mi guarda, il corpo prepotente, ampio, fumante d’ira. Qualcuno passa del tempo in palestra, e il suo nome è Huxley Cane, perché… wow. Semplicemente… wow.

			Chi aveva idea che dei pettorali potessero essere così sodi? Scommetto che quando corre rimbalzano.

			«Che diavolo urli?»

			Eh… Qual era la domanda?

			Scusate, sono un po’ distratta dalla divinità che ho di fronte. Sì, è facile percepire quanto sia bello. Mentirei, se dicessi il contrario. Eppure, non credevo che nascondesse tutti quei muscoli sotto la camicia. E intendo… parecchi muscoli.

			Pettorali definiti e sodi, spalle scolpite, bicipiti che sembrano intagliati nel marmo. Ha il corpo tonico di un surfista, pieno di muscoli dal collo in giù, fino agli addominali perfettamente pronunciati e la V dei fianchi. E dato che la vita è ingiusta, l’elastico dei boxer spunta leggermente fuori dai bermuda.

			È ufficiale: il mio finto fidanzato è un completo rubacuori.

			Un peccato che sia anche il più grande stronzo che abbia mai incontrato.

			Sempre schiumante di rabbia, mi chiede: «Che cavolo vuoi?».

			Ah, sì, giusto. Dovrei essere infuriata con lui.

			Con una mano sul fianco, sollevo il négligé e rispondo: «Ti aspetti che indossi questa roba?».

			Il suo sguardo si posa sul lembo di seta nera che ho in mano, poi torna su di me. «Ti crea qualche problema?»

			«Ehm, non ci sono pigiami.»

			«Credevo avessi detto che dormi nuda, quindi che problema c’è?»

			«Ehm, non dormirò come mamma mi ha fatto in casa di uno sconosciuto a caso.»

			«Allora, quello che hai tra le dita dovrebbe andare bene.»

			Stringo gli occhi. «Dove sono tutti i miei vestiti?»

			«In deposito.»

			«Perché?»

			Si stropiccia la faccia. «Perché non vanno bene per il ruolo che devi recitare. Ne abbiamo già parlato. Perché tiri fuori quest’argomento mentre sto per andare a letto?»

			«Perché pensavo di trovare almeno qualcosa di mio da mettere.»

			«Non è necessario, ho fatto in modo che tu avessi tutto quello di cui puoi aver bisogno. Ora, se permetti, vorrei andare a dormire.»

			Potrebbe essere più stronzo di così?

			Probabile.

			Scommetto che quello che ho visto finora di lui sia solo la punta dell’iceberg. Immagino sia capace di essere ancora più stronzo, cosa che, naturalmente, mi porta a chiedermi fino a che punto io possa spingerlo. E pare che avrò un po’ di tempo per scoprirlo.

			Stringendo al petto il mio nuovo pigiama, sbotto: «Sei orribile, lo sai?».

			«Non che tu sia un raggio di sole.»

			Anche se è una trentina di centimetri più alto di me, gli vado davanti, inclino la testa all’indietro e aggiungo: «Spero tu passi una notte insonne».

			«Dolci incubi a te» ribatte talmente stizzoso che per un attimo credo di aver trovato qualcuno in grado di tenermi testa.

			Lui non sa proprio niente, non è l’unico a saper giocare sporco.

			Avrò pure firmato un accordo con lui, tuttavia sono certa di potergli rendere la vita un inferno. E questo è esattamente quello che ho in mente di fare.
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			JP: Com’è andata la serata? Non ci hai fatto sapere nulla e ho paura che lei non abbia controllato la bocca. È così? Non ha controllato la bocca?

			Fisso il messaggio di mio fratello e sollevo la tazza di caffè fumante. Soffio sul liquido caldo e porto il bordo alle labbra per prenderne un piccolo sorso, lasciando scivolare la bevanda amara lungo la gola.

			Lottie non ha controllato la bocca, ieri sera?

			No, anzi. L’ha controllata eccome, purtroppo, quando invece avrebbe potuto usarla sul mio… Insomma, avete capito.

			In tutta onestà, non mi aspettavo che stesse così bene con quel vestito che avevo scelto per lei. Né che uscisse dal bagno di sua sorella trasformata in una dea, con quelle onde e il trucco leggero a illuminare i suoi occhi ipnotici.

			E di certo non mi aspettavo di pensare a lei tutta la notte, lei e quel cavolo di vibratore. Dopo che sono andato a letto, giuro che sono rimasto col fiato sospeso, nella speranza di sentirla gemere di piacere. Dopo trenta minuti di silenzio, il mio cazzo era talmente duro che mi sono liberato e poi mi sono messo a dormire.

			Tre gingilli. 

			Quale donna ha bisogno di tre vibratori?

			Lottie, naturalmente. 

			Perché non solo sto rischiando di mandare a puttane l’azienda con le mie idee sconsiderate, ma ho anche dovuto scegliere l’unica ragazza in grado di farmi innervosire così facilmente. È irritante, frustrante, bella e stizzosa. Una totale incognita. Mi fa trattenere il fiato ogni volta che apre bocca, salvo poi sorprendermi con la sua genialità. È estenuante. Metto giù la tazza e verifico l’ora. Ha già accumulato due minuti di ritardo sulla colazione. Mentre aspetto, rispondo a JP.

			Huxley: Tranquillo, l’ha controllata. Purtroppo, ha superato le aspettative. Dave ed Ellie si sono innamorati di lei, dunque mi ha fatto fare una buona impressione.

			Prendo un altro sorso di caffè e nello stesso tempo i miei fratelli scrivono nella chat.

			Breaker: Perché purtroppo? Non dovresti essere contento?

			JP: Oh-oh… problemi in paradiso?

			Huxley: È una rompicoglioni tremenda.

			Breaker: Ahahah. Questo mi fa felicissimo.

			JP: Difficoltà a lavorarci insieme?

			Huxley: Puoi dirlo forte. Ha sempre da ridire ed è in ritardo per la colazione.

			Breaker: Hai stabilito l’orario per la colazione di stamani? Ma dai, è domenica.

			JP: Fammi indovinare, ti stai comportando da totale stronzo con lei. Un classico di Huxley.

			Huxley: Non faccio lo stronzo. Mi limito a considerare questa relazione come un rapporto di lavoro. Perché proprio di questo si tratta: lavoro.

			Breaker: È così romantico.

			Huxley: Non c’è niente di romantico in questo accordo.

			Breaker: Vuoi dirmi che non la trovi neanche un po’ attraente?

			JP: A proposito, com’è?

			Huxley: Ha importanza?

			Breaker: Sì.

			JP: Al cento per cento.

			Huxley: Il motivo?

			Breaker: Vogliamo sapere se questo accordo andrà a finire con voi due che scopate.

			JP: Dobbiamo mettere in guardia gli avvocati, assicurarci che siano pronti.

			Huxley: NON finiremo per scopare. Fidatevi.

			Proprio in questo istante sento ciabattare sul parquet, e il mio sguardo viene attirato verso le scale. Lottie appare in sala con l’aspetto di una che è appena risuscitata dalla morte, però, cazzo… indossa quel “pigiama”.

			Gli shorts sono tutt’altro che dei pantaloncini. Sono calati sul bacino e le arrivano all’altezza dell’inguine, e il top… be’, si ferma appena sopra l’ombelico e le copre a malapena il seno. La stoffa è talmente fine che, se fosse bianca, sono certo vedrei quei suoi capezzoli piccoli e duri che premono contro di essa.

			I capelli sono ancora arricciati, tuttavia il viso è pulito e privo del trucco di ieri sera. Sembra arruffata… a suo agio… e ha un’aria da combinaguai.

			Accanto a me c’è un posto libero e, senza proferire parola, Lottie si butta sulla sedia, afferra la mia tazza e prende un sorso di caffè, prima di stravaccarsi e appoggiare la testa allo schienale.

			«Sei in ritardo» esordisco. «E quello è mio.»

			Faccio per riprendermi la tazza, ma lei mi ringhia contro come un animale rabbioso, facendomi ritirare la mano spaventato. «Toccala e sei morto» sbotta con voce profonda da posseduta.

			Non è una persona mattiniera. Prendo nota.

			Dopo qualche secondo e un’altra lunga sorsata di caffè, posa la tazza e si volta lentamente verso di me. «La tua colazione delle sette e mezzo è merda di cavallo.»

			Decisamente non una persona mattiniera.

			Lo chef, Reign, appare dalla cucina con due piatti, ciascuno contenente una fetta di pane con avocado, una porzione di uova strapazzate e della macedonia, il tutto perfettamente presentato.

			«Grazie, Reign.» Appena lo chef fa per andarsene, indico il diavolo in persona seduto accanto a me e aggiungo: «Lei è la mia fidanzata, Lottie. Lottie, lui è Reign. Siamo fortunati ad averlo nel nostro staff. I suoi piatti sono impeccabili».

			Lei si strofina il viso assonnato, si mette seduta un po’ più composta e si sistema i capelli dietro l’orecchio. Poi annuncia: «Buongiorno, Reign. Adoro mangiare, perciò credo che noi due diventeremo migliori amici».

			«Signorina Lottie, il piacere è tutto mio. La prego, non esiti a chiedermi tutto quello che desidera. Mi assicurerò che riceva il questionario culinario, così saprò cosa le piace.»

			«Grazie» replica Lottie con un sorriso. Quando Reign se ne va, lei si gira verso di me con la fronte aggrottata. «Potevi avvertirmi che arrivavano altre persone. Sono praticamente nuda».

			«Lo sai che ho del personale di servizio in casa.»

			«Durante il fine settimana?» sibila. «Sei un mostro.»

			«Vengono tutti pagati piuttosto bene.»

			«Fantastico, hanno i soldi, però come possono svagarsi se lavorano sempre qui?» Apre il tovagliolo di stoffa e se lo sistema sulle gambe.

			La studio, quella presuntuosa inclinazione del mento, quell’orgoglioso petto in fuori, quelle spalle ostinate. «Se ti preoccupa tanto come ti percepisce la gente dal modo in cui sei vestita, perché sei scesa a colazione conciata così? Io non sono uno con cui hai molta confidenza.»

			Mi lancia un’occhiataccia e affonda la forchetta nelle uova. «Se hai posato gli occhi sui miei gingilli, hai visto praticamente tutto.»

			«Non proprio tutto» obietto, poi finalmente riesco ad afferrare la mia tazza e le guardo il petto mentre mando giù un sorso. Lei mi scopre.

			«Questo dovrebbe farmi sciogliere? Cadere ai tuoi piedi? Quell’occhiata? La tua voce profonda? Dovrai impegnarti molto più di così.»

			«Chi ti dice che ci sto provando con te?» le chiedo, posando il caffè.

			«La tua voce ansimante di ieri sera era una prova lampante, sai, quando sono venuta in camera tua.»

			«Credo che tu ti stia confondendo con te stessa. Eri tu quella che ansimava davanti al mio petto nudo.»

			«Puah, certo, Huxley.» Si ficca una forchettata di uova in bocca.

			Ottima tattica difensiva. Può negare quanto vuole, eppure so quello che ho visto ieri sera. Potrà anche odiarmi, come ha ampiamente sottolineato, tuttavia dal punto di vista estetico non le sono indifferente.

			«E dopo questa tua impressionante replica, degna di un oratore professionista, torniamo al nostro lavoro.»

			Mi beneficia di un’altra occhiataccia e non proferisce parola. Apro la cartellina sul tavolo alla mia sinistra, recupero il primo foglio e glielo passo. 

			Lei lo prende e lo fissa confusa.

			«Che cos’è?» chiede.

			Con disinvoltura, do un morso al pane con l’avocado, poi: «È il documento che attesta che i tuoi debiti di studio sono stati saldati. Conservalo».

			Lottie spalanca la bocca mentre esamina il documento. Capisco quando i suoi occhi si posano sulla somma dovuta, cioè zero, perché la sua espressione si distende. «È tutto pagato?»

			«Era scritto nel nostro contratto, no?»

			«Sì… ma… il debito è davvero estinto?»

			«Pensi che non sia un uomo di parola?»

			«Stai ingannando un potenziale socio in affari facendogli credere di avere una fidanzata incinta. Scusa se sono un po’ scettica.» Posa il foglio.

			«Ho firmato un contratto. Non prendo queste cose alla leggera. Tu sei venuta alla cena, io ho ripagato il tuo debito. Ora andiamo oltre.»

			«Semplicemente così, andiamo oltre? E come? Mi pare che ci odiamo a vicenda.»

			«Puoi odiare qualcuno e lavorarci comunque insieme. Devi imparare a tenere le emozioni fuori dagli affari.»

			«Stai cercando di farmi diventare la tua discepola?» mi chiede.

			«Sarebbe la mia condanna a morte. Non ho tempo da perdere con le tue assurdità.»

			«Assurdità?» ripete, mentre Reign entra in sala.

			«Come va?» domanda ignaro.

			La faccia arrabbiata di Lottie si addolcisce con un sorriso quando solleva lo sguardo verso Reign e gli risponde: «Tutto buonissimo. Grazie».

			«Bene. Signor Cane, è tutto di suo gradimento?»

			Annuisco. «Come sempre. Potresti portarmi un’altra tazza di caffè? Anche se mi piace avere le labbra di Lottie stampate sul bordo, me ne ha bevuto un po’ troppo.»

			Reign ridacchia. «Certo. Colpa mia. Signorina Lottie, lei come lo gradisce?»

			«Come quello di Huxley va benissimo.»

			Reign annuisce e torna in cucina.

			«È spaventoso come tu riesca a passare da arrabbiata a cordiale tanto velocemente» commento.

			«Senti chi parla. Tu sei un moderno Dr. Jekyll e Mr. Hyde.»

			Dopo che Reign ci ha portato altro caffè e se ne è andato, riporto la conversazione sul piano professionale. «Non ho idea di quanto durerà il nostro contratto. Dave non sembra avere fretta di parlare dell’affare, e io non voglio sfidare la sorte mettendogli pressione.»

			«Lo immaginavo» borbotta appoggiandosi allo schienale, la bocca piena di cibo.

			È strano quanto sia diverso il suo atteggiamento quando è con me. Si lascia andare e non ha vergogna di stravaccarsi sulla sedia o di parlare con la bocca piena. E il fatto ancora più strano è che io non lo trovo ripugnante. Anzi, la faccenda è intrigante. Davvero non le importa di come si pone in mia compagnia? Del proprio decoro? Eppure, da Dave ed Ellie si è comportata con classe. Questo netto contrasto mi confonde nel modo più assoluto.

			«Dave era tutto concentrato su Ellie, ieri sera. Dovrai darti un bel da fare.»

			«Lo stesso vale per te. Sono sicuro che Dave si farà sentire domani, per commentare la serata. Da quanto ho potuto vedere, a Ellie sei piaciuta. Probabilmente vorrà uscire con te, solo voi due.»

			Lottie si blocca, la forchetta vicino alle labbra. «Scusa? Questo non c’era sul contratto!»

			«Rientra nella voce “uscite aggiuntive”» spiego. I miei avvocati hanno pensato proprio a tutto.

			«Quindi mi stai dicendo che dovrò andare a prendere un caffè con lei? Passarci del tempo extra? Nella vita reale, noi due non abbiamo nulla in comune. Lei è molto… periferia agiata, e invece io… be’, io ho un barattolo pieno di risparmi che conservo per quando arriveranno in città i Foreigner, così potrò comprare i biglietti del concerto, che costano un salasso. Sono sicura che Ellie non ha la minima idea di chi siano i Foreigner. E tu?»

			Mi appoggio allo schienale e le rispondo: «Ho un debole per Cold as Ice».

			Lottie solleva le sopracciglia. «Li conosci. O almeno conosci uno dei loro più grandi successi.»

			«Agent Provocateur è il mio album preferito.»

			Drizza la schiena. «Davvero?» Noto un accenno di sorriso, un pizzico di curiosità. «Non ti facevo fan dei Foreigner.»

			«E di cosa mi facevi fan?»

			«Non so, credevo che nella tua testa girasse a ruota la Marcia Imperiale.»

			Abbasso lo sguardo sul piatto perché un sorriso mette a dura prova le mie labbra, come se trovassi divertente il pensiero di andarmene in giro accompagnato dalla colonna sonora di Darth Vader. «Considerala la mia seconda scelta.» Mi schiarisco la voce e cerco di focalizzarmi di nuovo sulle cose serie. «A proposito del tuo lavoro…»

			«Il mio lavoro non ha nulla a che vedere con te.»

			«Ho detto che avrei dato una mano all’attività di tua sorella. Ho i contatti giusti che le servirebbero. Il tuo ego, il tuo orgoglio sono troppo grandi per parlare insieme della sua azienda?»

			Dai movimenti della sua mascella capisco che non le piace il mio approccio, anche se a me non importa. Un accordo è un accordo.

			«No, però non credo serva che tu ti intrometta.»

			«Su, allora, quanto ti sta pagando?» le domando nel portarmi la tazza alla bocca, del tutto consapevole che al momento non sta ricevendo alcun compenso.

			«Dio, sei un tale stronzo. E io che ho creduto per un secondo che fossi normale perché ti piacciono i Foreigner. Invece ecco che te ne esci fuori con cose del genere.» Scuote la testa. «Qualsiasi attività deve pur avere il tempo di decollare, perciò, prima di giudicare…»

			«Non sto giudicando. Sto cercando di aiutarti, ma tu non me lo stai permettendo.»

			«Non voglio il tuo aiuto.»

			«Allora perché sei qui?» rilancio, mantenendo la voce bassa.

			Sta per rispondere qualcosa, e invece chiude la bocca e si appoggia allo schienale. Osserva il piatto per qualche istante, poi prende il tovagliolo, lo getta sopra, e si alza dalla sedia. Esce dalla sala da pranzo e si dirige alle scale.

			Fantastico. Davvero fantastico.
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			Stamani, prima ancora di poter posare gli occhi su Huxley, sono sgattaiolata fuori casa, vestita di tutto punto con un abito di seta fin troppo svolazzante. La stoffa sembra una nuvola che mi avvolge delicata. Maledetti capi costosi. Non volevo avere nulla a che fare con lui, tanto meno che mi facesse domande.

			Ieri è stato orribile. Dopo colazione sono salita in camera mia, dove ho buttato giù tutte le mie idee sull’attività di Kelsey e su come migliorarla. Il pranzo e la cena li ho trascorsi in silenzio, seduta accanto a Huxley, finché non sono riuscita di nuovo a svignarmela. Non lo vedo dall’ultimo pasto di ieri, e preferisco così.

			Quando sono andata alla mia macchina per guidare fino a casa di Kelsey, prima, ho avuto una bella sorpresa – indovinate chi non ha trovato la propria auto? Quindi, sono arrivata in fondo all’isolato a piedi e ho chiamato un Uber per farmi portare a West Hollywood.

			Ora, con il nostro caffè preferito in mano, sto raggiungendo l’appartamento di mia sorella, felice di vederla e di raccontarle tutti i raccapriccianti dettagli. Busso e aspetto. È presto, ma magari è sveglia e pronta per affrontare la giornata.

			La porta si apre e…

			«Cosa cazzo ci fai qui?» chiedo a Huxley, in piedi dall’altro lato della soglia.

			Con tono sarcastico, quello risponde: «Non mi hai dato il bacio del buongiorno, stamani».

			Lo spingo via e ribatto: «Impiccati con lo scroto». Trovo Kelsey in cucina, intenta a mangiare un bagel con un enorme sorriso in faccia. «Perché lo hai fatto entrare in casa?»

			«Pensavo ci fosse qualche problema, tipo che ti fosse successo qualcosa. Poi mi ha detto che non l’avevi salutato e sono rimasta dispiaciuta.»

			Giro su me stessa e fulmino Huxley con lo sguardo. Con un completo blu scuro, una camicia bianca e una cravatta ardesia, è pronto per la giornata. Non ha un capello fuori posto, e la barbetta è della lunghezza giusta per dargli quel look assolutamente intimidatorio.

			«Com’è possibile che tu sia già vestito e pronto per il lavoro?»

			«Se condividessimo la stanza, sapresti che mi alzo alle quattro del mattino per iniziare la giornata.»

			«Gesù, sei proprio fuori di testa.» Porgo a Kelsey il suo caffè e le dico: «Non dovrei neanche dartelo, dato che la mia lenta tortura sembra divertirti».

			«A dire il vero è un ragazzo molto gentile» afferma Kelsey.

			«Con chi? Con te? Ovvio, non ti considera il suo burattino. Credimi, se ti trovassi in trincea come me, la penseresti in modo diverso.»

			Kelsey mi palpa una manica del vestito. «Per te indossare abiti firmati equivale a trovarsi in trincea?»

			Con fare borioso, Huxley si infila le mani in tasca e dondola sui talloni, un sorrisetto stampato su quella faccia assurdamente bella.

			«Preferirei andare in giro nuda che avere a che fare con lui.»

			«Si può fare» commenta Huxley, facendo ridacchiare mia sorella.

			«Ehi» la rimprovero, «da che parte stai?»

			«Dalla tua, ovviamente. Sono sempre dalla tua parte, sorellona. Ma questa cosa è troppo divertente.»

			Mugugnando, mi volto verso Huxley e dichiaro: «Non ho idea del perché tu sia qui, ma ho bisogno che te ne vada subito, così posso sparlare di te con mia sorella».

			Da una tasca dei pantaloni, lui sfila una carta nera e me la mette davanti.

			«Cos’è?»

			«La chiave della tua macchina.»

			«Quella non è una chiave, è una carta di credito.»

			Scuote la testa. «Sblocca le portiere della tua auto e serve per guidarla, quindi, sì, è una chiave. È la Model 3 bianca parcheggiata di fronte all’edificio. Mi aspetto che la guidi. Il codice di sblocco di cui avrai bisogno per metterla in moto è scritto all’interno della busta sul tavolo.» Dal momento che non prendo la carta dalla sua mano, Huxley fa un passo avanti e me la infila nella scollatura. «Passa una buona giornata… tesoro.»

			E poi se ne va.

			Rimango a fissare la porta chiusa, la carta ancora ficcata nel reggiseno.

			Quando mi giro a bocca aperta, Kelsey ridacchia ed esclama: «Oh, come mi sto divertendo».

			«Perché sei una pessima sorella!»

			Ride e posa la tazza sul bancone. «Non è vero, mi sto solo godendo qualcosa di nuovo che ti sta capitando.»

			Indico la soglia dalla quale è appena uscito Huxley. «Non c’è nulla di cui godere in quell’uomo.»

			«Non ne sono tanto sicura.» Fa un sorrisetto. «Sembra avere delle buone qualità.»

			Incrocio le braccia. «Sul serio? Avere un bell’aspetto basta a comprare la tua lealtà?» Mi indico il petto. «Sono tua sorella. La tua lealtà spetta di diritto a me.»

			«Ehi, calmati» mi blandisce, poi sfila la carta dalla mia scollatura e mi sospinge verso una delle sedie accanto al tavolo. «Lo sai che sono dalla tua parte, però voglio dire che probabilmente dovresti dargli una possibilità. Non essere così… irritabile con lui. Ti sta aiutando.»

			«Io lo sto aiutando.»

			«Ci siete dentro entrambi. E guarda cosa sta facendo per te. Ti ha procurato una macchina nuova al posto di quel mucchio di ferraglia di maggiolino che a malapena si muove. Hai vestiti alla moda e la cosa ci aiuta perché, non per essere cattiva, ma così fai un’impressione di gran lunga migliore, il che è positivo per gli incontri di lavoro. Infine ti ha dato un posto dove stare, per cui non devi vivere qui con me, o peggio, con mamma e Jeff. Ha anche ripagato i tuoi debiti di studio, perciò non dovrai preoccuparti di trovare un lavoro per estinguerli, e, anzi, potrai lavorare con me. Ha fatto molto, Lottie. E tu sei andata a una cena con lui, per aiutarlo in un affare che sta cercando di chiudere. Non mi sto mettendo dalla parte di nessuno, però mi sembra che si stia adoperando parecchio per te.»

			«Be’… se la metti così, certo, sembra un santo, invece è tutt’altro. Fidati. È uno stronzo pieno di boria. È maleducato e a volte mi umilia. Non mi tratta con rispetto.»

			«Tu sei rispettosa con lui o battibecchi sempre? Conoscendoti, probabilmente la seconda.»

			Mia sorella mi conosce fin troppo bene.

			«È stato lui a iniziare» obietto. «Si è rivelato in tutta la sua spocchia. Cos’avrei dovuto fare? Starmene zitta e buona e subire? No, cavolo. Mi rendi la vita difficile? Io faccio altrettanto con te.»

			«Per fortuna che non hai perso la tua maturità durante il trasloco» commenta Kelsey sarcastica. «E per quanto l’argomento Huxley Cane sia divertente, abbiamo del lavoro da sbrigare.» Porta il computer al tavolo e me lo porge.

			«Cosa vuoi che ci faccia?»

			«Dobbiamo iniziare a riorganizzare l’attività e, per quanto suoni assurdo, è la parte di questo lavoro in cui faccio più schifo. Più tardi abbiamo un incontro con un potenziale grosso cliente, e voglio assicurarmi di avere tutto sotto controllo, in modo che, se dovesse fare delle domande, potremmo rispondere fornendogli i numeri esatti.»

			«I numeri esatti di…»

			«Ma sì, inventario e dati finanziari. Cose del genere.»

			La guardo con sospetto. «Perché dovrebbe importargliene?»

			Kelsey alza gli occhi al cielo. «La gente ricca vuole sapere quanto successo hai. Ho bisogno di risultare vincente anche sulla carta.»

			«Va bene… e tu cosa farai?»

			Prende il suo iPad e sorride. «Io mi concentro sulla parte creativa, ovviamente.»

			«Ovviamente.» Sospiro e metto in funzione il portatile. Tutti i file che ci servono sono situati nella parte bassa dello schermo, pronti per essere cliccati. «Pensi che alla fine di tutto questo ti odierò?»

			«È probabile. Però ti divertirai anche.»

			«Hai ragione.» Faccio scrocchiare le dita. «Mettiamoci al lavoro, sorellina.»

			«Come si spegne la macchina?» domando, alla frenetica ricerca di un pulsante con la scritta Off.

			«Non penso che si debba farlo» risponde Kelsey, che si sta sistemando la tracolla della borsa sulla spalla.

			«Vuoi dire che non si spegne? Deve pur esserci un tasto Off da qualche parte.»

			Scuote la testa. «Sono uscita con un ragazzo che aveva proprio questa macchina, e sai cosa faceva? Semplicemente la parcheggiava, scendeva, la chiudeva e si allontanava. L’auto capisce quando non sei più all’interno.» Dopodiché scende, e io prima mugugno tra me e me, poi tiro il freno a mano e la imito.

			Tra tutte le auto che Huxley poteva darmi, me ne ha fornita una che decide da sola cosa fare. Premo la carta al finestrino e rimango a guardare gli specchietti laterali che si ripiegano.

			«È chiusa?» domando.

			«Credo di sì.» Kelsey controlla l’orologio. «Andiamo, faremo tardi se rimaniamo qui a cincischiare.»

			Infilo la chiave nella borsa – una chiave fatta a carta di credito, niente di meno – e raggiungo Kelsey che è già a metà strada verso l’edificio.

			«Chi dobbiamo incontrare? Non mi hai dato nessuna informazione. So solo che le tue scartoffie hanno un disperato bisogno di essere riordinate e che sono riuscita a mettere insieme solo qualche numero.»

			Non risponde e attraversa un’ampia porta di vetro, oltre la quale si giunge in un atrio moderno ed elegante. A parte la donna alla reception, non c’è nessuno in giro.

			Nessuna insegna.

			Nessuna personalizzazione.

			Niente a indicare dove diavolo ci troviamo.

			«Signorina Kelsey, signorina Lottie, è un piacere avervi qui» ci accoglie la receptionist. «Prego, prendete pure il terzo ascensore fino al decimo piano. Vi stanno aspettando.»

			«Grazie» replica Kelsey, che raggiunge a grandi passi l’ascensore.

			Le corro dietro e riesco a infilarmi dentro per un pelo, prima che le porte si richiudano. «Gesù santo, hai fretta?»

			«Non possiamo arrivare in ritardo e dare una cattiva impressione.»

			Le sollevo il polso per controllare l’orologio. «Siamo in anticipo di due minuti. Datti una calmata.»

			Mi guarda negli occhi. «È importante, Lottie. Questa potrebbe essere la svolta per noi, d’accordo? Ti prego, cerca di comprendere la portata di questo momento.»

			All’improvviso noto la disperazione negli occhi di mia sorella, così le dico: «Ehi, lo so che è importante. Non farei mai niente per rovinare tutto. Sto solo cercando di calmarti. Neanche entrare là dentro tutta agitata sarà d’aiuto per la tua causa».

			Fa un respiro profondo. «Hai ragione. Questo è un incontro di lavoro come un altro.»

			«Esatto. Abbiamo tutto quello che serve, e ci sono io ad aiutarti.»

			«Grazie.» Mi stringe la mano, l’ascensore emette un suono, le porte si aprono, e davanti a noi si palesa una sala riunioni al cui ingresso stanno impalati tre uomini alti, robusti e minacciosi.

			Uno di loro è inconfondibile.

			«Ma che cavolo significa?» borbotto, mentre il mio sguardo si posa su Huxley.

			«Decoro» bisbiglia Kelsey prima di spingermi fuori dall’ascensore.

			«Kelsey, Lottie, grazie di essere venute» esordisce Huxley con un sorrisetto, poi indica la sala alle proprie spalle. «Parleremo qui.»

			Kelsey si incammina, ma io le afferro una mano e faccio cenno a Huxley di darci un minuto. Con un sorriso finto da rivoltarmi lo stomaco, aggiungo: «Concedici un momento, per favore. Arriviamo subito».

			Lui annuisce e i tre entrano e si rinchiudono nella sala conferenze.

			Mi volto verso mia sorella e con sguardo letale sibilo: «Che cazzo succede, Kelsey? Perché Huxley è qui?».

			Lei si stampa un enorme sorriso in faccia, perché quei tipi pensino che vada tutto bene, e spiega: «È per questo che è venuto da me stamattina – be’, è una delle ragioni – ovvero per fissare un incontro con noi e consegnarti l’auto, ovviamente».

			«Un incontro per cosa?»

			«Per l’ufficio.» Il sorriso di Kelsey diventa sempre più grande. «Vorrebbe assumermi per organizzare e rendere più sostenibile il suo ufficio. Potrebbe essere un enorme trampolino di lancio, Lottie. Se tutto andrà bene, questo incarico ci renderà famose.»

			L’emozione nei suoi occhi, la speranza che si sprigiona dentro di lei, mi mandano in tilt. Perché non mi pare possibile, mi sembra quasi troppo bello per essere vero, e in quanto sorella maggiore devo proteggere Kelsey da eventuali delusioni. Tuttavia, come posso esprimerle la mia preoccupazione senza passare per quella che cerca di guastarle la festa?

			Non mi fido di Huxley.

			Non mi fido delle sue intenzioni.

			Ho visto dove può spingersi con l’inganno pur di concludere un affare. Chi me lo dice che non abbia intenzione di usare la stessa strategia con mia sorella?

			Ma gli occhi imploranti di Kelsey stanno facendo tentennare la mia forza di volontà. Lei vuole questo, desidera la possibilità di crescere e, accidenti, io non posso certo impedirglielo, nonostante il mio livello di disagio.

			Metto da parte tutti i miei dubbi e annuncio: «D’accordo, però andiamoci caute. Non sappiamo cosa c’è dietro e dobbiamo anche tenere a mente che Huxley è un uomo d’affari molto scaltro».

			Lei mostra un sorrisetto. «La fiducia non si costruisce in un giorno. Ricevuto.» Mi afferra le mani. «Ora andiamo là dentro e stacchiamogli le palle.»

			Ridacchio. «Non letteralmente… vero?»

			Kelsey spalanca gli occhi. «Esatto, non gli staccheremo davvero le palle.»

			Insieme, ci introduciamo nella sala conferenze e ci fermiamo in piedi in fondo al tavolo, dalla parte opposta rispetto ai tre uomini bellissimi. Sebbene siano tutti estremamente affascinanti – cosa che non m’incute per nulla timore – i miei occhi si posano su Huxley, il quale sta seduto al centro, le mani giunte sul tavolo.

			«Signor Cane, siamo molto onorate del tempo che ci concede» comincia Kelsey. Io trattengo un ghigno per l’uso della locuzione signor Cane. Ehm, ridicolo. Dovrò chiamarlo così anch’io?

			E, a proposito, questi due tipi sanno chi sono? Dovrei avvicinarmi a Huxley e dargli un bacio?

			O merda, aspetta… avrei dovuto? È una specie di test?

			Quando sposto lo sguardo su Huxley, noto che sta fissando l’anello che ho al dito e che continuo a girare col pollice in preda al nervosismo. Sta cercando di comunicarmi qualcosa? È un suggerimento, il suo? L’ho respinto appena arrivata, chiedendogli qualche minuto con mia sorella. E se avesse voluto darmi un abbraccio? Dovrei desumere che questi uomini siano al corrente del fatto che siamo fidanzati? O è diverso il comportamento da tenersi in un contesto aziendale? Il personale che lavora in casa sua è a conoscenza del nostro fidanzamento, però qui...

			Gesù, qualche dritta in più sarebbe stata gradita.

			Da ambo le parti. Cioè da parte di mia sorella e di Huxley.

			Sento il sudore formarsi sulla nuca e surriscaldarmi le orecchie mentre avanzo nella stanza. Osservo attentamente Huxley e sono certa di apparire più un robot arrugginito che una fidanzata sicura di sé. Non conosco la procedura.

			QUAL È LA MALEDETTA PROCEDURA?

			«Lottie, tutto bene?» si sincera Kelsey.

			Lentamente, goffamente, accorcio la distanza fra noi.

			«Oh, sì, benissimo. Voglio, ehm, andare a salutare… il…» Deglutisco. «Il mio, ehm, la mia controparte.» Indico Huxley e muovo un altro passo verso di lui. «L’uomo a cui non riesco a smettere di pensare.» Ancora uno e mi ritrovo alla sua destra, gli altri due che mi guardano in modo strano. Do una pacca sulla spalla di Huxley, i miei movimenti innaturali. Non ho un solo muscolo sciolto in tutto il corpo. «Ciao, belle… chiappette.» Sorrido. «Oggi sei proprio da morsi.» Con tutti gli occhi puntati addosso, mi abbasso sempre di più finché le mie labbra non premono sulla sua testa. Vengo immediatamente travolta dal delizioso profumo della sua colonia e da quello mascolino del prodotto che ha messo sui capelli. «Mmm, che buon profumino.» Gli faccio una carezza sulla capigliatura. «Non proprio muschiato. Solo… be’, esattamente l’odore che dovrebbe avere un uomo. Di bosco, un profumo ricco. Molto ricco.» Imbarazzata, smetto di baciarlo sulla testa e mi allontano mostrandogli il pollice in su. «Adoro sgattaiolare da te durante il giorno e accaparrarmi un po’ di affetto… caro il mio fidanzato.» Gli strizzo l’occhio e indietreggio, mentre una goccia di sudore mi scivola lungo la schiena. Non sono affatto sciolta.

			«Per l’amor di Dio, dimmi che non si è comportata così davanti a Dave» esclama il tipo a destra.

			Huxley si lascia andare contro lo schienale e si appoggia il mento alla mano prima di stravaccarsi. «Non ho idea di che cazzo le sia preso, però giuro che sabato non era così.»

			«Scusa?» chiedo, spostando lo sguardo dall’uno all’altro.

			«Ehm, Lottie, forse è meglio se torni qui» si intromette Kelsey, che agita il braccio nella mia direzione. «Così, be’, possiamo essere professionali e iniziare la presentazione.»

			«Aspetta un momento» dico, sollevando la mano verso mia sorella e voltandomi ad affrontare Huxley.

			Il completo blu scuro lo rende ancora più sinistro, così seduto al tavolo nero della sala conferenze. E la sua posa – indifferente, eppure decisa, gli occhi che mi fissano – appare irremovibile. Huxley non va sottovalutato, tuttavia io non ho problemi ad affrontarlo.

			Indico gli altri due. «Loro lo sanno?»

			«A cosa ti riferisci?» ribatte lui con un tono talmente compiaciuto che sono tentata di dargli una pedata nello stinco.

			«Al nostro fidanzamento, tesorino» rispondo, imitando una vocina stucchevole. «Sono al corrente che mi rendi la donna più felice del mondo?» Batto le mani gioiosa e mi indico.

			Kelsey si schiarisce la gola. «Lottie. Puoi venire qui?»

			«Prima non sembravi particolarmente felice, soprattutto quando sei uscita dall’ascensore.» Il dito di Huxley gli scivola sulla tempia, mentre il pollice si posiziona appena sotto la mascella. Quella sembra una posa di potere, come se stesse cercando di comandare l’intera stanza con un solo movimento all’apparenza del tutto casuale… di comandare me. E che Dio mi fulmini, ma col cavolo che riuscirà a farlo.

			Con le mani sui fianchi, gliene dico quattro: «Ecco. Perché hai dovuto esternare una cosa del genere? Ero stupita di vederti, tutto qua. Non mi aspettavo di imbattermi in un branco di manzi in pieno pomeriggio».

			«Lottie» bisbiglia mia sorella, facendomi segno di andare da lei. Io la ignoro.

			I due uomini accanto a Huxley sembrano davvero divertiti, comodi sulle loro poltrone a godersi lo spettacolo.

			«Capisco.» Gli occhi di Huxley restano fissi su di me. «Ed eri particolarmente felice di vedere il tuo fidanzato?»

			Che sta facendo? A che gioco sta giocando?

			Questo non sembra molto professionale da parte sua.

			È come se mi stesse provocando, mettendo alla prova.

			Sai una cosa, bello? Qui siamo in due a partecipare a questo gioco.

			Mi inumidisco le labbra. «Molto… elettrizzata» rispondo con voce cantilenante. Sposto lentamente gli occhi per abbassarli prima sul suo petto, poi sul pacco, e infine li faccio tornare indietro.

			Ecco. Vediamo che fa ora.

			«Vi prego di scusare mia sorella, lei è…»

			«Kelsey, va tutto bene, ormai ho vuotato il sacco» la interrompo con nonchalance. «Siamo fidanzati. So che questo potrebbe scioccare qualcuno, però…» Mi avvicino di nuovo a lui e gli prendo la mano. «Siamo innamorati.»

			Occhieggio uno degli uomini, che se la sta ridendo alla grande dietro una mano. Che razza di maleducato.

			Guardo l’altro, il quale esibisce un sorriso che si estende da un orecchio all’altro, che non è un sorriso contento, bensì molto divertito. Ma che diamine sta succedendo qui dentro?

			«Scusate» continuo dopo un istante. «Mi aspettavo uno scroscio di applausi o qualcosa di simile di fronte al nostro amore.» Con tutti gli occhi su di me – Huxley non mi sta minimamente aiutando – mi abbasso fino a sedermi sulle sue gambe. Mi posa una mano sul fianco e io gli butto un braccio al collo. «Davanti a tutto questo sentimento» aggiungo, poi prendo ad annusare la sua buonissima colonia. Detesto che abbia un odore tanto buono.

			Senza togliere la mano dal mio fianco e distogliere lo sguardo da me, chiede agli altri due: «Ci lasciate un po’ di privacy, per favore?».

			Eh… che cosa? 

			Guardo Kelsey, che sembra parecchio irritata, anche se raccoglie comunque le proprie cose e lascia la stanza, seguita dai due uomini.

			Una volta richiusa la porta, Huxley mi domanda: «Che diavolo stai combinando?».

			Faccio per alzarmi, però lui mi tiene bloccata lì, stringendomi il fondoschiena per non farmi scappare.

			«Cercavo di capire cosa cavolo significa tutto questo.» Indico l’intera stanza. «Avresti anche potuto dirmi che oggi ci saremmo incontrati qui con mia sorella.»

			«Perché avrei dovuto dirtelo io quando poteva farlo lei?»

			«Ehm, non lo so, però avresti potuto avvisarmi su chi altro sarebbe stato presente all’incontro. Se avrei dovuto recitare la parte della fidanzata affettuosa, o della bisbetica infastidita.»

			«Per quanto mi diverta quella della bisbetica infastidita… lo spettacolo che hai appena messo in piedi lo chiami fare la fidanzata affettuosa? A me sembravi più una donna stramba che non sa ciò che deve fare.»

			«Sei stato tu a mettermi in questa posizione. Non avevo idea di come comportarmi. Non so chi sa di noi e chi no. Quando devo calarmi nella parte e quando no.»

			«Dovresti sembrare eccitata quando sei vicino a me.»

			Lo guardo negli occhi. «Spero non ti stia riferendo a quel tipo di eccitazione. Dio, sei un pervertito.»

			«Non mi stavo riferendo a quel tipo di eccitazione…»

			«Sì, ceeeerto» ribatto in modo molto maturo. «Comunque, non avevo idea di come agire, per cui mi sono fatta prendere dall’imbarazzo e tu ti sei beccato questa versione di me. Se vengo messa al corrente della situazione so come comportarmi, ma uscire dall’ascensore e trovarti lì senza aspettarmelo mi ha mandata in confusione.»

			Annuisce lentamente. «Ti ho messa in soggezione?»

			«No» rispondo subito, mentre lui allunga una mano e mi sposta i capelli dietro l’orecchio. «Che stai facendo?» domando nel panico, i brividi sul braccio quando il suo dito mi sfiora la guancia.

			«Chiunque può vederci» spiega, inclinando la testa di lato. «E dato che siamo qui al lavoro da me, non credi che i presenti vorrebbero vederci a nostro agio insieme, interagire in modo affettuoso? Del resto, non è questo lo scopo di tutta questa farsa per concludere l’affare?»

			«Ehm» borbotto e rifletto sulla questione. «Sì, forse hai ragione.»

			«Una cosa che devi ficcarti in testa, Lottie, è che io ho sempre ragione.»

			Lo fisso negli occhi. «Sei proprio un narcisista.»

			«Direi che sono sicuro di me» ribatte.

			«Un conitoso.»

			Solleva le sopracciglia. «Che diavolo è un conitoso?»

			«Coglione vanitoso. Conitoso.»

			Una sua mano scende ad accarezzarmi il culo e poi risale. Dovrei esserne infastidita, e invece, per qualche orrida ragione, non lo sono. Non mi dispiace la sensazione provocata dal suo palmo sulla schiena e più giù.

			Gesù mio, aiutami, c’è qualcosa che non va in me.

			«Quindi il fatto che io sappia cosa voglio, come lo voglio e quando lo voglio mi rende un conitoso?» Il suo sguardo si posa un istante sulla mia bocca.

			La tensione mi cresce nel petto, provocandomi una formicolante, pesante palpitazione. Una sensazione mai sperimentata prima.

			«No.» Deglutisco e, per qualche ragione, gli guardo la bocca anch’io per un istante. Ha delle labbra grandi. Non troppo carnose per un uomo, tuttavia abbastanza da farmi credere che, se mai si posassero sulle mie, il risultato non sarebbe un brutto bacio. Dal solo modo in cui parla, con una tale imperiosità, nella mia testa non c’è alcun dubbio che sia uno bravo a baciare. «Questo non c’entra niente. Sei un conitoso perché non tratti le persone con gentilezza.»

			«Capisco.» Il suo sguardo è irremovibile. «Quindi fammi comprendere bene, io non tratterei le persone con gentilezza. E allora che mi dici del fatto di averti procurato un solido mezzo di trasporto? O dei fiori che ho inviato a tua madre e a Jeff per congratularmi per la loro nuova vita insieme senza di te?»

			Ha mandato dei fiori? Mamma non mi ha detto niente.

			«O dell’incontro che ho organizzato oggi con tua sorella, stravolgendo completamente la mia agenda, in modo che lei possa illustrarci la sua attività. Come lo definiresti questo?»

			Uhmmm… Sto per rispondere, quando la porta della sala conferenze si apre. Huxley guarda oltre la mia spalla e una voce femminile irrompe con: «Scusi il disturbo, signor Cane, ma c’è Bower sulla linea uno».

			Lui annuisce e ribatte: «Grazie, Karla. Arrivo subito».

			La porta si chiude e Huxley mi libera dall’abbraccio e mi aiuta ad alzarmi, prima di fare altrettanto e infilarsi la giacca.

			Senza staccare lo sguardo da me, dice: «Ci vediamo a casa».

			Fa per andarsene e lo fermo con una domanda: «Aspetta, e l’incontro con mia sorella?».

			«A quanto pare avete esaurito tutto il mio tempo.»

			«Cosa?» Lo rincorro e mi metto davanti al suo corpo enorme. Mi sento addosso gli sguardi di tutta l’azienda, perciò faccio in modo di tenere a bada la frustrazione, mentre lascio scivolare la mano sul risvolto della sua giacca. «Huxley, mia sorella si è preparata tutto il giorno per questo incontro. Ne uscirà devastata, se non riuscirà a presentarti quello che fa la sua società.»

			«Avresti dovuto pensarci prima.»

			Sta di nuovo per muoversi, però lo trattengo. «Ti prego, Huxley.»

			I suoi occhi incrociano i miei e per un breve istante vi scorgo un briciolo di umanità. Quest’uomo ha davvero un’anima. È proprio là, dentro a quegli occhi scavati color cioccolato.

			«Ci vediamo a casa» ripete, poi mi aggira spostandosi di lato. «E comunque, se vuoi aiutare tua sorella a sfondare, devi ricordarti di fare sempre una ricerca accurata su ogni cliente che andrete a incontrare, prima di conoscerlo.»

			«Che significa?» chiedo.

			«I tipi che erano seduti al tavolo con me. Sono i miei fratelli, non dei soci. E sanno tutto quello che succede nella mia vita.»

			Riduco gli occhi a due fessure e cerco di mantenere la calma quando gli chiedo: «Quindi tutta la farsa che ho messo in piedi non era necessaria?».

			«Esatto. Sapevano perfettamente chi sei e quello che stai facendo per me, e ne saresti stata al corrente se ti fossi davvero preparata all’incontro. Magari fisserò un altro appuntamento con tua sorella quando mostrerai di saperti comportare in maniera professionale in un contesto aziendale.»

			Mi sento ribollire dalla rabbia e al contempo arrossare le guance per l’imbarazzo. «Ti odio» esclamo con un tale livore da percepire un saporaccio in bocca.

			«Sono perfettamente cosciente dei tuoi sentimenti per me. Non c’è bisogno di ribadirli ogni volta.» E con ciò, se ne va dalla sala conferenze e supera Kelsey, che è là fuori da sola, con il portatile e la cartellina in mano, e un’espressione decisamente sconfitta sul volto.

			Ed è a quel punto che me ne rendo conto. Ho rovinato il suo momento. L’ho rovinato di brutto.

			Kelsey allunga il braccio per aprire lo sportello dell’auto e scivolarne fuori, ma glielo afferro e lei si blocca. «Ti prego, Kelsey. Parlami, per favore.»

			Mia sorella abbassa la testa, poi la scuote. «Non so nemmeno cosa dirti in questo momento. Sono così delusa che non voglio mi escano di bocca cose sbagliate.»

			«Mi dispiace, Kelsey. Davvero.»

			Si volta e scorgo nei suoi occhi tutto il disappunto. Mi ferisce come una scheggia di vetro appuntita.

			«Lo capisco che ti trovi in una strana posizione in questo momento. Sei stata licenziata da una persona di cui ti fidavi, ti sei cacciata in questa situazione con un uomo dispotico, un uomo con cui non vai particolarmente d’accordo, e stai cercando di trovare il modo di sistemare le cose. Però questo non ti dà il diritto di fare la vittima.»

			«La vittima?» ripeto sorpresa. «Io non mi comporto da vittima.»

			«Ah, no?» ribatte lei, girandosi sul sedile per guardarmi in faccia. «Perché, dal mio punto di vista, mi sembri sguazzare nell’agio, al momento. Non capita a molti di avere l’opportunità che ti è stata concessa. Non solo abiti in una villa insieme a un uomo molto figo, ma i debiti che avevi sono stati ripagati per intero e non dovrai pensare ad altre spese, in più hai la fortuna di poter attingere informazioni preziose dal bagaglio di conoscenza di un uomo d’affari di successo. Ti sei resa conto che è miliardario, Lottie? MILIARDARIO. Si è costruito la sua attività da zero insieme ai fratelli, e invece di sfruttare in modo positivo questa cosa, questa sua esperienza, questa sua professionalità in un ambito che hai passato quattro anni a studiare al college, fomenti la sua rabbia. Ferendo, di conseguenza, le persone che ami.»

			«Non è così semplice» mi difendo.

			«Non è semplice abbassare la guardia, renderti conto di quest’incredibile opportunità che ti è capitata fra le mani, ed esserne grata?» mi domanda. «Perché se io fossi nella tua posizione, è esattamente ciò che farei.»

			«Dici così, ma vorrei vederti nei miei panni.»

			Annuisce. «Hai ragione, io non avrò idea di quello che stai passando, eppure quello che so è che avevamo un appuntamento importante oggi, e invece di mettere da parte il tuo ego, hai fatto in modo che questa occasione ci sfuggisse di mano. E quando dico che avrebbe potuto essere una grossa opportunità, dico sul serio, Lottie. Non solo la Cane Enterprises vale miliardi, ma fa affari e ha proprietà in tutta Los Angeles, e anche in altri stati. Il che significa che se fossi riuscita a sfruttare questa opportunità, e a loro fosse piaciuto quello che faccio, avrebbero potuto servirsi di noi non solo per i propri uffici, ma anche per tutte le proprietà che posseggono. Però a questo tu non hai pensato perché eri troppo impegnata a mettere su quello spettacolino in sala conferenze, vero?»

			«Non avevo idea di come comportarmi» ribatto. «È un pensiero fisso. Non so come prenderlo, come… trattarlo.»

			«Inizia con un po’ più di rispetto» replica Kelsey, che infine apre la portiera.

			«È stato lui a provocarmi in sala riunioni» provo a giustificarmi.

			«Perché tu glielo hai permesso. A me lui sembrava perfettamente a posto. Eri tu che ti comportavi da pazza.» E con ciò, sbatte lo sportello e si avvia verso casa.

			Abbasso il finestrino e dico: «Ti sei dimenticata il portatile».

			«Tienilo. Il minimo che tu possa fare è sistemare il sito web.»

			Dopodiché entra nel suo palazzo.

			Rabbia, frustrazione e imbarazzo mi travolgono nello stesso momento; mi colpiscono dritto al petto, per poi risalire verso il collo e avvamparmi le guance, finendo per farmi scoppiare in lacrime.

			«Cazzo» mormoro, mentre il pianto mi riga le guance. Quello che mi hanno detto Huxley e Kelsey è vero al cento per cento. Arrivare preparati a un appuntamento. Conoscere chi si ha di fronte. Sapere a menadito la propria presentazione. Mostrarsi sicuri di sé ed essere pronti a rispondere a ogni eventuale domanda. Questi sono i requisiti fondamentali per affrontare un incontro di lavoro, e io non ne ho seguito neanche uno. Mi sono fatta beffe di anni di studio. Perché? E, di tutte le persone a cui potevo mostrare la mia mancanza di professionalità e preparazione, dovevano proprio essere i titolari della Cane Enterprises? Cazzo.

			In nome dell’attività di Kelsey, poi.

			Kelsey e io litighiamo spesso, tuttavia per qualche ragione stavolta non sembra una di quelle occasioni in cui basta un doppio hamburger e un frappè alla cioccolata di In-n-Out per rimediare. La situazione è più seria.

			Più grave.

			E la cosa mi spaventa da morire.
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			«Ho una domanda» esordisce Breaker, che si accomoda nel mio ufficio seguito da JP.

			«Spara» ribatto, esausto dalla giornata.

			«Stai cercando di farti odiare in tutti i modi da Lottie?»

			«Mi odia già. Non c’è bisogno di fare niente» rispondo. Chiudo la casella di posta elettronica e spengo il computer.

			«Hai mai pensato, che so… di renderti piacevole con lei?» domanda Breaker.

			«Perché dovrei volerle piacere? Si tratta di un accordo di lavoro. Né più né meno.»

			«Non intendeva dal punto di vista… sessuale» aggiunge JP. «Ma non credi che sarebbe più semplice per voi lavorare insieme, se non vi saltaste continuamente alla gola?»

			«Probabile» ammetto.

			«Allora perché cerchi di irritarla a ogni occasione?» indaga Breaker. «Come oggi pomeriggio?» Scuote la testa. «Sei stato crudele, fratello.»

			«Non avevo scelta» mi difendo. «Avevo Bower al telefono. È per lui che ho lavorato da quando sono uscito dalla sala conferenze.»

			Breaker drizza la schiena. «Tutto bene a New York?»

			Scuoto la testa. 

			Bower è il nostro capo cantiere; quando riceviamo una sua chiamata non programmata vuol dire che c’è qualcosa che non va. «No. Mi ha telefonato per dirmi che c’è stato un incendio causato da un cortocircuito elettrico al sito sulla Novantacinquesima. Hanno chiamato i pompieri, l’edificio è stato evacuato e alcune persone hanno dovuto tirarle fuori a braccia.» Mi premo la mano sulla fronte. «È stato un vero incubo. Ho trascorso tutto il pomeriggio a contattare il personale coinvolto per assicurarmi che stesse bene.»

			«Merda.» Breaker si porta la mano alla bocca. «C’è qualcuno in gravi condizioni?»

			«Due uomini con ustioni di terzo grado alle braccia, però non sembrano abbattuti. Tutto considerato stanno tutti abbastanza bene, per fortuna.»

			«Cristo» esclama JP. «Hai mandato loro qualcosa?»

			Annuisco. «Sì, in ospedale. Uno di loro ama una certa pizzeria sulla Novantesima e un altro ha un’ossessione per Gray’s Papaya. Ho fatto in modo che entrambi ricevessero la loro cena preferita, e dei cupcake di Magnolia Bakery. Ho inviato qualcosa anche alle famiglie. Karla si occuperà dei pasti per l’intera settimana. Ho contattato l’assicurazione per informare dell’accaduto.» Mi appoggio allo schienale della sedia. «Dirò a Karla di fissare un altro appuntamento con Kelsey, perché mi interessa sapere cosa può fare con la nostra azienda ed eventuali uffici futuri.»

			«Sembra avere un’attività interessante» commenta JP.

			Breaker ridacchia. «Io credo che tu sia più interessato a lei come persona…»

			Sollevo un sopracciglio, voltandomi verso di lui. «È vero?»

			Fa spallucce. «È carina.»

			«Veramente non la ritiene solo carina. L’ho beccato a scrivere J e K per sempre su un Post-it.»

			«Vaffanculo, non è vero» ribatte JP. «Ho solo detto a Breaker che era carina ed è finita lì. E ora si è fatto un cazzo di film in testa.»

			«Te lo immagini?» fa Breaker. «I miei fratelli sposati con due sorelle? Che storia divertente.»

			«Tu sei completamente fuori di melone» commento e mi alzo dalla scrivania. «Il matrimonio non fa per me, figuriamoci con qualcuno come Lottie, poi.»

			«Cosa vorresti dire?» indaga Breaker, alzandosi anche lui.

			Infilo il cellulare nella tasca interna della giacca e il portafoglio in quella dei pantaloni. «È un disastro. Rissosa, una mina vagante, e troppo instabile per i miei gusti. È una totale incognita, e non ho bisogno di questo nella mia vita.»

			Breaker sorride. «Io credo di sì, invece. Sei talmente rigido che lei potrebbe scioglierti un po’.»

			«Non c’è niente da sciogliere.» Usciamo dall’ufficio e ci dirigiamo verso l’ascensore. Il piano è silenzioso; siamo gli ultimi ad andarcene. Avremo anche un’attività miliardaria, tuttavia sappiamo ciò che serve perché i nostri impiegati siano contenti, e una di queste cose è assicurarci che stacchino dal lavoro alle diciassette.

			JP chiama l’ascensore. «Io credo che se c’è qualcuno che avrebbe bisogno di una Lottie nella sua vita, quello sei tu.»

			Lo fulmino con lo sguardo. «Adesso non iniziare con certe stronzate, d’accordo?»

			«Ha ragione» lo difende Breaker. «Da quel poco che ho visto, è una testa calda e mi divertirei parecchio a guardarla mentre ti fa uscire di testa.»

			«Mi fa già uscire dai gangheri.»

			Le porte scorrevoli si aprono ed entriamo. «Non lo so. Credo che tra voi ci sia qualcosa» commenta JP. «Lo hai notato anche tu, Breaker?»

			Breaker muove la testa su e giù. «Sì.»

			«Voi due siete delle teste di cazzo.»

			Scendiamo fino al nostro garage privato e, quando le porte si aprono di nuovo, non mi prendo nemmeno la briga di salutare i miei fratelli prima di dirigermi alla macchina.

			«Il modo in cui l’hai guardata quando è uscita dall’ascensore, quando si è avvicinata a te in sala conferenze, e quando si è seduta sulle tue gambe» grida JP. «C’era del fuoco nei tuoi occhi!»

			Lo ignoro, apro l’auto e mi ci infilo dentro. L’ultima cosa di cui ho bisogno è che quegli idioti mi mettano in testa certe idee. Non c’è nient’altro che un platonico rapporto di lavoro tra me e Lottie.

			La trovo attraente? Sarei cieco, se dicessi di no. È fottutamente bella, tuttavia posso passarci sopra.

			Il vestito aderente che indossava oggi le stava da Dio? Sì, è così, ma, di nuovo, non sto a pensarci troppo, perché sono un professionista e so come tenere separata l’attrazione sessuale dal lavoro.

			Qualcuno bussa al finestrino, cogliendomi di sorpresa. Breaker è fuori dalla mia macchina. Abbasso il vetro e gli dico: «Non mi piace, lo hai capito o no, cazzo?».

			Breaker sorride e si china ad appoggiare il braccio sulla portiera. «Non sono venuto qui per continuare il discorso, tuttavia sappi che il tuo tono così sulla difensiva non conferma quello che dici.» Sto per rialzare il finestrino, però lui mi ferma e aggiunge: «Assicurati che Karla fissi un nuovo appuntamento. Mi sento tremendamente in colpa per aver saltato la loro presentazione. Noi non facciamo cattiverie del genere».

			«Lo so.»

			«E trova il modo di dirlo a Lottie. Spiegale cos’è successo.»

			«Non c’è bisogno che lo sappia.»

			Breaker leva gli occhi al cielo. «Sì, invece. Deve potersi fidare di te, Hux. Se vuoi che questa cosa funzioni, entrambi dovrete mettere da parte l’astio e provare a lavorare insieme in armonia. Altrimenti, presto o tardi, Dave capirà tutto e perderai quello per cui hai sgobbato tanto. E so per certo che è l’ultima cosa che vuoi.»

			Ripenso al nostro incontro di oggi in sala conferenze e argomento: «Emanava energie negative, anche quando si fingeva la fidanzata premurosa».

			Breaker annuisce. «Devi mollare la presa, fratello. Lo so che ti piace tenere separate le questioni personali dal lavoro, però io credo che stavolta tu non possa farlo. Devi mostrarle il tuo lato umano, altrimenti non funzionerà mai.»

			Ed è proprio questo che mi spaventa – mostrarle chi sono davvero – perché, per quanto possa negare il mio interesse per lei, so che una parte di me, nel profondo, è consapevole che se la conoscessi meglio, e lei conoscesse meglio me, tra noi potrebbe succedere qualcosa. Mischiare il personale al lavoro è un enorme rischio. I confini diventano fumosi, le promesse vanno a farsi benedire e la catastrofe è dietro l’angolo. È per questo che ho bisogno di mantenere le distanze, che entrambi manteniamo le distanze.

			«Ci rifletterò su» concludo, anche se so che non succederà.

			Mi è bastata una cena con Lottie, una cena da Chipotle, per capire che è diversa. Sapevo che questo poteva rivelarsi un problema. Lei non è come le altre donne che ho conosciuto. Non ha filtri, dice quello che pensa, e non sembra pentirsi di mostrarsi nel proprio caos; è estroversa e pronta a tutto, inoltre non si tira mai indietro. È per questo che devo rimanere stoico, continuare a mantenere una certa distanza fra di noi; in caso contrario, so che alla fine ne uscirò a pezzi.

			Lottie potrebbe ridurmi in brandelli. Ma è assolutamente fuori questione che io confessi questa verità a mio fratello. È fin troppo perspicace, accidenti a lui.

			«La signorina Lottie la raggiunge?» domanda Reign.

			Annuisco. «Sì, sta solo finendo una cosa.» Abbasso lo sguardo sulla pizza fatta in casa e dico: «Ha un aspetto invitante».

			«Grazie. Ho anche preparato una mousse al cioccolato fondente e lamponi per dessert. Ve la porterò appena me lo dirà lei. Per il momento, la lascio in frigo.»

			«Grazie, Reign.» Lo chef se ne va e prendo il cellulare. Ho scritto un messaggio a Lottie cinque minuti fa, per informarla che la cena è pronta. Da quando sono rincasato, non l’ho vista in giro neanche una volta. Per quanto ne so, potrebbe essere tornata a casa e corsa in camera sua a nascondersi. Mangiare con me è indubbiamente l’ultima cosa che ha voglia di fare, soprattutto dopo quello che è successo oggi, ma deve pur mettere qualcosa sotto i denti.

			Sto per alzarmi e andare a portarle la cena di persona, quando la sento scendere le scale. Indossa una delle vestaglie di seta che ho comprato per lei. Questa, di un profondo verde giada, fa pendant coi suoi occhi. Mentre scende gli ultimi gradini, osservo la gamba abbronzata che sbuca dallo spacco. Poi sollevo lo sguardo verso la vita, dove la cintura annodata accentua la sua forma minuta, e salgo verso il seno, che ondeggia leggermente.

			Non c’è dubbio: non indossa niente sotto alla vestaglia.

			Nel momento in cui i suoi occhi incrociano i miei, annuncia: «Stavo facendo il bagno quando mi hai scritto». Il tono della sua voce è piatto, privo di qualsiasi vigore. Ha gli occhi cupi, e nonostante con quel capo addosso sia seducente, non avanza con sicurezza nel salone come avviene di solito.

			Ecco che le parole di Breaker tornano a colpirmi al petto.

			Devi mostrarle il tuo lato umano, altrimenti non funzionerà mai.

			Lottie sposta la sedia e vi si siede sopra. Non fa caso né alla mise en place né a me né al cibo. Si limita a posarsi il tovagliolo sulle gambe, a sollevare forchetta e coltello, e a tagliare un pezzetto di pizza. Osservo le sue labbra formare una O per freddare il boccone fumante.

			Non c’è spiritosaggine, o rabbia o… niente… della sua personalità. Sembra quasi che il bagno che si è appena fatta abbia lavato via ogni traccia della Lottie che ho avuto modo di conoscere nei giorni scorsi.

			Niente più entusiasmo.

			Niente più odio.

			Niente più battibecchi.

			È svuotata.

			Sono stato io a farle questo?

			E, per quanto ogni istante passato con lei abbia messo a dura prova i miei nervi, preferisco di gran lunga quella Lottie.

			Oggi credo di averla ferita, e questa cosa non mi fa stare bene. Sarò anche uno spietato bastardo a volte, però questo… questo non mi sembra giusto.

			Le regole che mi sono fermamente imposto di rispettare per quanto riguarda il lavoro vacillano nel momento in cui vengo travolto da un impellente bisogno di raccontarle quello che è successo oggi, di rianimare un po’ la luce che è svanita dai suoi occhi. «Ho ricevuto un’importante telefonata che non potevo ignorare.» La guardo, in cerca di una qualche reazione.

			«Immagino» dice pacata, anche se il tono tradisce irritazione, come se non mi credesse.

			Non devo giustificarmi. Non le devo nessuna spiegazione che abbia a che fare col mio lavoro, eppure ho un nodo allo stomaco. Ho voglia di rivedere accendersi quel fuoco nei suoi occhi.

			«Non ti interessa chiedermi cosa è successo di così importante da mettere tua sorella in secondo piano?»

			Lottie guarda nella mia direzione; quello sguardo abbattuto incrocia il mio per un breve istante, poi si abbassa di nuovo sul piatto. «Perché dovrei chiedertelo? Tanto so già la risposta.»

			«E quale sarebbe?» domando.

			«Che non sono affari miei.» Posa forchetta e coltello e aggiunge: «So benissimo dove mi posiziono nella tua scala delle priorità, Huxley. Non c’è bisogno di darmi spiegazioni».

			Allontana la sedia dal tavolo, si alza in piedi, e si dirige verso le scale.

			«Non hai finito la cena.»

			«Non ho fame» ribatte e comincia a salire i gradini, la vestaglia che fluttua intorno alle sue gambe.

			Se ne va così? Senza dire altro?

			Niente scintille?

			Niente commenti stizzosi?

			Niente occhiatacce fulminanti?

			Così non va.

			Mentre continuo a fissare le scale, rimugino sulla mia prossima mossa. Non ho mai dovuto occuparmi di emozioni nel mio lavoro; perciò, questo per me è un territorio sconosciuto. Eppure, detesto ammettere che Breaker potrebbe avere ragione. Mi serve che Lottie partecipi attivamente a questo piano e se è triste non sono sicuro che vorrà collaborare con me nel modo che desidero.

			Ma come accidenti faccio a renderla contenta senza farmi coinvolgere troppo?

			Sospiro pieno di frustrazione, dopodiché mi alzo dal tavolo e le corro dietro. Non sono sicuro di cosa farò, in ogni caso non posso lasciare che se ne vada così.

			È quasi arrivata in camera sua, quando riesco ad afferrarla. «Non puoi andare a dormire senza cena» annuncio, non trovando niente di meglio da dire.

			«Io faccio quello che cavolo voglio» ribatte lei, di nuovo un filo di irritazione nella voce.

			Proprio quello che volevo sentire. Una risposta brusca. Insisti, Hux.

			Le afferro la mano e la tiro prima che si chiuda in camera. Si volta di scatto, l’espressione sconvolta. «Che accidenti credi di fare?» mi domanda con più decisione, stavolta.

			Meglio.

			«Rammentarti chi comanda.»

			Cerca di liberare la mano, e io invece di lasciarla andare, gliela sollevo e la premo contro la parete alle sue spalle.

			Lottie spalanca gli occhi quando le blocco la mano sopra la testa.

			«Non c’è bisogno di ricordarmelo. La tua scandalosa capacità di fregartene degli altri è abbastanza chiara. Conta solo quello che dici tu.»

			«Ah, è così?» domando, continuando a stuzzicarla, desideroso di far uscire la sua vera personalità. Perciò le afferro un fianco con l’altra mano, inchiodandola del tutto contro il muro. «Allora perché mi provochi sempre?»

			«E come, di grazia?» Il petto le si alza e le si abbassa rapidamente.

			«Questo ti sembra l’abbigliamento adatto per scendere a cena?» le chiedo, poi inizio a giocare con la cintura della vestaglia per osservare la sua reazione, mentre vengo travolto da qualcosa. Qualcosa di… primitivo.

			E finalmente questo mio lato primordiale sembra tirare fuori la sua personalità. Sembra rianimare il suo io stizzoso.

			Ed è quello che voglio.

			Rivoglio la vecchia Lottie.

			Lo so che il rischio che corro è di oltrepassare il limite – toccarla, bloccarla contro il muro in questo modo – eppure vederla così cupa, così sconfitta ha risvegliato qualcosa dentro di me. Non gestisco bene situazioni del genere, non sono capace di tirare su di morale le persone –  è chiaro dal modo in cui la sto facendo innervosire invece di mostrarle empatia – ma il mio cervello non sembra in grado di funzionare come servirebbe.

			«Non sapevo che ci fosse un dress code per la cena.» Dà un’occhiata ai miei pantaloni del completo e alla camicia con le maniche arrotolate. «Era business casual? Avresti preferito che indossassi un abito?»

			«Avrei preferito che ti fossi accomodata a tavola e finito di mangiare.»

			«Ti ho detto che non ho fame» rilancia.

			Con voce inflessibile, ribatto: «E a me è sembrata più una scusa per starmi lontano. Era lavoro, Lottie. Niente che tu debba prendere sul personale».

			«Non dovrei prenderla sul personale?» ripete. «Gesù, sono stufa di sentire questa stronzata.» Fa per liberarsi, ma io continuo a bloccarla sul posto. «È difficile non prendere sul personale tutto quello che fai, quando per me ci sono di mezzo delle emozioni. Non riesco a essere così tutta d’un pezzo come te. Ho dei sentimenti, Huxley.»

			«Allora dimmi cosa provi.»

			Solleva il mento. «Tu non sei in grado di gestirlo.»

			«Mettimi alla prova.»

			Rimane in silenzio un momento.

			Mi studia.

			Poi…

			Si inumidisce le labbra. «D’accordo. Sono furiosa con me stessa per essermi fatta coinvolgere in questo casino. Sono furiosa per aver mandato all’aria l’incontro di oggi di mia sorella, un incontro per il quale si è preparata tantissimo, nonostante il poco preavviso. Sono furibonda perché non ho il coraggio di dire a mia madre che aveva ragione, che non avrei mai dovuto accettare quel lavoro con Angela. Detesto il fatto che il mio orgoglio è per me più importante della verità. E soprattutto…» Mi scruta da capo a piedi. «Non ho mai detestato qualcuno quanto detesto te. Penso che tu sia una persona fredda, senza un fondamento, e con stima solo per te stesso. Odio il fatto di dover fare affidamento su di te, che tu debba fare affidamento su di me, e più di tutto…» Prende fiato e le sue dita avvolgono la mia mano, quella che trattiene la sua alla parete. «Detesto pensare che tu sia anche vagamente sexy.»

			Un leggero velo di sudore mi si forma sulla nuca e sento l’impellente bisogno di tirarla energicamente a me.

			Ho visto il modo in cui mi guarda. Ho notato i suoi sguardi, ma non mi ha mai confessato il suo apprezzamento prima d’ora.

			E, cazzo, mi fa sentire debole. Abbastanza debole da soccombere…

			«Non devi essere arrabbiata. A tua sorella verrà data un’altra opportunità. Te l’ho detto, la telefonata che ho ricevuto era importante.» Mi interrompo perché scorgo le sue labbra schiudersi impercettibilmente, tuttavia abbastanza da notarle.

			Abbastanza da farmi impazzire. Abbastanza da far vacillare la mia forza di volontà.

			«Non ti credo.» La sua voce è determinata, anche se calma, e provoca un’altra crepa nel mio muro. Premo la mano che le tengo sul fianco con più forza.

			Il pollice che sfiora la morbida stoffa della sua vestaglia.

			E, con mia grande soddisfazione, un lievissimo gemito le sfugge dalle labbra.

			«Karla avrebbe dovuto già contattare tua sorella per fissare un altro appuntamento.» Il tira e molla fra di noi aumenta, e le mie dita fremono per toccarla ancora, per scivolare sotto quella vestaglia. «Ormai sarà tutto risolto. Quanto al tuo senso di colpa per non aver ancora detto a tua madre la verità, quello dipende da te e non dal mio maledetto lavoro.»

			Le stringo ancora più forte la mano incollata al muro, e quando le sue dita vi premono attorno, un’altra parte di me vacilla. Il bisogno di questa donna mi travolge e mi sento appeso a un filo.

			Proseguo il discorso: «E infine il tuo odio nei miei confronti… dovresti sapere che non è reciproco».

			I suoi occhi penetranti si agganciano ai miei. La sua voce trema quando replica: «Hai sempre e solo mostrato antipatia nei miei confronti». Ma quella voce esitante non combacia con l’audacia con cui mi afferra la mano sul suo fianco, spostandola lentamente verso l’interno…

			Finché le mie dita non si incastrano nel nodo della cintura della vestaglia.

			Non tentarmi, cazzo.

			Sarò anche in grado di tenere separati lavoro e piacere, però quando il confine inizia a diventare confuso, quando la mia mente diventa fumosa, potrei non riuscire a fermarmi.

			E adesso sì che mi sento confuso.

			Ho la mente maledettamente annebbiata.

			Il mio corpo vibra di indecisione, spinto dalla tentazione sbagliata di avvicinarmi sempre di più a lei.

			«Ho mostrato fastidio, frustrazione, irritazione, di certo non odio. Sei tu quella che lo ha mostrato a me.» Giocherello con il nodo di seta. «Io non ho nessun problema con te.»

			«Bugiardo» ribatte.

			«Perché non ti fidi di me?»

			«Non mi hai ancora dato modo di ricredermi» replica. Fa scivolare la mano libera sul mio petto, la ferma all’altezza della spalla, lasciandomi una scia di calore sulla pelle.

			Mi mordo il labbro inferiore e le tiro delicatamente il nodo della vestaglia.

			Lottie non protesta. 

			Anzi, il suo corpo si avvicina al mio.

			Cazzo. Sto quasi per perdere il controllo, sono lì lì per cedere.

			Pronto a incendiarmi.

			«Ho mai ritrattato qualcosa?»

			«No» risponde con un filo di voce, il petto che si stacca dal muro. Movimento che tira la stoffa della vestaglia, e attira il mio sguardo sui lembi che si stanno pericolosamente aprendo. Dio, chissà come saranno quelle tette meravigliose una volta scoperte. Sono sensibili? Se le prendessi in bocca, lei gemerebbe di soddisfazione?

			Incapace di trattenermi, tiro di nuovo il fiocco della cintura, sciogliendone un capo. Quella piccola fessura mi stuzzica, mi tenta sempre di più. Accende un fuoco pulsante nelle mie vene.

			Dannazione, che stai facendo, Huxley?

			Qualcosa che non dovresti fare.

			Ma, cazzo, è così allettante. Lo so che non ha niente sotto, solo pelle liscia. Abbasso lo sguardo sul suo petto e vengo ripagato dalla vista dei capezzoli inturgiditi che sfregano contro la stoffa. Sono così piccoli, e sexy da morire.

			Cerco di concentrarmi sulla nostra conversazione e continuo: «Allora, se non ho mai disatteso una promessa fatta, perché non ti fidi?».

			Mi posa la mano sul retro del collo, dove gioca lentamente con i miei capelli corti. «Perché sei falso.»

			«Di solito, non lo sono.» Le mie dita fremono, pronte a tirare ancora una volta quel nodo per aprire completamente la vestaglia. Riesco a trattenermi.

			«Scusa se non credo alle tue parole.»

			Mi mordo le labbra e poi le chiedo: «Va bene, quindi come posso dimostrarti che merito la tua fiducia?».

			I suoi occhi diventano ammalianti, quando allontana la mano dal mio collo per farla scivolare sul proprio corpo fino a stringere la sottile stoffa che le copre il petto. Con le dita si accarezza la scollatura, stuzzicandomi. La bocca mi si riempie di saliva. «Non infrangere le promesse.»

			«Non l’ho mai fatto.»

			Incrocia i miei occhi e aggiunge: «Anche quelle non espressamente pronunciate». Poi, con mia grande sorpresa, scioglie il nodo della vestaglia, che si apre scoprendo verticalmente il suo corpo.

			Cazzo.

			Fottutissimo cazzo.

			Nel giro di un secondo, mi diventa duro. Ma al posto di allontanarmi o saltarle addosso, decido di torturarmi e scrutarla lentamente, partendo dal petto, dove la stoffa le copre appena il seno, il che già mi tormenta abbastanza. Poi i miei occhi affamati scendono sul suo ventre piatto fino alla passera completamente glabra. Ho l’acquolina in bocca. Mi sta offrendo un piccolo assaggio, sufficiente a farmi impazzire. A portarmi a oltrepassare quel maledetto limite.

			Mi sta mettendo alla prova. Sta cercando di capire fin dove mi spingerò.

			Lei sa così poco…

			Sono stato io a iniziare questa cosa.

			Io a bloccarla contro il muro.

			Io a tirarle il fiocco della vestaglia.

			E devo essere io a finire.

			«Proprio come pensavo» commenta. «Non riesci a portare a termine quello che inizi. Come durante l’incontro di lavoro di oggi.»

			«Te l’ho detto, non ho potuto evitare quello che è successo in ufficio.»

			«Invece sì, però non l’hai fatto.»

			Digrigno i denti.

			«E adesso sono qui davanti a te, completamente nuda. Non è quello che volevi? Controllarmi? Controllare il mio corpo? E invece di farlo, te ne stai lì imbambolato.»

			Sta scherzando?

			Crede che io sia solo bravo a parlare?

			Lei non mi conosce affatto.

			«Non proprio imbambolato, Lottie.» Mi avvicino di più a lei. «Duro. Ce l’ho duro, cazzo.» E con ciò, faccio scivolare la mano oltre la stoffa e sul suo fianco nudo, continuando a tenerle un polso bloccato sopra la testa.

			Lei, in tutta risposta, resta senza fiato, e quando la mia mano scivola dietro e poi sul suo culo, prende a mordersi il labbro inferiore.

			«E non sono stato io a iniziare» aggiungo, anche se non è vero. «Sei tu quella scesa a cena in vestaglia.»

			«Ieri indossavo un négligé. Che differenza fa?»

			Muovo un dito vicino alla fessura tra i glutei, poi sposto la mano più in alto, sul fondoschiena, dove la stringo con forza, attirandola a me.

			«Era tutto premeditato, vero?»

			«Per quanto ti piaccia crederlo, Huxley, non è mia intenzione cercare di eccitarti, ma passare il minor tempo possibile con te.»

			«Allora perché adesso non te ne vai?» la sfido, portando la mano davanti e passando le dita appena sopra l’osso pelvico. Un’ondata di libidine la travolge – ben visibile negli occhi, nel modo in cui si sposta e allarga leggermente le gambe.

			«Ti sto smascherando» replica. «Non mi avresti mai toccata…»

			«Toccata come?» le chiedo, mentre faccio scivolare un dito sulla fessura eccitata.

			Trasalisce e butta la testa all’indietro, poi ruota in avanti il bacino.

			«Così?» Aggiungo un altro dito, ma stavolta scivolo più in profondità, arrivo a sfiorarle il clitoride. Cazzo. È così morbida. «Perché non devi mai sottovalutare quello che potrei fare.» Percependo la reattività del suo corpo alle mie dita, aggiungo: «Dimmi che vuoi di più».

			Scuote la testa. «No. Non ti darò mai questa soddisfazione.»

			«Capisco.» Siamo in due a giocare. Continuo a bloccarla contro il muro, osservo la sua passera liscia mentre passo due dita su e giù lungo la fessura, incastrando il clitoride nel mezzo.

			«Dio» mormora. La testa le ricade di lato e serra la presa sulla mia mano.

			Tamburello con le dita, stuzzicando l’apertura. Lottie spalanca un altro po’ le gambe e io colgo al volo il suo invito, infilando un dito dentro.

			Sì, cazzo, è stretta.

			E bagnata. Bagnata di brutto.

			Mi avvicino ancora di più, le mie labbra sono tentate dalla sua pelle calda, eppure mi trattengo. Sto solo cercando di dimostrare qualcosa. Di mostrarle esattamente cosa posso fare al suo corpo soltanto con una mano.

			Scivolo fuori e le sfioro il clitoride con il pollice. La faccio sussultare, esercitando più pressione e prendendo ad accarezzarlo con piccoli movimenti rotatori.

			«Sì» mormora, implorandomi con i fianchi. Tuttavia, continuo a sfiorarla delicatamente, lascio che il mio tocco leggero la porti su di giri.

			Piccoli cerchi.

			Uno dopo l’altro.

			Stimolandola.

			Incendiandola.

			Fino a farla impazzire.

			Si morde il labbro inferiore. Il petto si solleva e adesso la vestaglia le copre per un soffio il seno. Il minimo movimento e sarà completamente nuda. Mi stringe talmente la mano che domani potrei risvegliami con dei lividi. 

			Pazienza. Perché vederla così – sottomessa, in balia del mio tocco, dell’eccitazione che le provoco – vale decisamente la pena.

			«Ancora» bisbiglia. «Continua.»

			Proprio quello che volevo sentirmi dire. La libero e prima che possa protestare la giro contro il muro, allungando entrambe le mie mani, mentre la guancia di Lottie urta leggermente l’intonaco. Da dietro, le premo i palmi sulla passera, spingendomi il suo culo sul pacco, perché possa sentire l’erezione.

			Il rantolo rauco che emette mi provoca piacere e riprendo a strofinarle il clitoride con un dito.

			«Mi odi in questo momento?» domando, mentre gioco con la sua piccola protuberanza e le faccio tremare tutto il corpo, piacevolmente contro il mio.

			«Più di prima.»

			«Perché so farti provare piacere?» continuo, premendole le labbra sull’orecchio.

			«Sì.» Adesso faccio scivolare dentro due dita e le sfugge un lieve gemito.

			«Vorresti che non ti stessi scopando con le dita?»

			Inizio a tirarle fuori, ma lei protesta subito. «No.»

			«No cosa?» insisto, l’uccello talmente duro da premere dolorosamente contro la zip dei pantaloni.

			«Scopami. Voglio che mi scopi.»

			Con l’altra mano, le cingo il collo e le tiro la testa all’indietro per parlarle ancora direttamente all’orecchio. «Quindi mi odi, però vuoi che ti scopi.» Premo il pollice sul clitoride e lei emette un gemito strozzato. «Quanto ti manca?»

			«Poco» mormora, il corpo tremante in balia delle mie mani. «Pochissimo.»

			«Bene» ribatto, prima di togliere la mano dalla sua passera.

			«Che… che stai facendo?» Il suo tono incerto e affannato mi provoca un immenso piacere.

			«Perché dovrei farti raggiungere l’orgasmo, Lottie? Perché dovrei farti venire?»

			«Perché sei un bastardo se non lo fai.» Preme i palmi contro il muro e piega la testa in avanti. Ogni muscolo, ogni fibra del suo corpo è in tensione.

			Torno di nuovo sul clitoride, osservando attentamente mentre si irrigidisce ancora di più e inarca la schiena. Voglio portarla al limite, all’attimo prima dell’abbandono al piacere. «Pensi già che sia un bastardo, perciò che importa? Tu credi il peggio di me, Lottie. Se ti faccio venire, continuerai comunque su questa strada.»

			«Ma almeno saprò che puoi controllare il mio corpo. Non è quello che desideri? Il controllo?»

			Sa esattamente come parlarmi, cosa mi piace sentirmi dire, ed è sconvolgente. Perché, sì, voglio il controllo. Voglio che posi il suo sguardo su di me e si ecciti. Voglio che mi brami quando siamo nella stessa stanza. E so che non dovrei, so che questo è solo lavoro, però stasera ha risvegliato qualcosa in me. E ora mi sento… disperato.

			«Dimmi.» Le pizzico il clitoride, provocandole un sonoro gemito. «Quando siamo nella stessa stanza, il tuo corpo si eccita?»

			Non risponde subito, poiché impiega qualche secondo a riprendere fiato. «No» dice alla fine.

			Premo il mio corpo contro il suo e insisto: «Perché no?».

			«Perché…» Un rantolo mentre continuo a lavorarla. «Dio» borbotta, il respiro pesante. «Perché non ho idea di quanto… quanto è potente l’orgasmo che potresti provocarmi.»

			«Mi stai sfidando?» le chiedo, liberando il clitoride, facendola quasi collassare contro il mio petto. Tutto il suo corpo vibra, e so che è vicina al punto in cui intendo portarla. Dove ho bisogno che sia.

			«È una richiesta» spiega, la voce talmente vulnerabile che la mia idea di portarla al limite dell’orgasmo per poi lasciarla a mani vuote svanisce dalla mia mente. Per quanto mi piacerebbe molto sentirla supplicare, implorarmi, e infine vederla andarsene infuriata – consapevole che userebbe uno dei vibratori per riuscire a venire – voglio farle sapere che ha ragione, che sono io a comandare il suo corpo.

			Allungo di nuovo la mano e le prendo a coppa la passera, assicurandomi di rimanere fermo nonostante il modo in cui sta pulsando contro il mio palmo.

			«Ascoltami bene, Lottie.» Dal momento che non fiata, la stringo con più forza. «Mi stai ascoltando?»

			«Sì» risponde senza fiato.

			«Non avevo intenzione di farti venire, volevo solo farti impazzire fino a farmi implorare, ma la tua mancanza di fiducia e persino di rispetto nei miei confronti è sconcertante.» Premo le labbra sul suo orecchio e riprendo a titillare il clitoride. «Sono un uomo buono. Magari adesso non te ne rendi conto, ma prima o poi lo farai.»

			«Questo non cambia nulla» ribatte.

			«È una bugia bella e buona» commento. Le sue gambe si stringono attorno alla mia mano e il suo corpo si irrigidisce ancora di più. «Cambierà tutto. Potrai continuare a odiarmi, potrai continuare a non voler stare in mia compagnia, però io saprò fin troppo bene quanto cazzo mi desideri.»

			Esercito più pressione con le dita, muovendole sempre più velocemente finché non mi stritola la mano e geme contro il muro, agitando il pube.

			Viene.

			E forte. La mano è zuppa dei suoi umori e continua a strofinarcisi contro, i gemiti soffocati dalla parete. Cavalca l’onda dell’orgasmo fino all’ultimo spasmo, finché non ne resta svuotata.

			Sposto la mano e faccio ruotare Lottie, inchiodandola con la schiena al muro. Le sollevo il mento in modo che possa guardarmi negli occhi e, proprio in quel momento, mi passo il dito umido sulla lingua. È eccitata mentre mi osserva leccare ogni centimetro di pelle.

			«Hai un sapore fantastico.» Afferro la sua cintura e la annodo con un fiocco, coprendo quel suo corpo succulento. «Se Karla non fissa presto un altro appuntamento con tua sorella, dimmelo. Farò in modo che succeda.» Le poso una mano sulla guancia e scruto i suoi occhi ipnotici. «Buonanotte, Lottie.»

			Ancora affamato – adesso del suo incredibile sapore – la lascio andare e torno in sala da pranzo. Continuo a sentire il suo odore sulle dita. Sulla mano. Lo sento in bocca. Come se fosse ancora a pochi millimetri dalle mie labbra. E voglio assaporarla di nuovo. Voglio scoparla di nuovo contro quel muro.

			Lei. Non. Fa. Per. Te.

			La mia mente si affretta a rimuginare su cosa potrebbe pensare Lottie. Mi vuole? Mi odia ancora?

			Io voglio ancora che mi odi?
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			Faccio un respiro profondo e busso alla porta di Kelsey.

			Ho in mano caffè e paste fresche e attendo nervosamente all’esterno. Ieri sera non le ho scritto, non mi sono neanche preoccupata di contattarla, perché so come è fatta mia sorella. Quando si arrabbia, le serve tempo, e spazio. Spero che la nottata le sia stata sufficiente per sbollire la rabbia, perché, Gesù, ho bisogno di parlare con qualcuno. Disperatamente.

			Dopo quello che è successo nel corridoio con Huxley, ho bisogno di sputare il rospo, e Kelsey è l’unica a sapere cosa sta succedendo davvero nella mia vita.

			Ieri sera mi sentivo… sconfitta. Avevo la sensazione di aver deluso tutta la mia famiglia, e l’ultima cosa che avrei voluto era cenare con Huxley. Sapevo che se non mi fossi presentata a tavola, ne avrebbe fatto un dramma, quindi ho fatto il minimo indispensabile. Dopodiché me ne sono andata. Non mi aspettavo che mi rincorresse, e soprattutto che cercasse di sfilarmi la vestaglia, figuriamoci che volesse farmi venire con le dita. A dire il vero, non so se sia stata esattamente la vestaglia a stuzzicarlo.

			Mi mordo il labbro inferiore, ripensando alle sensazioni provocate dalla sua voce forte e dominante nell’orecchio, alla sua mano enorme sul mio corpo minuto, alla voglia disperata delle sue labbra sul mio collo e lungo la mascella.

			Lo odio con tutto il cuore, non c’è alcun dubbio, ma, Dio, quanto è sexy. Sa perfettamente come servirsi della propria voce, del proprio corpo, per far cadere chiunque ai suoi piedi – inclusa me.

			E quell’orgasmo… Cristo Santo. Me lo ha procurato semplicemente con le dita, eppure è stato indescrivibile. Mi sono sentita come sotto incantesimo, l’orgasmo l’unico modo per spezzarlo. E, infatti, è arrivato. È stato talmente bello, talmente soddisfacente, che quando sono tornata nella mia stanza ero ancora eccitata, e ho dovuto ricorrere a Thor, con il ricordo della voce dominante di Huxley che riecheggiava nella mia testa.

			Tuttavia, ciò che mi ha davvero sconvolta non è stato solo quello che mi ha detto dopo, ma il modo in cui l’ha detto. Con gentilezza, reggendomi il mento per costringermi a guardarlo negli occhi, si è assicurato che capissi che si sarebbe preso cura di mia sorella. Che avrebbe fatto in modo che venisse ascoltata.

			Quando infine se n’è andato io sono rimasta lì, esterrefatta.

			Niente toni aspri, niente battute sarcastiche, era come trovarsi di nuovo da Chipotle, a parlare con il tipo conosciuto la prima volta. Mi ha disorientata. Ed è per questo che ho bisogno che Kelsey mi perdoni e mi apra la porta.

			Impaziente, sposto il peso da un piede all’altro finché la soglia non si schiude, e trattengo il fiato. Kelsey mi compare di fronte, però al posto di indossare il suo consueto abbigliamento da donna in carriera, ha un paio di pantaloncini di cotone e una canotta.

			Oh Dio, che è successo?

			Deglutisco a fatica e sorrido, poi le mostro il caffè e le paste. «Scusa.»

			Butta un occhio sulle cose che ho in mano, dopodiché spalanca la porta per farmi entrare in casa.

			Primo passo completato: sono dentro l’appartamento. Vado in cucina, prendo dei piatti, e apparecchio il tavolino. Kelsey si siede di fronte a me, raccogliendo una gamba al petto, e mi osserva mentre tiro fuori ciascuna pasta disponendola sul vassoio al centro, poi poso la borsa a terra e le porgo il caffè che so lei adora – una miscela della casa con schiuma di latte e una spruzzata di caramello. Ne prende una sorsata e le passo il vassoio con un enorme artiglio d’orso, una frittella alle mele, un Long John con sciroppo d’acero, e naturalmente una ciambella classica alla crema Boston. Come prevedibile, lei afferra la frittella alle mele, mentre io la ciambella alla crema Boston.

			«Mi dispiace davvero, Kels. Ieri non ho dato il mio miglior spettacolo, ma ti prometto che non si ripeterà. Ho lavorato tutto il giorno al sito, e ho qualcosa da farti vedere, qualcosa che penso ti…»

			«Ha chiamato Karla.»

			Rifletto un momento. Perché conosco quel nome? Karla… Karla…

			«L’assistente di Huxley» mi suggerisce.

			«Oh… AH! Davvero? Huxley mi ha detto che l’avrebbe fatto. Avete fissato un altro incontro?»

			Kelsey annuisce. «Sì. Questo venerdì alle tre. Abbiamo più tempo per prepararci, il che è positivo. Ora possiamo fare un’ottima presentazione, affinare ogni dettaglio.»

			«Fantastico» esclamo elettrizzata. Tuttavia, percepisco che Kelsey non lo è altrettanto. «Che problema c’è? Non è fantastico?»

			«È meraviglioso.»

			«E allora perché il tono della tua voce non dice la stessa cosa?»

			Posa il caffè e mi domanda: «Sai perché Huxley ha dovuto abbandonare la riunione?».

			Scuoto la testa. «Non mi ha detto il perché, solo che era una cosa importante. Oddio, non era nulla di importante?» Mi sporgo in avanti. «Potrebbe benissimo aver mentito al riguardo.»

			«Non mentiva» dice Kelsey. «Era una cosa grave. Una delle loro proprietà a New York è andata a fuoco per un cortocircuito. Due operai hanno riportato ustioni di terzo grado, altri intossicazioni da fumo.»

			«Oh… cavolo, davvero?» chiedo conferma, sentendomi piccola piccola. Non ha mentito. Lo hanno chiamato a gestire quella situazione critica. Di vitale importanza.

			«Sì, Karla si è scusata per averci messo così tanto a contattarmi per riprogrammare l’incontro, lei e Huxley hanno passato il resto della giornata a prendere provvedimenti non solo per le vittime, ma anche per le loro famiglie.» Kelsey si china in avanti e aggiunge: «A quanto pare Huxley ha chiamato personalmente ciascuno di loro. Poi ha fatto recapitare il loro cibo preferito all’ospedale e anche alle famiglie».

			Sbatto le palpebre un paio di volte, cercando di recepire quello che mi sta raccontando Kelsey. «Lui… davvero?»

			Mia sorella annuisce. «Sì, davvero.» Agguanta la sua pasta. «Sai perché te lo sto dicendo?»

			«Per farmi sentire una stronza?»

			Scuote la testa. «No, te lo sto dicendo perché tu ti alleggerisca nei suoi confronti. È una brava persona. Vi sarete pure scontrati qualche volta, tuttavia prima o poi dovrai andare oltre. Ti sta aiutando, ci sta aiutando, e di questo devi esserne grata. Quello che è successo ieri non sarebbe mai dovuto accadere. Lo sai che ti voglio bene, però è stato veramente poco professionale. Non avresti mai fatto una cosa del genere, se fossi stata ancora alle dipendenze di Angela.»

			Abbasso lo sguardo sulla mia pasta intonsa e sposto la glassa con il dito. «Hai ragione. Non mi sarei mai comportata in quel modo di fronte ad Angela o a un potenziale suo cliente.» Durante la serata di ieri, ho avuto molto tempo per pensare alla mia reazione… Be’, prima dell’orgasmo, ovvio. E quando sono arrivata alla conclusione che il mio comportamento è stato obiettivamente ridicolo e per niente professionale, mi sono sentita mortificata. Desideravo mettere a frutto i miei studi, per aiutare Kelsey a far fare il salto di qualità alla sua attività. E sono riuscita ad attribuire il mio comportamento al turbamento. Alla rabbia malriposta. All’immaturità.

			«Credo di essermi costruita tutto nella testa, e al posto di fare un respiro profondo e di affrontare quello che mi è piombato addosso un passo alla volta, ho reagito senza riflettere.» Sospiro e mi appoggio allo schienale. «Detesto trovare scuse, eppure tutta questa storia del licenziamento… penso che mi abbia incasinato il cervello. Al posto di concedermi del tempo per dispiacermene, indirizzo la mia rabbia su chiunque mi stia attorno, compreso Huxley.»

			Kelsey annuisce. «Ha senso. Sei stata piuttosto… nervosa ultimamente.»

			Faccio un sorrisetto. «Sono sempre nervosa. Magari più irritabile del solito è la definizione giusta?»

			«Va bene, te lo concedo.»

			Mi allungo sul tavolo e le prendo una mano. «Mi dispiace davvero, Kelsey. Ti prometto che d’ora in poi avrai solo professionalità da parte mia. Va bene?»

			«Va bene.» Dà un morso al dolce. «Ora mostrami cosa hai combinato col sito.»

			«Dopo aver divorato questa pasta. Non ho cenato ieri sera e sto morendo di fame.»

			«Aspetta, quindi possiamo vendere i prodotti ecosostenibili direttamente sul sito?» domanda Kelsey. Siamo entrambe chine sul suo computer, a fissare lo schermo.

			«Sì. Devo solo installare questa app, e potremmo gestire tutte le vendite attraverso il sito. Sia chiaro, non guadagneremo cifre astronomiche, però sarà un piacevole introito aggiuntivo, mentre i clienti avranno la possibilità di farsi un’idea dei prodotti con cui lavoriamo. E possiamo raggrupparli a seconda di come si utilizza ciascun articolo, cioè, organizzazione del bagno, dispensa, eccetera.»

			«È fantastico.» Kelsey si accomoda contro lo schienale. «Acquisteremo i prodotti all’ingrosso?»

			Scuoto la testa. «No, ieri ho mandato una e-mail al tuo fornitore, chiedendogli di preparare un contratto che metta nero su bianco il fatto che non solo utilizzeremo i suoi prodotti in ogni progetto, ma che diventeremo anche un rivenditore ufficiale. Gli ho spiegato che abbiamo dei grossi progetti in cantiere e che vogliamo assicurarci una solida base di articoli su cui fare affidamento.»

			«Dici sul serio?»

			Annuisco. «E so che la percentuale è piccola, tuttavia gli ho spiegato che, se riusciremo ad aggiudicarci questo grosso cliente con cui siamo in trattativa, potremmo iniziare a parlare di una nostra linea personalizzata.»

			«Aspetta» dice, afferrandomi la mano. «Una nostra linea di prodotti?»

			Sfoggio un sorriso da orecchio a orecchio. «Sì. Be’, sembra un’utopia, comunque volevo sapessero che stiamo crescendo e che loro sono la nostra prima scelta per una partnership.»

			Kelsey si sventola con la mano. «Sto sudando. Sto sudando di brutto.» Mi scruta la faccia. «Lottie, questa cosa è gigantesca. Porca miseria, da dove è saltato fuori tutto questo?»

			«Be’, sentirsi una fallita è un piccolo e utile calcio in culo per rimettersi in moto, ed è quello che ho fatto. Mi sono messa in moto.»

			«Wow, Lottie. Sono impressionata.» Con un sussurrando, mi chiede: «Ti hanno risposto?».

			Ridacchio. «Non ancora, anche se l’ho inviata ieri sera tardi e sono appena le dieci del mattino. C’è tempo.»

			«Vero.» Sospira. «Wow, wow, wow, sono davvero colpita. Colpita e grata. Grazie per esserti impegnata così tanto.»

			«Questa attività coinvolge me tanto quanto te. Ti ho visto portarla al punto in cui è oggi, però so che c’è ancora molto potenziale, e che se la smetto di comportarmi da cretina posso davvero dare un contributo per aiutarla a crescere.»

			Con una risatina, mi chiede: «E com’era la situazione quando sei tornata a casa sua?».

			Chiudo il portatile e mi appoggio allo schienale. «Non sono sicura che tu sia pronta per questa storia.»

			Accavalla le gambe e si sfrega le mani. «Oh, penso di non essere mai stata più pronta di così.»

			È questo che adoro di Kelsey. Possiamo farci una litigata, risolvere tutto e poi, come adesso, tornare a quelle di sempre. Non ci accaniamo sui punti di divergenza; non trasciniamo la cosa. Ci scusiamo e andiamo oltre. Un’altra ragione per cui ritengo che, nel lungo termine, saremo delle ottime socie in affari, perché siamo in grado di comprenderci al volo. Ma questo non vuol dire che non sia incredibilmente grata di avere una seconda possibilità.

			«Allora, quando sono tornata a casa, ero davvero di pessimo umore. Ho iniziato subito a lavorare al computer. Senza accorgermene, si è fatto tardi e avevo bisogno di un secondo di relax, così mi sono preparata un bagno.»

			«Oh, sono sicura che Huxley abbia una vasca bellissima.»

			«Bellissima, sì. Con vari getti e tutto il resto. E le bombe di sali da bagno. Ho usato quella alla lavanda per calmarmi. È stato davvero piacevole.»

			«Ma…»

			Faccio un sorrisetto. «Ma poi lui mi manda un messaggio per avvertirmi che la cena è pronta, proprio quando iniziavo a liberarmi della tensione.»

			«E, fammi indovinare, si aspettava che tu lo raggiungessi.»

			«Aspetta, non è finita» dico. «Per pigrizia, mi sono asciugata in fretta e ho indossato una vestaglia, assicurandomi di stringerla bene in vita.»

			Kelsey solleva un sopracciglio sospettosa. «Solo la vestaglia, senza niente sotto?»

			Scuoto la testa.

			«Ragazzaccia, eri in cerca di guai?»

			«Volevo solo cercare di non trascorrere un attimo più del necessario di fronte a lui, dopo tutto quello che era successo. Non ho prestato molta attenzione all’abbigliamento e, credimi, in ogni caso ero più coperta della sera prima. La vestaglia era un gradino oltre.»

			«Va bene, va bene, quindi ti sei presentata a cena in vestaglia. E lui sapeva che non avevi niente sotto?»

			«È come se avesse la vista ai raggi X. Ti giuro, si accorge di tutto. Comunque, abbiamo iniziato a litigare di nuovo, perché sembra che sia questo che facciamo di continuo.»

			«Naturalmente, a entrambi piace avere ragione, avere il controllo. Lo scontro delle vostre personalità farà sempre volare scintille.»

			«Cavolo, se sono volate scintille.» Ripenso a ieri sera ed è come un buco nero nella mia testa. «In realtà non ti so dire per cosa stessimo litigando. Ricordo che ero taciturna e lui non sembrava apprezzare, così mi ha provocato. Gli ho detto che non mi fidavo di lui, credo.» Mi picchietto sul mento con il dito e scuoto la testa. «Tutto quello che so è che non riuscivo più a rimanere seduta a tavola con lui, così mi sono alzata e sono tornata nella mia camera.»

			«Ooooh, scommetto che lui non ha gradito.»

			«Infatti, e me lo ha fatto capire.»

			«Ti ha mandato un messaggio perfido?»

			Scuoto la testa. «Peggio. Mi è venuto dietro.»

			Kelsey drizza la schiena. «Racconta, racconta.»

			Proseguo con la narrazione: «Ero quasi arrivata alla camera, quando mi ha tirato per una mano. E prima di accorgermene mi sono ritrovata appiccicata al muro».

			Kelsey sussulta, portandosi una mano al petto. «Tipo… in modo sensuale?»

			Annuisco lentamente.

			«Lottie, che cavolo hai combinato?»

			«Io assolutamente niente. È stato lui a fare tutto.»

			Kelsey si mordicchia il pollice. «Tutto cosa?»

			«Mi ha aperto la vestaglia.»

			«Non è vero!» Spalanca gli occhi e mormora: «Sul serio?».

			«Sul serio. Però non l’ha aperta del tutto, ha solo sciolto il fiocco… abbastanza per, ehm, ecco… infilare una mano.»

			Kelsey sbatte un palmo sul tavolo. «Basta, non ci credo. Lui… lui… ti ha toccata lì?»

			Annuisco. «Esatto.»

			Kelsey si porta le mani alla testa, neanche le stesse per esplodere. «Dal litigare fino a scannarvi siete passati a lui che ti tocca nel corridoio. Come è possibile?»

			«Non lo so e, nonostante ci abbia pensato, non sono riuscita a fermarlo. Non volevo che si fermasse. Volevo che continuasse quello che stava facendo, e che durasse tutta la notte.» Mi reggo la fronte con la mano. «Dio, Kelsey, sono una puttana?»

			Mia sorella scoppia a ridere. 

			«No. Non sei una puttana, però mi confondi, questo è sicuro. Non credevo che fossi interessata a fare certe cose con lui. Non dopo tutto l’odio che sembrate esternarvi.»

			«Ecco, lui ha detto che io lo odio, ma che il sentimento non è reciproco. Comunque, anche se continuo a pensare che sia uno stronzo, voglio ancora le sue dita dentro di me.» Faccio spallucce. «Credo proprio che significhi che ho il cervello in pappa.»

			«C’è sempre una linea sottile fra l’odio e l’amore.»

			«Oh, no, non iniziare con questa roba. L’amore non c’entra un bel niente. Desiderio… quello sì. Huxley è un sogno, non lo nego. Il modo in cui parla con quella sua boccaccia, la sua presa forte, l’atteggiamento dominante del suo corpo e come lo sfrutta a proprio vantaggio… sì, tutto di lui urla: “favoloso sesso spaccatimpani”.»

			«Mi è bastato guardarlo per capirlo. E anche i suoi fratelli.»

			«Mi chiedo come siano i genitori.»

			«Mmm, immagina un uomo più avanti con l’età che somiglia a loro. Un uomo sui sessanta, capelli brizzolati, che ti sculaccia quando fai la cattiva.»

			Inarco un sopracciglio. «Eh? Mi stai confessando una tua fantasia di cui non sapevo nulla?»

			«Gli uomini maturi possono essere molto sexy.»

			«Un uomo di sessant’anni… potrebbe essere nostro padre.»

			«Io non giudico mai. L’amore è amore. Il desiderio è desiderio. Finché sono tutti consenzienti, vivi e lascia vivere.»

			«D’accordo.» Ridacchio. «È giusto.»

			«Allora? Ti ha fatto venire?»

			Mi mordicchio il labbro inferiore e annuisco. «Sì, ed è stato esplosivo. Kelsey, non ho mai provato tanto piacere. Pensa che dopo tremavo tutta, e lo so che sono dettagli che preferiresti non sentire, ma tornata in camera ho dovuto fare il bis, tanto ero su di giri per la sua vicinanza, la sua mano abile e la sua voce. È stato davvero troppo.»

			«Posso immaginare. Non ricordo nemmeno più l’ultima volta che ho baciato qualcuno, figuriamoci quello che hai fatto tu.»

			Un po’ imbarazzata, aggiungo: «Dopo si è leccato le dita».

			«Zitta, non dire altro!» urla mia sorella, stringendosi il petto. «Oh mio Dio!»

			«Lo so.» Mi copro gli occhi. «È stata la cosa più sexy che abbia mai visto fare. Poi mi ha sollevato il mento, costringendomi a guardarlo, e mi ha promesso che ti avrebbe concesso un’altra occasione per parlare della tua attività. In quel momento, mentre mi parlava, mi è sembrato di rivedere lo stesso ragazzo con cui sono andata a cena da Chipotle. Non si comportava da stronzo, non mi stava provocando, era semplicemente normale, sincero.» Piacevole. Guardo Kelsey negli occhi. «Mi ha confusa.»

			«Confusa in che senso? Come se lo vedessi in modo diverso?»

			Svio lo sguardo. «Be’… forse. Diverso nel senso che non lo odio più così tanto. Penso ancora che sia uno stronzo, e che gli basti dire una cosa storta per farmi infuriare, tuttavia quel gesto… ha smussato qualche spigolo appuntito, se ciò può avere un senso.»

			«Ce l’ha eccome.» Il telefono trilla e lo raccolgo dal tavolo, mentre Kelsey continua: «Visto? Forse c’è una chance per voi due. Magari riuscirete a costruire un normale rapporto di lavoro».

			«Lo vedremo» replico, poi vedo che è arrivato un messaggio di Huxley. «Parli del diavolo… mi ha appena scritto.»

			Apro il messaggio e lo leggo.

			Huxley: Sei da tua sorella?

			«Vuole sapere se sono qui da te.» Gli rispondo.

			Lottie: Sì.

			Lo legge immediatamente, e compaiono i puntini che mi avvertono che sta scrivendo.

			Huxley: Sto mandando una macchina a prenderti. Cosa hai addosso?

			Lottie: Dei leggings e un top corto che ho trovato nel mio guardaroba. Devo farmi prestare qualcosa da Kelsey?

			Huxley: No. Ci vediamo tra quindici minuti.

			«Che sta succedendo?» domanda mia sorella.

			«Non ne ho idea. Ha detto che ci vediamo tra quindici minuti. Probabilmente è qualcosa che ha a che fare con Dave ed Ellie. Però se vuole che lo aiuti, mi servono più informazioni per prepararmi.»

			«Concordo. Chiedigli cosa sta succedendo.»

			Procedo subito.

			Lottie: Posso avere un piccolo indizio su cosa dovremo fare?

			Huxley: Corso preparto. Spero tu sia brava nella respirazione.

			«Oh, merda.»

			«Che c’è?» chiede Kelsey.

			Sollevo lo sguardo. «Corso preparto.»

			Kelsey grugnisce e ride coprendosi il naso. «Vorrei tanto poterci essere.»

			Salgo nella macchina di Huxley e mi volto verso di lui mentre mi allaccio la cintura.

			«Cosa cavolo sta…»

			«Ehi, piccola» esclama, poi si allunga per baciarmi sulla guancia. «Come sta tua sorella?»

			Ah, già… c’è l’autista al volante. Fa’ la fidanzata. Nel dubbio, da qui in avanti, comportarsi sempre da fidanzata.

			«Bene» rispondo raggiante. «È elettrizzata per venerdì.» In attesa di più informazioni su ciò che stiamo per fare, aggiungo: «Mi hai fatto una sorpresa inaspettata».

			«So quanto ti piacciano le sorprese» commenta lui, tornando a fissare il telefono.

			D’accordo, immagino sia tutto qui. Sto per aggiungere altro, giusto per continuare a conversare e non sembrare una coppia noiosa, quando mi vibra il cellulare in mano. Abbasso lo sguardo e leggo il nome di Huxley sullo schermo. Mmm, comunicazione segreta.

			Huxley: Questa sarà la tua prima lezione preparto. Sarà solo una prova, dopodiché andremo a mangiare un gelato con Ellie e Dave.

			Sono contenta che mi stia fornendo qualche informazione. Più sono preparata, meglio è.

			Lottie: Posso chiederti come tu sia riuscito a infilarci in un corso preparto?

			Huxley: Ho incontrato Dave al bar stamani. Mi ha raccontato che lui ed Ellie stavano andando al corso. Gli ho domandato quale e gli ho spiegato che stavamo pensando di frequentarlo anche noi. Così mi ha suggerito di venire a provare il loro e dopo di andare a mangiare il gelato insieme.

			Lottie: Che corso è?

			Huxley: Non ne ho la più pallida idea.

			Ridacchio e rispondo.

			Lottie: Come sai che è buono?

			Huxley: Non lo so. Ma dato che non abbiamo idea di cosa cazzo stiamo facendo, immagino sia buono.

			Lottie: Per me non è un po’ presto per il corso preparto?

			Huxley: Lo so, cazzo. Se qualcuno te lo chiede, tu di’ che ci piace essere ben informati.

			Lottie: Mmm, convincente.

			Huxley: Fammi una domanda, siamo troppo silenziosi.

			Lottie: Cos’hai mangiato a colazione?

			Huxley: Cristo Santo. Ad alta voce. Fammela ad alta voce.

			«Ah» mormoro, poi ridacchio. Voltandomi verso di lui faccio: «Come va l’eruzione cutanea?».

			Stringe gli occhi e mi trattengo per non scoppiare a ridere.

			«L’eruzione cutanea è a posto» risponde a denti stretti. «Ora che mi ci fai pensare, la tua candida migliora?»

			Ahhh, gioca sporco.

			«Abbastanza» ribatto. «Il dottore ha detto niente sesso per una settimana, però. Ma non preoccuparti, io mantengo le promesse. Lo so quanto vorresti provare i miei vibratori.» Un sorrisetto si palesa sulle mie labbra. Trovo questa situazione divertentissima. Gli do un buffetto sulla guancia. «Stasera potrei ungerti un po’ gli ingranaggi. Magari puoi accendere quella candela che ti piace tanto.»

			Gli esce il fumo dal naso e io mi copro la bocca, per impedirmi di scoppiare a ridere.

			«Per me va bene. Lo so quanto ti eccita guardarmi, tuttavia, se potessi evitare di assomigliare a un animale da cortile mentre vengo, sarebbe fantastico. Ti è preso questo strano vizio di muggire, ultimamente.»

			«È successo solo una volta» dico in mia difesa. «E tutto perché ho guardato quel documentario sulla riproduzione animale.»

			«Una volta è sufficiente» commenta, poi torna a guardare il telefono. Comincia a digitare sullo schermo.

			Il mio cellulare vibra.

			Huxley: Ti rendi conto che dovrò trovarmi un nuovo autista, adesso?

			Mi sfugge un singulto divertito. Questo è l’Huxley di Chipotle, del marciapiede. Questo è il lato di lui che apprezzo. Quello che vorrei mi mostrasse più spesso perché, se lo facesse, sono certa che diventeremmo amici.

			Lottie: Penso che questa sia la conversazione più divertente dell’anno. E poi domani posso sempre passare in farmacia a prenderti la crema per l’eruzione cutanea.

			Huxley: Se ti diverte tanto, fa’ pure, Lottie. Ma, ricorda, io sono inarrestabile.

			Lottie: Credo tu abbia trovato chi ti tiene testa, Huxley Cane.
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			«Huxley, Lottie, da questa parte» ci chiama Ellie, salutandoci con la mano mentre si tiene in equilibrio su una palla da fitness.

			Stringo la mano di Lottie e la guido verso la gravida giubilante.

			Temevo di scombinarle i piani per la giornata con questa richiesta, non ero sicuro di cosa avesse da fare, però non mi è sembrata particolarmente dispiaciuta. A dire il vero, mi pare di buon umore oggi, il che mi spiazza. Percepisco ancora una punta di fastidio in lei, eppure è come se si fosse leggermente smorzata.

			Mi si avvicina alle spalle e mi sussurra: «Sembra appena scappata da un manicomio».

			Ridacchio e osservo Ellie. Sta rimbalzando sulla palla, in leggings e reggiseno sportivo, i capelli che le ondeggiano avanti e indietro, un sorriso gigante stampato in faccia. Lottie non ha tutti i torti.

			Ed ecco che compare Dave alle sue spalle, il quale le posa le mani sulle clavicole. Mi vede e mi saluta con un cenno. «Sono contento che siate venuti.»

			Li raggiungiamo ed Ellie abbraccia subito Lottie, mentre Dave mi dà una salda stretta di mano.

			«Vedrete, adorerete Heaven» annuncia Ellie. «È la migliore in circolazione.»

			«Heaven?» chiede Lottie, confusa.

			Poso una mano sui lombi di Lottie e spiego: «L’insegnante. Ricordi che te ne ho parlato in macchina?».

			In realtà non gliene ho parlato. Perché il suo messaggio: Credo tu abbia trovato chi ti tiene testa, mi ha ispirato. Invece di discutere l’uscita di oggi, mi sono soffermato a spiegarle che, se fosse andata a farsi la pedicure che le avevo prenotato, i suoi piedi crostosi avrebbero smesso di grattare il mio bellissimo pavimento di legno. E lo sguardo assassino nei suoi occhi quando ho aggiunto che sarebbe stato necessario far venire un professionista a verificare i danni, è stato davvero impagabile.

			«Ah, sì, scusa.» Si batte un palmo sulla fronte. «Memoria da donna incinta.» Voltandosi verso Ellie, le chiede: «Sei sicura che non sia troppo presto per noi, per fare questa cosa?».

			Ellie minimizza le preoccupazioni di Lottie con un gesto della mano. «Per me, più apprendi e più fai pratica, meglio è.»

			«È quello che le ho detto anch’io in macchina» commento.

			Lottie aggiunge: «A noi piace tenerci ben informati, vero, Hux?».

			La guardo. «Esatto. Ci piace un sacco tenerci informati.»

			«Allora siete nel posto giusto» esclama Dave. «Prendi un materassino, una palla e uno di quei cuscini. Dovremmo iniziare tra poco.»

			«Bene.»

			Mi avvio verso il muro, ma Lottie mi prende per mano, rammentandomi di fingere affetto. Insieme andiamo alla parete dove recuperiamo tutto “l’occorrente”. Lontani da orecchie indiscrete, lei mormora: «Che cavolo ci dobbiamo fare con una palla, un materassino e un cuscino? Non sono molto flessibile, Huxley. Sono rigidissima, e quando mi piego in squat mi scrocchiano le ginocchia. Avrò anche ventotto anni, tuttavia il mio corpo sembra quello di una vecchia artritica di settantacinque».

			«Non credo ci sia molto da essere flessibili in questi corsi.»

			«Ne hai già frequentati?»

			Le lancio un’occhiataccia. «Secondo te?»

			Si stringe nelle spalle. «Che ne so cosa fai nel tuo tempo libero.»

			«Non questo» dico quasi sibilando. Ho davvero bisogno di iniziare a pensare, prima di prendere decisioni affrettate, come rispondere di sì a tutto quello che mi propone Dave. «Non credo che sia richiesto sembrare dei professionisti. Questa è la nostra prima volta.»

			«E se dovessimo imitare le posizioni del kamasutra?» Si dà un’occhiata alle spalle.

			«Perché cazzo dovremmo fare una cosa del genere?»

			«Non lo so» bisbiglia. «Siamo a Los Angeles, a un corso preparto. Alla gente di qui piace mangiare granola. Vanno matti per le cose trendy e alla moda. E se questa lezione non fosse sulla respirazione, ma più sul viaggio, sul processo? Sai, ci abbiamo fatto un servizio su Angeloop, si parlava di corsi prenatali unici in cui devi condividere con l’intera classe il percorso che ti ha portato fin lì. E se si trattasse di uno di quelli?»

			«Di percorso ne abbiamo fatto ben poco. Tu sei di sei settimane, no?»

			Lottie spalanca gli occhi. «Non lo so, dici? Non ricordo più di quanto avevo detto di essere.»

			«Cristo.» Mi strofino la faccia.

			«Va tutto bene laggiù?» domanda Dave. «Bisogno di aiuto?»

			«Tutto okay» rispondo con un sorriso, facendogli un cenno. Mi volto verso Lottie e le dico: «Ora che ci penso meglio, mi pare che avessi detto di essere di otto settimane».

			«Sei sicuro?»

			«No» ribatto. «Però mi suona corretto.»

			«Sei tu la testa di questa missione, dovresti annotare certe informazioni» mi sibila. «Che razza di madre sembrerò se non ricordo nemmeno di quanti mesi è la nocciolina che ho in grembo?» Si picchietta sul ventre piatto.

			«Allora dovresti ricordarti quello che dici.»

			Lottie socchiude gli occhi. «Scusa se sono stata buttata nella mischia all’improvviso e non me lo ricordo. Devi sapere che in situazioni di stress ho spesso un blackout, perciò… buona fortuna.»

			«Fantastico» mormoro, poi afferro il cuscino. Lo spirito di squadra del tragitto in macchina si è volatilizzato rapidamente. «Magari eludi la domanda, se ti viene posta.»

			«Lo sai che l’insegnante lo chiederà, tutti lo chiederanno. Anche quando non dovrebbero chiedertelo, te lo chiedono sempre. È un argomento hot fra donne incinte. “Ehi, ciao, Judy, ma guardati, sei incinta. Di quante settimane sei?” “Grazie, Carolyn, sì, questo fagiolino è nella mia pancia da trentadue settimane”.»

			«A trentadue settimane è ancora un fagiolino?»

			«Ma che ne so, Huxley, stavo solo blaterando.»

			«Allora smettila, per l’amor di Dio.»

			Stampandosi un sorriso in faccia, dato che Ellie ci sta venendo incontro, Lottie mi dice: «Una donna che blatera è quello che ti meriti per aver recuperato una dilettante per strada».

			«Siete nervosi?» domanda Ellie, ormai di fronte a noi. Posa una mano sul braccio di Lottie con fare rassicurante. «Lo capisco. Eravamo nervosi anche noi la prima volta. Può essere imbarazzante, dover fare tutte queste cose davanti ad altra gente, ma vi prometto che qui siete al sicuro. E iniziare a sole otto settimane vi darà molto più tempo per sentirvi a vostro agio.» Recupera una palla dalla mensola e aggiunge: «Questa ve la porto io».

			Quando Ellie è ormai lontana, Lottie si volta a fronteggiarmi e commenta: «Grazie alla nostra mammina perfetta, adesso sappiamo che sono di otto settimane». Tira un sospiro di sollievo. «E quali cavolo di cose dovremo fare davanti alla gente?»

			«Non lo so» rispondo, poi getto un’occhiata agli altri partecipanti. «Non sarà nulla di troppo imbarazzante, no?»

			«Inspirate profondamente… espirate lentamente. E quando siete pronte, iniziate a muovervi verso il vostro partner.» Lottie è sotto di me, con le gambe spalancate e lo sguardo assassino mentre si regge le ginocchia e io premo il pacco nascosto dai jeans contro la sua passera. «Connettervi al momento del concepimento vi avvicinerà sempre di più al semino che cresce dentro di voi. Riandate con la memoria a quella sera, a come vi siete sentite. L’atto è stato pieno di passione? Sensuale? Cosa lo ha fatto succedere? Se state cercando di rimanere incinte in questo periodo, pensate alla connessione col vostro partner. Contatto visivo. Mantenere sempre il contatto visivo.»

			Muovendo solo le labbra, Lottie mi dice: «Voglio morire».

			Allo stesso modo, rispondo: «Anch’io».

			Come scopriamo in fretta, questo è un corso per chiunque, non solo per donne incinte, ma anche per quelle che stanno cercando di rimanerci. Non è un vero corso preparto, è più un’occasione per imparare a connettersi col proprio corpo e quello del partner, da qui la posizione sessuale in cui mi ritrovo adesso.

			«Dave, proprio un bel ritmo, e che contatto visivo con Ellie… percepisco tutta la tua passione che aumenta, i tuoi lombi che si muovono per donare il seme alla tua compagna.»

			Lottie si morde il labbro nel tentativo di mantenere un contegno.

			«Proprio una bella visione, Dave. Ora, Ellie, butta la testa all’indietro, per favore. C’è qualcosa che puoi fare con le mani? Accarezzarti il seno? Cercare Dave? Più fai diventare reale questo momento più aprirai il tuo fiore per ricevere tutto l’amore che Dave ha da darti.»

			Lottie bisbiglia: «Sto per vomitare».

			Provato, ribatto: «Chiudi quella bocca e fingi che il mio movimento di trivella ti piaccia».

			«Ma non mi piace. Il tuo movimento di trivella è tutto fuorché piacevole.»

			«Ieri sera mi sembrava la pensassi diversamente.»

			Stringe gli occhi a due fessure. «Mi hai scopato con le dita, non trivellato col bacino. È diverso.»

			Mi va la saliva di traverso e inizio a tossire, cosa che ovviamente attira l’attenzione dell’istruttrice su di noi. I bracciali tintinnanti che porta al polso ne annunciano l’arrivo e faccio una smorfia quando vedo palesarsi i suoi zoccoli. Cazzo.

			«La nostra nuova coppia, Hanley e Lonnie. Mi sembrate un po’ a disagio.»

			Prima di tutto, ci chiamiamo Huxley e Lottie.

			Secondo, non ci aspettavamo una maledetta orgia, venendo a questo corso.

			Terzo, sì, siamo a disagio, perché non abbiamo mai concepito né tentato di farlo, Cristo Santo.

			Ma ovviamente non esterno nulla. Mi limito a sorridere e replicare: «Credo che fossimo ubriachi la sera in cui abbiamo concepito».

			«È per questo che gli ci è voluto tanto per farselo alzare» aggiunge Lottie, che, quando la guardo male, sfoggia un ghigno.

			«Non mi ci è voluto tanto, non ci vuole mai molto con lei» ribatto, strizzandole i fianchi e ricordandole chi abbiamo sul materassino accanto.

			«Oh, una serata di dissolutezza. Una delle mie preferite per accoppiarsi, perché può succedere di tutto, vero? Persino dimenticarsi di usare il preservativo, cosa che immagino sia accaduta a voi, no?»

			Uccidetemi. Subito.

			«Sì» conferma Lottie. «Esatto. Abbiamo fornicato un po’ prima di farlo, ma è bastata una serata alcolica a giocare a Mimo con amici ed ecco fatto. Inciampando sulle scale, siamo saliti in camera completamente vestiti e poi, bam, mi sono girata e ho trovato Huxley tutto nudo davanti a me. Un’occhiata alla sua erezione e ho capito subito cosa volessi. Ricordo di aver detto “al diavolo i preservativi”, così li ho buttati dalla finestra e gli sono saltata addosso. L’adorabile inserviente li ha trovati in piscina il giorno dopo, e ha affermato che non gli era mai capitato di pescare dei preservativi. È un caro ragazzo.»

			Sta blaterando. Gesù, sta blaterando.

			«Bene, quindi gli sei saltata addosso?» le chiede Heaven.

			«Sì.»

			È inutile fermarla.

			«Ed è questa la posizione in cui l’avete fatto?»

			«A dire il vero, no» puntualizza Lottie. «Non era questa la posizione. A me piace stare sopra.»

			Heaven scoppia a ridere. «Be’, ecco perché è così strano, perché non state rivivendo quello che è successo davvero durante il concepimento. Se non ricreate tutto nel modo giusto, non potete connettervi col vostro bambino.» L’istruttrice ci fa dei gesti con le mani. «Su, su, alzatevi e riprovateci. Tornate indietro a quella sera.»

			«Dovrei ubriacarmi?» chiedo.

			Heaven ride di nuovo. «Non sarebbe uno spasso?»

			Sì, un vero spasso.

			Mi sdraio sulla schiena, appoggio la testa al cuscino e Lottie mi sale sopra, incastrando il bacino al mio.

			«Guardate, è già molto più confortevole per entrambi.» Heaven si abbassa in ginocchio e si posiziona accanto a noi. Le altre coppie si stanno ancora dimenando, parlando – connettendo – e non riesco a smettere di chiedermi come faccia Dave a sentirsi a proprio agio in questa situazione. Non solo lo è, ma è anche molto partecipe. Si potrebbe definire il cocco della maestra. «Hanley, raccontami cosa ricordi. Era senza reggiseno?»

			Stiamo davvero facendo questa cosa… un resoconto passo dopo passo con l’istruttrice?

			Cazzo.

			«Uhm, sì. Era completamente nuda.»

			«Bene. Bene. E guardandola così, con i seni che ondeggiano davanti a te, i capezzoli inturgiditi di desiderio, non diresti che è stato in quel momento che i tuoi lombi hanno capito che avresti dovuto ingravidarla?»

			Uhm… cosa?

			«Io, ehm, a dire il vero non stavo pensando a metterla incinta. Non era programmato.»

			«Ah, capisco.» Heaven annuisce col capo. «Dunque, una notte di pura passione. Memorabile.» Si avvicina e afferra le mani di Lottie: ne porta una verso i capelli e l’altra sul seno. Poi la aiuta a ondeggiare i fianchi e a farla muovere sul mio uccello. Ehi, sta buono, tu. «Questo vi è familiare?»

			«Sì» risponde Lottie. «Molto familiare.» Agitando i fianchi, si muove sopra di me mordendosi il labbro inferiore, e osservo le sue dita scivolare sul capezzolo duro.

			Cazzo.

			CAZZO!

			Non se ne parla proprio di farmelo venire duro durante un corso preparto con Dave accanto.

			Eppure, Lottie sta rendendo tutto difficilissimo, soprattutto con quel top corto che lascia intravedere delle porzioni di pelle nuda, la stessa pelle nuda che ho toccato e accarezzato ieri sera.

			«Hanley, voglio che ti cali in quel momento. Stai pensando troppo. Fa’ finta che non ci sia nessuno qui accanto a te e Lonnie.» Difficile con Mamma Chioccia che mi starnazza nelle orecchie. «Osserva come il corpo di Lonnie ondeggia sul tuo. La passione sul suo volto, le dita che accarezzano il seno e tirano i capelli.»

			Gesù, non è d’aiuto, così.

			Mi irrigidisco, le spalle tese all’altezza delle orecchie, e le metto le mani sulle cosce nel tentativo di farla rallentare per riprendere fiato.

			«Così» mi incita Heaven. «Così, Lonnie, mantieni il ritmo.» Lentamente, Heaven si allontana e si sposta al centro del gruppo. «Non smettere, Lonnie, continua a muoverti.»

			Lottie annuisce e poi mi guarda. «Stai cercando di reprimere l’erezione?»

			«Sei una presuntuosa» bisbiglio.

			«Dopo ieri sera, ho difficoltà a credere che non te lo stia facendo diventare duro.» Continua a dimenarsi.

			«Non sono un ragazzino. So controllarmi.»

			«D’accordo» ribatte, poi abbassa la mano che ha tra i capelli e me la posa sull’addome. Ciò le permette di aggiustare la posizione e aumentare l’attrito. Intensifica il ritmo e si struscia su di me, colpendo il mio uccello nei punti giusti. Un’ondata di calore mi travolge e il mio cazzo inizia a muoversi.

			Serro la mascella cercando di non guardarla, di non incrociare il suo sguardo, però ogni volta che si muove scorgo un lembo di pizzo verde scuro del reggiseno che indossa, e questo non aiuta.

			«Non ricordo il nostro concepimento» commenta e mi guarda negli occhi. «Ma di certo ricordo ieri sera e di come mi hai fatto venire.»

			Merda.

			Sono spacciato e lei lo sa, perché sorride mentre mi tortura.

			«Mmm, le tue dita dentro di me in quel modo.» Si inumidisce le labbra. «Ne voglio ancora.» Si piega in avanti e, occhi negli occhi, mi dice: «Sono venuta di nuovo col mio vibratore, dopo, per quanto mi hai fatto eccitare».

			Porca puttana. Il mio uccello si gonfia sotto di lei e un ghigno soddisfatto le si palesa sul viso.

			«Eccolo qua. La vendetta è una bella stronza, Hanley.»

			Stringo i denti, il cazzo che la implora.

			«Ricordatelo, allora, perché non finisce qui» ribatto, mentre continua a torturarmi e a farmelo diventare sempre più duro…

			«Bene, ora cambiamo posizione.» Heaven batte le mani.

			La tensione nella stanza è palpabile, e quando tutti si staccano dal proprio partner, mi rendo conto di non essere l’unico eccitato.

			Ma è la scena alla mia sinistra a farmi ripensare a tutte le mie decisioni. In piedi, in tutto il suo orgoglio e le mani sui fianchi, c’è Dave, con un’enorme erezione che gli spinge contro i pantaloni.

			Cristo. Santo. Un’immagine che so non mi toglierò più dalla testa.

			Impossibile. Dave a quanto pare sta rivendicando il proprio territorio, lasciando che tutti nella stanza sappiano che… è lui il campione dell’alzabandiera.

			Non so se dovrei applaudire, esserne inorridito, o lavarmi gli occhi con la candeggina una volta tornato a casa. Molto probabilmente… l’ultima.

			Huxley: Ho visto l’erezione di Dave.

			Breaker: Eh… cosa?

			JP: Ti prego, dimmi che non sei stato tu a procurargliela. Va bene essere disposti a tutto, ma, cavolo… dai.

			Huxley: Vi dico solo che il corso preparto è andato male. Abbiamo simulato la procreazione. Finto la penetrazione.

			Breaker: Tu e Dave avete finto di procreare? Cristo Santo, chi penetrava chi?

			JP: Secondo me era Dave che penetrava Hux.

			Huxley: Gesù, no. Simulavamo con le nostre rispettive compagne.

			Breaker: Aahh… vuoi dire che ti sei strusciato su Lottie?

			JP: La cosa si fa interessante.

			Breaker: Uhm, Dave con un’erezione è quello che rende la questione interessante.

			JP: Aspetta… tu hai avuto un’erezione, Hux?

			Breaker: ^^^ Questo. Rispondi a questo.

			Huxley: Era tutto a posto finché non mi è salita sopra, ha cominciato a strizzarsi le tette e a strusciarmisi addosso.

			Breaker: Cazzo.

			JP: Ed era un corso? Sembra divertente. Dov’è che ci si iscrive?

			Huxley: Tu hai dei seri problemi.

			JP: Dice quello che scopa durante un corso preparto accanto a un collega.

			Huxley: Tu non c’eri. Non puoi sapere.

			Breaker: Ti sei almeno congratulato con Dave per l’erezione?

			Huxley: Da quando in qua ci si congratula con un altro per l’alzabandiera?

			Breaker: Potrebbe essere una cosa carina. Una bella pacca sulla schiena e poi un apprezzamento. “Bella erezione, amico”.

			Huxley: Ma perché cazzo parlo ancora con voi due?

			«Lezione meravigliosa, vero?» ci chiede Ellie, che lecca con gusto il gelato alla stracciatella e menta nel cono grande.

			«Oh, davvero adorabile» risponde Lottie, anche se so che le sue parole sono piene di sarcasmo.

			Non è stata affatto una lezione adorabile. È stata un incubo per molte ragioni.

			«Heaven non è incredibile come istruttrice?» mi domanda Dave. «Mi ha davvero aiutato a connettermi. Ellie e io siamo molto più forti come coppia, grazie a lei.»

			«Sì.» Mi avvicino a Lottie e poso il braccio attorno allo schienale della sua sedia, mentre dividiamo un cono. E quando dico dividiamo intendo che se lo sta mangiando tutto da sola. «Heaven è stata fantastica. Mi ha fatto pensare a molte cose che non ho mai preso in considerazione.» È la verità. Heaven mi ha decisamente aperto un mondo.

			«Pensate di continuare a venire?» la domanda di Ellie è speranzosa.

			«Dipende dall’agenda di Lottie» replico io. «Manda avanti un’azienda start-up con la sorella, perciò il suo tempo è limitato.»

			«Davvero?» chiede Dave incuriosito. «Di cosa…» Abbassa lo sguardo sul cellulare che vibra sul tavolo. «Merda.» Ha l’espressione dispiaciuta quando annuncia: «È Gregory. Mi aspetta per una visita a una delle nostre proprietà, gli ho detto di scrivermi una volta pronto. Purtroppo, devo interrompere qui la nostra pausa gelato».

			«Figurati, nessun problema» commento, facendogli un cenno. «Forse è meglio se andiamo anche noi. Dopo aver finito il cono, ovviamente.»

			Dave si alza in piedi e aiuta Ellie. «Sì, godetevi la giornata di sole. Magari ci rivediamo presto.»

			«Sarebbe bellissimo» cinguetta Ellie. «Siete adorabili.»

			Mano nella mano, Ellie e Dave ci salutano e se ne vanno alla loro macchina.

			Invece di allontanare il braccio dalla sedia di Lottie, resto fermo dove sono e le chiedo: «Hai intenzione di darmene un po’?»

			«No» risponde prima di dare una grossa leccata al gelato al gusto Rocky Road, che abbiamo scelto assieme. «È tutto mio. Mi sembra il minimo.»

			«Lo sai, non sei stata l’unica ad aver sofferto dentro quel buco nero laggiù» le sibilo all’orecchio, pur mantenendo una postura e un’espressione neutra. Dave ed Ellie potrebbero ancora vederci.

			«Ti riferisci alla tua erezione?» mi chiede con un sorriso perfido sulle labbra.

			Sì, forse.

			Ho le palle doloranti in questo momento.

			E continuare a immaginare Lottie sopra di me, che si dimena sul mio uccello e contemporaneamente si palpa il seno, non aiuta.

			«Lottie… Lottie, tesoruccio, sei tu?»

			Lottie si irrigidisce all’istante, mentre una cavallona bionda ci viene incontro. Agghindata con una gonna colore Big Babol e camicetta bianca, sembra uscita dal set della Rivincita delle bionde.

			Lottie si drizza e mi posa la mano sulla coscia. Quella mossa, quella mano che mi reclama, mi suggerisce una cosa importante: chiunque sia questa tizia, Lottie ha bisogno che io mi cali nella parte.

			«Angela» esordisce Lottie, dopo aver mandato giù il gelato. «Cosa, ehm, che ci fai qui?»

			Angela? L’ex amica che l’ha licenziata?

			Angela mi guarda e capisco all’istante che mi ha riconosciuto, perché si abbassa gli occhiali da sole sul naso e resta a bocca spalancata.

			Ignorando completamente Lottie, mi domanda: «Ma tu sei Huxley Cane?».

			Dovrei conoscerla, forse? Perché da come mi si sta rivolgendo parrebbe di sì. Mi sposto, mi avvicino ancora di più a Lottie, e faccio scivolare il braccio dallo schienale alle spalle di lei. «Scusa, ci conosciamo?» domando.

			Lottie si appoggia a me. Con il linguaggio del corpo mi sta gridando aiuto. La rassicuro strofinandole la spalla.

			Angela sventola la mano e continua: «Sei troppo divertente. Ci siamo conosciuti allo Stardom Gala l’anno scorso. Io ero la meravigliosa dea con il lunghissimo abito viola». Si sposta i capelli dalla spalla.

			«Uhm» dico, inclinando la testa. «Non ricordo proprio.»

			A Lottie sfugge un piccolissimo grugnito, ma sono sicuro di essere l’unico ad averlo udito.

			«Be’, c’era un sacco di gente quella sera.» Angela si mette la mano sul fianco. «È pazzesco rincontrarsi oggi.» Al che fissa Lottie. La osservo mentre i suoi occhi si posano sul mio braccio attorno alle sue spalle, sui nostri corpi così vicini, e poi… si rende conto. «Oh mio Dio, Lottie, voi due siete… insieme?»

			Lottie guarda nella mia direzione, e io colgo l’occasione per sollevarle la mano che regge il gelato, avvicinandomelo alla bocca e leccandolo, prima di farle l’occhiolino. «Mi nascondi ancora alle tue amiche, piccola? Che cosa ti ho detto? Devi smetterla di tenere il segreto.»

			«Aspetta un momento» esclama Angela, gli ingranaggi nella sua testa che girano. «Stai scherzando? Voi due vi frequentate?» Ci indica, agitando il dito con l’unghia smaltata.

			Lottie annuisce e, senza distogliere lo sguardo dal mio, risponde: «Sì, è così».

			«Piccola, non ci frequentiamo e basta.» Prendo il cono e le sollevo la mano, per mostrare ad Angela l’enorme anello di fidanzamento. Dopodiché lo bacio e aggiungo: «Stiamo per sposarci».

			«Cosa?» urla Angela. «E da quanto siete fidanzati? Non mi hai mai detto niente, Lottie.»

			Mi volto verso Angela e, con un sorriso stampato in faccia, rispondo al posto di Lottie: «Siamo stati molto occupati. Vero, tesoro?». Mi piego in avanti e la bacio sul collo.

			Lei stringe forte la mia coscia e aggiunge: «Già, proprio molto occupati. In ogni caso è vero, siamo fidanzati».

			«Lo vedo, be’… non posso dire di non essere dispiaciuta che tu non me l’abbia detto.»

			Wow, ha proprio una bella faccia tosta.

			«È quello che succede quando si tagliano i ponti con la propria migliore amica, Angela. Si va semplicemente avanti.» Lottie mi sorride e mi avvicina il gelato per offrirmi un’altra leccata. «E io sono andata avanti.»

			Angela fa un passo indietro e si porta la mano al petto. «Lottie, sei così crudele. Io c’ero per te, sarei venuta se mi avessi invitato a pranzo qualche volta.» Oh, quante stronzate. «Ci manchi davvero tanto in azienda. Magari possiamo organizzare qualcosa. Soprattutto ora che frequenti Huxley Cane, potremmo diventare socie.»

			Con la coda dell’occhio, noto la mascella di Lottie che si contrae. Le sta montando la rabbia e sto scoprendo un altro lato di lei. Certo, anch’io l’ho fatta arrabbiare, tuttavia, in confronto a questa, le nostre discussioni erano superficiali. Qui c’è in ballo rabbia vera. Che le sale dallo stomaco.

			E capisco anche che vorrebbe saltare alla giugulare di Angela, cosa che non risolverebbe niente; perciò, cerco di gettare acqua sul fuoco prima che sia troppo tardi. «Siamo davvero in ritardo per la riunione, piccola.» Le tolgo il braccio dalle spalle e le prendo la mano. «Sono sicuro che ad Angela non dispiacerà parlarne un’altra volta.» Lancio un’occhiata ad Angela.

			«Oh, certo che no» ribatte lei tranquillamente. «Non voglio trattenervi, però mi piacerebbe fare una chiacchierata, Lottie. Mi manchi. E sai quanto sono occupata. Ripensa alla rimpatriata, se vuoi aiutarmi a organizzarla. Servirebbe il tuo tocco.» Saluta Lottie con uno sfarfallio delle dita ed entra nella gelateria.

			Lottie rimane in silenzio, sempre reggendo il gelato. Senza muoversi.

			Non sapendo bene che cosa fare, domando: «Quindi, quella è Angela?».

			Si alza in piedi e mi passa il cono. «Possiamo andarcene, ora?»

			«Sì, se è quello che vuoi.»

			«Sì» risponde, e per la prima volta da quando la conosco, la prendo per mano non per scena, ma perché penso che ne abbia bisogno.

			Lo sbatacchiare dei cucchiai nelle terrine di zuppa è l’unico rumore in sala da pranzo. Il silenzio è talmente assordante che se qualcuno dovesse entrare in questo momento penserebbe di essere finito a un funerale.

			Il funerale del mio amor proprio.

			Lottie non ha spiccicato una parola da quando abbiamo lasciato la gelateria. Non sembra arrabbiata, pare piuttosto… pensierosa. Probabilmente sta rimpiangendo le proprie decisioni, come me.

			Ancora non mi faccio una ragione di che razza di corso fosse quello cui abbiamo partecipato. Capisco che Los Angeles sia diversa da tutte le altre città, però strusciarsi in quel modo davanti agli altri immaginando di piantare il proprio seme… è un po’ troppo.

			E dato che è stato così strano, così fuori di testa, non ho idea di cosa dire a Lottie. Dovrei scusarmi? Chiederle se le è piaciuto? Prenotarci per la prossima lezione? Toccare l’argomento Angela?

			«Com’è la zuppa?» chiede Reign, che compare con un cestino di focaccine.

			«Deliziosa» rispondo.

			«Molto buona» aggiunge Lottie. «Queste focacce sono fatte in casa?»

			«Sì» conferma Reign. «Cheddar ed erba cipollina.»

			«Accetto volentieri» dice Lottie, che ne prende una dal cestino e sorride. D’accordo. Il suo umore è migliore di quando siamo andati via dalla gelateria.

			Quindi, decido di tentare la fortuna.

			«Vogliamo parlare di quello che è successo con Angela?»

			Si gira di scatto a guardarmi. «No.»

			«Perché sembrava che…»

			«Ho detto di no, Huxley» sbotta.

			Va bene, ricevuto. Non le va di parlare di Angela. Capito. Provo con un approccio diverso.

			«Dave mi ha detto che a Ellie piacerebbe andare a fare shopping con te, qualche volta. Per il bambino.»

			Non mi guarda, neanche un’occhiata, quando dice: «Ha accennato di voler prendere le misure per il tiralatte».

			«Ah.» Cazzo, non sembra molto divertente. Non ho idea di cosa la faccenda comporti, anche se posso già immaginare che Lottie non sia particolarmente interessata. «Ha detto quando?»

			«Un giorno della prossima settimana.» Spezza una focaccina e se la caccia in bocca.

			«Ci andrai?»

			«Ho scelta, forse? Dopo quello che è successo oggi pomeriggio, sono piuttosto sicura che saremo legati a Ellie e Dave per il resto della vita.» Addenta l’altra metà di focaccia. «Mentre mettevamo via il materassino, Ellie mi ha confessato di aver avuto un orgasmo mentre Dave si strusciava su di lei.» Si pulisce la bocca con disinvoltura. «Capisci che razza di trauma può provocare a una persona? Il fatto di sapere che qualcuno accanto a te ha avuto un orgasmo, mentre qualcun altro si strusciava su di lei durante un corso preparto?» Finalmente incrocia il mio sguardo. «Non ce la posso fare, Huxley.»

			«Be’, sei in buona compagnia, perché io non potrò mai togliermi dalla mente Dave che mostra fiero la sua erezione a tutto il corso.»

			«Sono sorpresa che tu non ti sia unito a lui.» Infila in bocca una cucchiaiata di zuppa. «Dato che mi sembra ti piaccia primeggiare in tutto. Sarebbe stato divertente vedere chi dei due fosse più eccitato.»

			«Quello che è successo oggi è stato veramente poco professionale e non voglio che la cosa si ripeta.»

			«Lo sapevo.» Scuote la testa.

			«Sapevi cosa?» chiedo.

			«Che il palo che hai ficcato nel culo è scivolato ancora più in profondità durante il corso.»

			«Mi stai dicendo che a te piacerebbe partecipare a un’altra di quelle lezioni?»

			«Certo che no, tuttavia è stata un’esperienza di vita. Non devi essere sempre così rigido, e non è un gioco di parole.»

			«Io non sono sempre rigido» mi difendo. «È solo che non mi è piaciuto strusciarmi su di te davanti a un collega, per poi notare l’erezione del suddetto collega.»

			«Non si è certo eccitato vedendoti dimenarti su di me. O sotto.»

			Mi stringo la radice del naso. «Lo so. Lo stavo semplicemente aggiungendo alle “esperienze” della giornata» dico, imitando le virgolette con le dita. «Tu stessa hai detto che non ce la potevi fare. Quindi perché critichi me?»

			«Non ti sto criticando» ribatte, poi prende un respiro profondo e si appoggia allo schienale della sedia. «Vedi, è che non penso che questa cosa stia funzionando.»

			«Scusa?» chiedo nel panico.

			«Questa cosa.» Indica noi due. «Non sembriamo essere sulla stessa lunghezza d’onda e, francamente, sono stufa di battibeccare con te tutto il tempo.»

			«Credi che invece a me faccia piacere?»

			«Io penso che tu ti diverta a farmi arrabbiare. Dopo ieri sera, non ho più dubbi.»

			«Io mi diverto a fare altro» commento alzando un sopracciglio, perché mi sono divertito di brutto a infilare le dita dentro di lei.

			Lottie alza gli occhi al cielo e posa le mani sul tavolo. «Ritengo che il fatto di dover cenare sempre assieme sia un po’ troppo. Ci sforziamo di fare qualcosa che non ha senso.»

			Mi allungo in avanti e abbasso la voce. «Non stiamo forzando niente. Stiamo solo recitando.» Sempre sussurrando, proseguo: «Le cene non servono per passare il tempo con te, ma per mantenere viva l’illusione».

			«Pensi che Reign possa spifferare in giro qualcosa? Sul fatto che io e te non mangiamo insieme? Sembra un tipo simpatico, di cui potersi fidare. Non ti ha ancora avvelenato, per sfortuna.»

			Sagace.

			«Non credo che direbbe qualcosa deliberatamente. Potrebbe fare un commento senza malizia sul fatto che non consumiamo insieme i pasti, questo potrebbe arrivare all’orecchio di qualcuno, che a sua volta potrebbe rivendere l’informazione a uno di quei giornali di gossip che pubblicano stronzate. Quando si è in una posizione come la mia, bisogna stare sempre attenti alle informazioni che si danno, anche le più innocenti.»

			«Uhm» mugugna, e incrocia le braccia al petto. «È solo che non so quanto ancora potrò reggere così, Huxley.»

			Quando i suoi occhi incontrano i miei mi sembrano esausti, e mi rendo conto che potrebbe aver ragione. Questo show infinito, il cercare tutto il tempo di dire la cosa giusta, è davvero estenuante. Io sono abituato a recitare la parte di quello che non sono, lo faccio con tutti i miei colleghi. Sono professionale, competente, premuroso, concentrato. Anche se in realtà voglio solo rilassarmi come tutti, ridere, scherzare e divertirmi. Per qualcuno non abituato ad andare in giro con una maschera, è sfiancante, soprattutto se non c’è di mezzo la tua fonte di sostentamento, ma quella di qualcun altro.

			«Per quanto potresti reggere?» domando con molta serietà.

			Mi guarda subito. «Che vuoi dire?»

			«Fai una stima, dammi un lasso di tempo. Posso chiamare Dave domani, vedere se vuole incontrarmi. Parlare dell’accordo. Volevo coltivare l’amicizia ancora un po’ prima di tirare fuori l’argomento, però capisco la tua necessità di farla finita con questa storia.»

			«Be’, non lo so.» La sua espressione sembra confusa.

			Annuisco. «Domani parlerò coi miei fratelli.» Prendo una cucchiaiata di zuppa e rifletto.

			Lottie non si muove, se ne sta lì seduta a fissare la terrina, senza più toccarla.

			Dopo qualche istante di silenzio, dice: «Sai cosa potrebbe aiutare?»

			«Cosa?» chiedo, guardandola incuriosito.

			«Una delle ragioni per cui ho acconsentito a questa messinscena, è perché quando siamo andati da Chipotle mi sei sembrato una persona con cui sarei potuta andare d’accordo; tuttavia, qualcosa nel frattempo è cambiato.»

			«Non posso farci niente, sono come sono.»

			«È questo il problema. Io non so chi sei. E tu non sai chi sono io.»

			«Non credevo ti interessasse conoscermi sul piano personale, dato che il nostro rapporto è prettamente lavorativo.»

			Le sfugge un mugugno. «Gesù, tu e il tuo maledetto lavoro. Che ne dici di mettere da parte per un momento questa tua mentalità da stacanovista e iniziare a conoscerci meglio? Magari potrebbe rendere più semplici le nostre uscite insieme. Più semplice fingere, e forse non mi sembrerà di strusciarmi contro un totale sconosciuto durante il corso preparto.»

			Rimugino su quello che mi sta chiedendo, e non è poi chissà quale richiesta. Ma so di aver alzato un muro intorno a lei. E se la conoscessi meglio, temo che mi piacerebbe ancora di più. Me lo sento. È quel tipo di ragazza in grado di catturare facilmente la mia attenzione e con cui potrei andare d’accordo. Non sto cercando questo, non voglio diventare prigioniero e iniziare una relazione. Non ho la pazienza per concentrarmi su qualcosa del genere, né sono pronto per dedicare il mio tempo a qualcuno. Sono troppo egoista al momento. Troppo concentrato sulla mia carriera, sui miei obiettivi.

			Però ho bisogno di lei.

			Cazzo, se ho bisogno di lei.

			Ho bisogno che mi aiuti a concludere questo affare, e se ciò implica cambiare rotta e lasciare che mi conosca meglio, allora, vaffanculo, lo farò.

			«Va bene» le concedo. «Due domande durante il giorno. Due domande a cena. Dovrebbero essere sufficienti.»

			«Sufficienti? Merda, mi sembri Mary Poppins!»

			«Affare fatto?» Sollevo il sopracciglio.

			«E posso fartele ogni giorno?»

			«Sì. Può andare bene?»

			Scuote la testa divertita. «Non mi aspettavo una cosa tanto formale, però immagino che dovrò farmela bastare. Chi inizia?»

			Mi pulisco la bocca col tovagliolo. «Tu.»

			«Adesso?»

			«Non è quello che volevi?» rilancio, cercando di nascondere la mia irritazione.

			«Sì, cioè, è che non mi aspettavo che ti aprissi così.»

			«Non sono stronzo fino in fondo, Lottie.»

			Arriccia le labbra, comunicandomi chiaramente che non la pensa così. «Va bene, d’accordo, inizierò con le domande.» Mi fissa negli occhi. «Perché l’affare con Dave è talmente importante per te da spingerti a tanto per provare a chiuderlo?»

			Avrei dovuto sapere che le sue domande non sarebbero state facili.

			Mi sistemo meglio sulla sedia, accomodato bello disinvolto verso di lei, e lascio ciondolare un braccio dietro lo schienale. «È molto semplice, a dire il vero. Quando mi metto in testa qualcosa, tiro dritto finché non la ottengo, a prescindere dalle circostanze. Dave possiede tre proprietà che sarebbero estremamente fruttuose per la nostra azienda. Lui non ha intenzione di venderle al primo che capita, solo per fare soldi, ma vuole assicurarsi di cederle alla persona giusta. E io intendo essere quella persona.»

			«Mi sembra parecchio… aggressivo.»

			«Se vuoi lavorare nel settore dell’edilizia commerciale, devi esserlo. Vietato dormire. Devi sapere quello che stai comprando, dove lo stai comprando e il potenziale che ha. Breaker, JP e io teniamo sempre le orecchie e gli occhi aperti, mentre sviluppiamo le nostre proprietà già esistenti perché continuino a fruttarci. Le proprietà di Dave sarebbero un’enorme opportunità, e non posso lasciarmele sfuggire solo perché lui non mi conosce bene. Non mi va proprio giù.»

			Annuisce. «Capisco, ha un senso. Non mi spingerei mai a tanto come te, però lo capisco.»

			L’ostilità nella sua voce è diminuita e anche i lineamenti del suo viso si sono addolciti. Detesto ammetterlo, ma forse questa trovata delle domande non è stata una cattiva idea, alla fine.

			«Adesso tocca a me?»

			Annuisce di nuovo. «Sì, fatti sotto.»

			D’accordo, visto che ha iniziato con un quesito difficile, lo farò anch’io. «Come mai ti vergogni così tanto di dire a tua madre e a Jeff che sei stata licenziata?»

			«Avrei dovuto aspettarmi questa domanda, considerato quello che ti ho chiesto io.» Sospira. «Sono cresciuta insieme ad Angela, la titolare di Angeloop, il blog di lifestyle. Diciamo che il suo blog dà del filo da torcere a quello di Gwyneth Paltrow, Goop. La nostra è sempre stata un’amicizia tira e molla.»

			«Che vuol dire?» chiedo. «Per come la vedo io, o si è amici o non lo si è.»

			Lottie scuote la testa. «Non con Angela. Lei aveva un’amica diversa ogni settimana, una sorta di preferita del momento. Non si faceva problemi a saltare dall’una all’altra, e quando si stancava di una, optava per la successiva, che improvvisamente diventava la sua migliore amica. Essendo io vissuta in una città ricca, ma cresciuta in una famiglia con uno stipendio modesto, Angela mi sembrava elettrizzante. Lo so che sembra ridicolo, però quando sei piccolo, le cose appariscenti ti sembrano divertenti. Angela aveva tutte cose estremamente appariscenti, e insieme ci siamo divertite tanto. Siamo andate a scuola con la sua BMW, abbiamo passato i fine settimana a casa sua organizzando feste in piscina, e poi da un giorno all’altro sono stata messa da parte. Poi sono rientrata nelle sue grazie. È stato tremendo, tossico, eppure ho sempre continuato ad accoglierla ogni volta che è tornata dopo avermi scaricata, in memoria dei vecchi tempi.»

			«Capisco» commento. «È esattamente questa la definizione di tossico.»

			«Lo so, mia madre mi ha detto la stessa cosa. Lei la odia con tutto il cuore. In breve, finito il master in gestione aziendale, Angela mi ha offerto un lavoro nella sua start-up in crescita, e mamma è stata molto scettica sul fatto che andassi a lavorare per qualcuno di tanto incostante.»

			«È naturale.»

			«Sì, forse. Mamma aveva ragione. Una volta mi ha detto una cosa che mi colpisce più adesso di quanto non abbia fatto allora. Ti ha trattato con disprezzo e crudeltà, durante tutta la vostra amicizia, come credi che ti tratterà sul lavoro?»

			«Nello stesso modo, vero?»

			«Già. Tuttavia, avevo ben poche alternative. Avrei potuto trovarmi un impiego che aveva poco o nulla a che fare con quello che avevo studiato, oppure lavorare per Angela, aiutarla a sviluppare la sua azienda, e fare carriera. Mi ha offerto un salario bassissimo per iniziare, promettendomi che, se avessi dato una mano a far crescere Angeloop, dopo un anno mi avrebbe dato l’aumento che meritavo. Credevo di trovarmi in una situazione lavorativa solida. Mia madre, Jeff e mia sorella mi dicevano di non accettare, che non potevo fidarmi di Angela. Invece l’ho fatto lo stesso e sono andata alla grande. Ho contribuito alla crescita dell’attività, che adesso è quella che è grazie a me. Ho rivestito un ruolo importante nel successo di Angela. E quando è arrivato il momento dell’aumento…»

			«Ti ha licenziata.» Scuoto la testa. «Io sono particolarmente spietato sul lavoro, però non farei mai una cosa del genere. So riconoscere un buon impiegato, e al posto di tagliarlo fuori, faccio in modo di tenermelo stretto. Sono convinto che sia molto più utile sotto la mia ala che sotto quella della concorrenza. Secondo me Angela si è sentita minacciata e voleva sbarazzarsi di te prima che qualcun altro all’interno dell’azienda si accorgesse del tuo valore.»

			«Probabile.» Si osserva le mani giunte. «Comunque, mi vergognavo troppo a raccontarlo a mia madre e a Jeff. Non volevo sentire i te l’avevo detto, ed ecco che mi ritrovo qui, con te. Disperata di salvarmi la faccia.»

			«Comprendo il tuo bisogno di proteggere la reputazione. Credo sia uno dei motivi per cui sono così aggressivo nel mio approccio con Dave. Chiunque nel settore sa che voglio quelle proprietà, come si sa che di solito ottengo ciò che voglio, ma Dave mi sta dando del filo da torcere, e questo sta macchiando la mia reputazione.»

			«Non puoi sempre vincere.»

			«Invece, sì» obietto. «Io vinco sempre.»

			«Mi fa piacere che tu abbia un punto di vista così elastico.»

			Mi esce una breve risata. «Qual è la tua seconda domanda?»

			Inclinando la testa da un lato, mi studia e spara: «Sembri sempre così rigido, è difficile per me immaginare che tu possa divertirti, perciò quello che voglio sapere è cosa ti piace fare per svagarti».

			Mi strofino la guancia. «Quando ho un attimo per respirare, mi piace andare alle partite di baseball.»

			«Fammi indovinare: ti siedi sulle poltrone imbottite.»

			«Non mi accontenterei di nulla di meno.»

			«Lo so che è un’altra domanda, ma chiamiamola domanda 2bis.»

			«Concessa» rispondo.

			«Hai una squadra del cuore?»

			Scuoto la testa. «Non proprio, anche se sembra strano, lo so. Tifo un paio di squadre californiane, mi piace visitare campi da gioco diversi e vedere come differiscono l’uno dall’altro, e seguo un mio amico del college. Si ritirerà a fine stagione, questo è il suo campionato d’addio.»

			«Aspetta un momento, domanda 2tris, chi è questo tuo amico?»

			Ridacchio. «Penn Cutler. Gioca nei Chicago Bobbies e siamo andati al college insieme. Ha avuto un percorso un po’ travagliato a livello professionistico, però in questa ultima stagione mi sembra andare alla grande.»

			«Farò una ricerca. Comunque… il baseball, tutto qui? È l’unica cosa che ti diverte?»

			«No, mi piace stare coi miei fratelli. Giornate in piscina. Giocare a cose semplici come il lancio dell’anello, il Cornhole, o andare in spiaggia. Non sono uno da surf, però i ragazzi e io giochiamo spesso a calcetto sulla spiaggia.» Alzo le spalle. «Giusto per rilassarci quando ne abbiamo l’occasione.»

			Sgrana gli occhi un paio di volte e poi ridacchia, scuotendo la testa. «Non avrei mai detto che ti svagassi giocando a calcio sulla spiaggia. Immaginavo fossi un uomo che apprezza chiudersi dentro stanze fumose, in smoking, col sigaro in mano, a parlare di mercato azionario e di come il Dow Jones ti stia fottendo. Il tipo di uomo che prende lezioni di pianoforte nel tempo libero, perché deve essere bravo in qualsiasi cosa.»

			«Ho imparato a suonarlo quando ero piccolo.»

			«Ovviamente. Tuttavia, il calcetto sulla spiaggia è un’attività da persona normale. Adesso ci manca solo che tu mi dica che ami andare ai concerti.»

			«È così» confermo. «Deve essere musica giusta, però. Non assisterei a un concerto di Bruno Mars, però se vengono in città i Foreigner, prenderò senz’altro i biglietti.»

			«No, impossibile, non ti ci vedo. Non riesco proprio a immaginarti ai concerti. E se ci vai veramente, sarai uno di quei tipi che se ne stanno impalati con la birra in mano, che non si muovono, non cantano e non sorridono mai.»

			«Ti stupiresti.» Mi ha fatto sciogliere con queste domande, e ormai sono completamente a mio agio. Sono… cauto per natura, spietato se necessario. Avendo poi due fratelli come migliori amici, sono diventato ancor più reticente nei confronti degli altri. E d’un tratto ecco Lottie, determinata a conoscermi più di quanto vorrei concederle.

			«Molto interessante.» Ha il sorriso sulle labbra, un’espressione talmente genuina che sono stupito sia bastato così poco. Una semplice conversazione, una cosa del tutto elementare. «D’accordo, tocca a te, fammi l’ultima domanda.»

			Ci penso un attimo e poi: «Il concerto dei sogni che vorresti vedere?»

			«Artisti in vita o no?»

			«Entrambi» rispondo.

			«Se potessi risuscitare Freddie Mercury, venderei l’anima per assistere a un suo show. Per vederlo dal vivo, essere lì quando si esibisce sul palco… Dio, sarebbe un sogno assoluto. Mentre artisti viventi… mmm, al momento… probabilmente i Fleetwood Mac.»

			Sorpreso, commento: «Non mi aspettavo questa risposta. Da quello che mi hai raccontato, avrei detto i Foreigner».

			«Be’, certo, loro sono in cima alla lista, però sono ossessionata da Stevie Nicks, e le nuove collaborazioni con Miley Cyrus… ahhh, bellissime. Ed è semplicemente musica chillout, no? Puoi ascoltarla in una giornata di pioggia come sulla spiaggia. E “Dreams”…» Un sorriso le attraversa il volto. «Penso che sia la canzone perfetta per amoreggiare. Il ritmo, le sensazioni che regala. Semplicemente fantastica. Ti piacciono i Fleetwood Mac?»

			Annuisco. «Sì. A volte li ascolto mentre lavoro.»

			Solleva la mano in un gesto di sorpresa. «Non mi dire, ascolti musica mentre sei in ufficio?»

			«Sempre.»

			«Wow.» Mi dà una pacca su una spalla. «Vedi? È questo che mi serviva. Avere la conferma che sei umano.» Esala un lungo sospiro. «Mi sento meglio.» Recupera il cucchiaio e lo immerge nella zuppa.

			«Ti senti già meglio? Bastava questo?»

			«Sì. Devi sapere, Huxley, che io sono una persona molto semplice, direi facile.»

			«Sì… l’ho scoperto ieri sera.»

			«Ma guarda un po’… il ragazzo scherza pure. Incredibile.»
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			Guardo l’orologio per controllare l’ora. Sono passate da poco le tredici. Oggi abbiamo pranzato presto perché Kelsey aveva una riunione con un potenziale cliente alle 13:30. Sto lavorando da un’ora e mezza al sito e ho bisogno di prendermi una pausa.

			Mi lascio andare contro lo schienale della scomoda sedia da cucina – prima o poi ci servirà un ufficio, al posto del piccolo monolocale di mia sorella – prendo il telefono e rileggo i messaggi scambiati con Huxley.

			La giornata di ieri è stata come un giro sulle montagne russe. Prima mi sono stupita del fatto che ha mantenuto la promessa e fissato un altro incontro con Kelsey, poi dell’interesse mostrato per i propri dipendenti, in contrasto con l’idea negativa che mi ero fatta di lui. Dopodiché, mi ha portata a un inquietante corso preparto, facendomi uscire dalla mia zona di comfort. E il fatto che non sia riuscito a sciogliersi, non mi ha certo aiutato. Quella è stata la parte peggiore – se avesse riso insieme a me per tutta l’imbarazzante lezione, sarebbe stato un momento memorabile, invece sembrava un robot, il che ha reso la situazione ancora più penosa. E poi ci siamo imbattuti in Angela.

			Dio, può esistere un essere umano peggiore?

			La detesto.

			La faccia tosta che ha mostrato nel dire magari possiamo organizzare qualcosa, quando ha capito che frequento Huxley Cane – sì, frequento per finta, lo so, tuttavia la sostanza non cambia. Ultimamente si sta mostrando per quella che è. E la cosa peggiore dell’imbatterci in lei è stato il modo in cui Huxley ha reagito.

			È stato protettivo.

			Mi ha difesa.

			Ha preso il controllo della situazione.

			Quest’uomo che ho detestato per buona parte dell’ultima settimana all’improvviso mi è venuto in soccorso, senza che nemmeno glielo chiedessi. Non penso di essere mai stata tanto confusa.

			È stato semplicemente… presente. Mi ha tenuta per mano, assicurandosi che stessi bene.

			Infine, mentre eravamo in macchina, si è trasformato di nuovo in un robot.

			Spalle rigide, impugnatura stretta sul volante. Mi ha tagliato fuori in un battito di ciglia.

			E non ho idea del perché.

			La modalità robotica è continuata per tutta la cena. Non sono stata più in grado di sopportarlo; ne avevo fin sopra i capelli e per poco non me ne sono andata.

			Poi, da uomo mutevole quale è, Huxley ha abbassato la guardia e ha nuovamente lasciato uscire quel lato generoso della sua personalità, quello che ho conosciuto da Chipotle.

			Mi ha concesso due domande durante il giorno e due la sera, una cosa che proprio non mi aspettavo. Non so se credesse davvero che gliele avrei poste, cosa che naturalmente ho fatto. Sarà tutto molto più semplice, se riuscirò a conoscerlo sul serio. Mi sentirò più a mio agio e, come ha detto Kelsey, magari il rapporto tra noi diventerà più credibile.

			Gli invio un messaggio.

			Lottie: Cosa stai ascoltando in questo momento?

			Quando vedo comparire i puntini accanto al suo nome, resto sorpresa.

			Huxley: The Chain – Fleetwood Mac. Ieri mi hai fatto venire voglia. Li sto ascoltando da stamattina.

			Sorrido e gli rispondo. 

			Lottie: Anch’io. Ho appena finito di cantare a squarciagola Rhiannon. Ho usato il mouse come microfono e la torcia del telefono per creare atmosfera. Anche tu?

			Huxley: No.

			Lottie: Un passo alla volta, immagino. Su, lanciami una delle tue domande del giorno.

			Huxley: È questo che stiamo facendo adesso?

			Lottie: Sì, hai detto che ne avevo a disposizione due durante il giorno e due la sera. Quindi… forza.

			Huxley: La cosa più folle che hai fatto al college?

			Lottie: Una domanda sul passato. Va bene, uhm… non ero proprio folle al college. So che sembro una che ha delle storie da raccontare, e invece non ne ho molte, giusto un momento di gloria durante una festa.

			Huxley: Del tipo?

			Lottie: C’era questo locale in cui andavamo spesso, il Chicken Leg. Era davvero un buco. Accettavano qualsiasi tipo di documento d’identità, e mettevano la musica migliore mai sentita, e quando dico migliore credo tu sappia di cosa sto parlando. Rock della vecchia scuola. Una sera, hanno organizzato una gara di karaoke con maglietta bagnata. Il premio era di mille dollari.

			Huxley: Mi sa di aver capito come è andata a finire.

			Lottie: Davanti non ho molto materiale, tuttavia ho indossato la maglietta più sottile del mio guardaroba, senza reggiseno, e quando è venuto il mio turno di cantare Don’t Stop Believin’, ho inzuppato le tette nell’acqua e sono salita sul palco. Quella sera mi sono arricchita di mille dollari.

			Huxley: Cosa ci hai fatto con i soldi?

			Lottie: Ci ho pagato le multe di divieto di sosta accumulate per colpa della mia pigrizia e per il fatto di parcheggiare nei posti sbagliati a scuola.

			Huxley: Che modo triste di spenderli.

			Lottie: Sarebbero comunque finiti in bollette.

			Huxley: Lavoravi al college?

			Lottie: È la tua seconda domanda?

			Huxley: Sì.

			Lottie: Allora, sì. Facevo la cameriera in un ristorante di carne. Guadagnavo bene, però lavoravo un sacco di ore, i clienti erano sgarbati, e più di una volta a settimana riportavo in cucina almeno una bistecca perché era troppo al sangue. Ma servivo cibo a gente ricca e venivo pagata profumatamente. È per questo che non sto annegando nei debiti. Be’, per questo e per te…

			Huxley: Un debito di studio di soli trentamila dollari dopo un anno dalla laurea? Non è per niente male, sul serio.

			Lottie: Eppure, quando non hai niente, trentamila dollari sono tanti.

			Huxley: Lo capisco. Qual è la tua seconda domanda?

			Lottie: Il tuo gioco da tavola preferito?

			Huxley: Non ne ho.

			Lottie: Che risposta noiosa. Deve pur essercene uno che ti diverta.

			Huxley: Non ci gioco.

			Lottie: E quelli con le carte?

			Huxley: Uno?

			Lottie: È una domanda o una risposta?

			Huxley: Una risposta. È l’unica cosa che mi è venuta in mente. Breaker ci fa giocare a Uno Attack, ogni tanto. È divertente.

			Lottie: Oooooh, io adoro Uno Attack. Quando le carte ti volano addosso, sembra l’inferno. Ottima risposta, Huxley. L’accetto.

			Huxley: Buono a sapersi. Ora, devo rimettermi al lavoro.

			Lottie: Ci vediamo a cena.

			«L’hai chiesta di proposito?» gli domando non appena Reign esce dalla sala da pranzo.

			Huxley, che è particolarmente bello in camicia nera, si posa il tovagliolo sulle gambe e prende la salsa di rafano fatta in casa. «Mi hai fatto venire voglia di bistecca. Spero tu non debba rimandare in cucina la tua.»

			«Spiritoso» commento. Aggiunge un po’ di salsa sulla sua carne e poi me la passa. Le nostre dita si sfiorano e per qualche ragione il calore della sua pelle mi provoca una scarica di brividi lungo il braccio, dritta fino al cuore. Da dove diavolo è uscita?

			Mi schiarisco la voce e dico: «Sembra buona. Patate novelle e… cos’è questa cosa verde?»

			«Broccoletti.»

			Sta rispondendo in modo laconico, il che mi fa pensare solo una cosa: ha di nuovo bisogno di scaldarsi, se voglio che ingrani come oggi. Nei messaggi mi sembra piuttosto aperto, e invece di persona mantiene la guardia alta. La cosa buona è che so di essere in grado di fargliela abbassare.

			«I broccoletti sembrano roba da libro del Dr. Seuss.»

			«Sono buoni.»

			«E la salsina sopra cos’è?» chiedo, nella speranza che argomenti di più.

			«Vinaigrette alla senape.» Huxley taglia la bistecca.

			Vaaa beeene…

			Mi sto scervellando per farmi venire in mente qualcos’altro da chiedergli, quando aggiunge: «Ho chiamato Dave oggi, come ti avevo detto. Gli ho chiesto di fissare un appuntamento di lavoro».

			Oh merda, avevo dimenticato che lo avrebbe fatto, nonostante preferisse lavorarselo ancora un po’ dal punto di vista umano. Mi sento in colpa. Ieri sera ho avuto un momento di debolezza, quando gli ho rivelato che sono stufa. Ero frustrata, e a buon diritto, dato l’individuo chiuso in sé stesso che avevo di fronte. Ma poi la frustrazione si è trasformata in qualcos’altro… in apprezzamento.

			Apprezzamento per il fatto di essersi sciolto un po’ e aver dato credito alla mia idea, senza dubbi di sorta o occhiatacce fulminanti.

			«Non era necessario» dico. «Ieri ero solo di cattivo umore. Non avrei dovuto dirti che ero stufa.» Alzo lo sguardo. «Scusa.»

			«Nessun problema. Devo prendermi cura degli affari» commenta piuttosto freddamente. «Cercherà di trovare del tempo per incontrarmi questa settimana. Quando succederà, farò in modo di dirgli che tu sei occupata e che non puoi uscire con Ellie.»

			«Huxley, non devi farlo. Ho firmato un contratto. Posso uscire con Ellie.»

			Mi guarda inflessibile e ribatte: «È tutto okay».

			Non mi sembra affatto okay.

			Tuttavia, a quanto pare, la discussione è finita. Proprio quando pensavo che si stesse sciogliendo, si è fatto di nuovo taciturno. Non so se capirò mai i suoi sbalzi di umore o il motivo per cui li abbia, e probabilmente andrà a finire che non lo farò, perché non mi permetterà mai di conoscerlo meglio. Del resto per lui è solo “lavoro”… giusto?

			Sono stufa. Nauseata da quel termine. Da quando in qua il lavoro è diventato così impersonale? Quando mia madre ha gestito la sua prima impresa di pulizie, prima di rivestire il ruolo manageriale nel suo attuale impiego, non era mai fredda. Era affabile, amichevole. Era una delle ragioni per cui i clienti la adoravano, perché si prendeva cura di loro ed era di fatto… calorosa. Anche se, c’è da dire, il lavoro di mia madre implicava il dare qualcosa ai clienti, mentre quello di Huxley è tutto un prendere.

			Ma questo non spiega perché Huxley debba comportarsi così.

			Vediamo se riesco a farlo ammorbidire come ieri sera.

			«È il momento delle domande. Sei pronto?»

			Solleva un sopracciglio e mi guarda. Per un nanosecondo, temo che mi neghi la soddisfazione di picconare di nuovo la sua corazza, poi però torna a concentrarsi sulla bistecca e riprende a tagliarla. «Pronto.»

			Cavolo, stasera sarà dura cercare di farlo uscire dal guscio. Devo pensare a una buona domanda, qualcosa che lo faccia parlare.

			Mmm…

			Qualcosa che lo faccia aprire davvero.

			Che lo interessi parecchio.

			Ce l’ho.

			«Se avessi una barca, dove andresti?» Una domanda semplice che dà spazio all’elaborazione.

			«Io una barca ce l’ho. Uno yacht, per essere precisi sulla terminologia.»

			Oh, ah.

			«Davvero?» Sono sorpresa. Voglio dire, è naturale che abbia uno yacht, è miliardario e abita vicino al mare. Perché non dovrebbe avere uno yacht? Sarebbe come… ehm… un cavaliere senza un cavallo. Sì, molto calzante. Be’, e anche senza una spada.

			«Sì, è in condivisione coi miei fratelli, perché pensiamo che sia stupido possederne uno a testa, soprattutto considerato il fatto che non lo usiamo molto.»

			Giusto.

			«D’accordo… quindi, se potessi partire con lo yacht, dove andresti?»

			«Alaska.»

			«Alaska?» ripeto, perché sono ancora più scioccata di prima. «Perché mai? Pensavo avresti detto qualcosa tipo il Mediterraneo. Sai, nella mia testa è lì che vanno i ricchi.»

			«L’Alaska perché il panorama è mozzafiato. Le montagne innevate, il mare blu, i pini alti, la natura selvaggia.» Annuisce. «Passerei il tempo lì, a esplorare.»

			«Un momento, mi stai dicendo che sei quel genere di uomo che si toglie il completo elegante e si infila gli scarponi da trekking?»

			«È la seconda domanda?»

			«Facciamo la 1bis» ribatto con un sogghigno.

			Sulla sua faccia si palesa un flebilissimo sorriso, poi aggiunge: «Mi rilassa fare trekking».

			«Non l’avevi messo nella lista di cose che ti piace fare per divertirti.»

			Si stringe nelle spalle. «Comunque, è una delle attività che amo. Ci sono dei bei sentieri qua attorno, soprattutto sulle colline. Io e i miei fratelli cerchiamo di concederci qualche escursione al mese, nel fine settimana. Adesso non lo facciamo da un po’. Ma, sì, mi piacerebbe andare in Alaska con lo yacht e godermi il trekking, osservare le balene e dormire in tenda.»

			«Perché non lo fai?»

			«Tempo» risponde. «La questione è sempre il tempo.»

			«Eppure ormai potresti ritirarti, hai abbastanza soldi per questa vita e oltre, quindi perché continuare a lavorare?»

			Huxley taglia un pezzo di carne e lo infilza con la forchetta. Quando i suoi occhi scuri incrociano i miei, mi sento mancare il fiato. L’intensità del suo sguardo è sconvolgente. «Non possiamo smettere di fare quello che stiamo facendo. Un sacco di gente dipende da noi per vivere. Per uno stipendio. Finché non mi sentirò di trovare qualcuno in grado di prendersi cura dell’azienda al posto nostro, lavorerò per le persone che lavorano per me.»

			Uno spettatore esterno, nell’ascoltare le solite risposte concise di Huxley, penserebbe che sia un uomo senza cuore, e all’improvviso lui se ne esce con una risposta del genere. Ha più denaro di quanto basterebbe a una persona per tutta la vita, potrebbe decidere di smettere di lavorare per sempre, e invece si sente in debito con i suoi dipendenti per il tempo che loro dedicano a lui.

			Questa cosa mi colpisce più del previsto.

			«È una risposta davvero gentile, Huxley. Mi porti a credere che forse tu abbia un cuore sotto quella camicia inamidata.»

			«Esce fuori quando ce n’è bisogno.» Beve un po’ d’acqua e aggiunge: «Il posto più bello dove sei stata in vacanza?»

			«Oh, ne rimarrai deluso. Da piccole io e mia sorella non andavamo davvero in vacanza. Mia madre non aveva soldi, però quando riusciva a mettere da parte qualcosa, passavamo una bellissima giornata a Disneyland. Lei ci viziava. Arrivavamo prima che aprisse il parco giochi, mangiavamo tutto quello che volevamo, facevamo due volte le giostre, a volte tre, e rimanevamo fino alla chiusura. Gran parte dei ricordi più belli sono quelli a Disneyland. L’unica vera vacanza che abbiamo mai fatto è stata quando siamo andate al Redwood National Park. Ci siamo date al campeggio. Non eravamo molto portate per l’avventura, ma è stato divertente. Abbiamo cercato di cucinare sul fuoco, mangiato marshmallow e giocato a carte tutto il fine settimana, quando non ci mettevamo semplicemente a osservare gli alberi. È stato molto divertente.»

			«Lo sembra davvero. Mi è sempre piaciuto fare campeggio.»

			«Fammi indovinare: insieme ai tuoi fratelli.»

			Annuisce. «Sì, stiamo praticamente sempre insieme.»

			«Ho notato. In realtà io non li conosco, anche se suppongo che loro sappiano tutto di me.»

			«Già.»

			«Be’, forse venerdì me li presenterai come si deve.»

			«Si può fare.» Prende un morso di bistecca e osservo la sua mandibola muoversi su e giù. Per qualche ragione, mi sembra una cosa sexy. Sì, credo che potrei perdere il controllo. «Tocca a te pormi una domanda.»

			«Giusto» replico e abbasso lo sguardo sul piatto. «Ehm… quale dei tuoi fratelli preferisci?»

			Ridacchia. «Sondi il terreno, eh?»

			«Tanto vale. Devo essere preparata per quando li incontrerò.»

			«Se proprio dovessi scegliere, direi che sono più legato a JP. Abbiamo un’età più simile, siamo finiti nei guai insieme, e ci siamo impegnati di più nella crescita dell’azienda. Probabilmente è lui che avrei chiamato, se avessi avuto bisogno di aiuto per uscire di prigione.»

			«Questa poi. Perché mai dovresti andare in prigione?»

			«Combinavamo stupidate da ragazzini.»

			«Del tipo?» chiedo.

			Scuote la testa. «Questa domanda è per un’altra volta. Hai esaurito le tue possibilità. E non provarci con la storia del 2bis e del 2tris, l’hai già usata.»

			«Ehi, sei proprio un guastafeste.»

			«Mi attengo alle regole stabilite. È il mio turno.» Solleva il bicchiere dell’acqua e beve un sorso. Quando lo posa sul tavolo, sembra incerto. «Non so come chiedertelo senza che sembri scortese, ma cos’è successo a tuo padre?»

			«Non sei scortese. Ha lasciato mia madre. Faceva il camionista. Non voleva rimanere fisso in un posto. Non ho mai avuto un vero rapporto con lui, però ha sempre inviato dei soldi a mia madre. È così che lei è riuscita a permettersi la casa in cui viviamo. Ricordo di averla sentita parlare con la nonna la sera in cui mio padre se n’è andato. Diceva che secondo lei non era giusto prendere il suo denaro, però mia nonna ha fugato in fretta ogni dubbio. Era la prima volta che sentivo la nonna parlare in modo così categorico, spiegare a mia madre che io e mia sorella non le aveva procreate da sola. Che i soldi che mio padre mandava non erano un gesto di carità, ma un dovere. E da allora mia madre ha sempre accettato l’assegno mensile. Noi gli inviavamo delle cartoline durante le feste e per il compleanno, nulla di più. Onestamente, non ho idea di cosa faccia o di dove viva. E comunque ci sta bene così, perché abbiamo Jeff, che è tutto ciò di cui abbiamo bisogno.»

			Huxley resta un attimo in silenzio, poi commenta: «Non riesco a immaginare come si possa abbandonare la propria famiglia come ha fatto lui, ma almeno ha avuto la decenza di rendersi utile in qualche modo».

			«Ci ha aiutati a ottenere una casa che altrimenti mia madre non avrebbe mai potuto permettersi. Ed è una bella casa, piena di ricordi.»

			«Me ne sono accorto, quando sono venuto a trovarti. Molto accogliente.» Si infila un altro boccone in bocca e poi torna silenzioso.

			Va avanti così per il resto della serata. E, naturalmente, per come sono fatta io, prendo a ripensare alla nostra conversazione e a cosa possa aver detto o fatto per indurlo a chiudersi in sé stesso tanto velocemente.

			Se solo potessi chiederglielo…

			«Che stai facendo?» mi chiede Kelsey, quando mi vede sollevare un piede sulla sedia e appoggiare il cellulare sul ginocchio.

			«Sono pronta per le domande a Huxley.»

			«Su cosa?»

			«Su di lui» rispondo. «Fa parte del nostro accordo, così non do di matto per dover vivere e lavorare insieme a un robot. Devo porgli delle domande. Due durante il giorno e due la sera. E lui può fare altrettanto.»

			«Wow, sembra molto… calcolato.»

			«Questo è Huxley. Ha bisogno di ordine e disciplina.»

			Kelsey mi studia, poi si sporge con la sedia per darmi un pizzicotto sul braccio. «Ti piace, vero?»

			«Eh?» esclamo, arricciando il naso. «Sei matta? No che non mi piace. È… è un sociopatico. Non certo il tipo che sceglierei. Anche se è piacevole conoscerlo un po’ meglio, perché cenare con uno che passa tutto il tempo a irritarmi o a rimanere in silenzio non è proprio il massimo del divertimento. Questa cosa rende il tutto più facile.»

			«Ah-ah» commenta con un sorriso e si alza dalla sedia. «Vado al negozio dietro l’angolo. Vuoi che ti prenda qualcosa da mangiare?»

			«Volentieri.» Le sorrido evitando di dare adito ai suoi dubbi. «Insalata mista senza pomodori. Grazie, sorellina.»

			Con uno dei suoi sorrisetti, lei prende la borsa ed esce di casa. Appena la porta si chiude, apro la chat con Huxley e gli invio la domanda che volevo fargli ieri sera. Magari per messaggio è più incline a rispondere, non essendo obbligato a guardarmi in faccia.

			Lottie: Che stupidate combinavi da ragazzino?

			Sorrido fra me e me quando vedo apparire i puntini di risposta.

			Huxley: Lo sapevo.

			Lottie: Quindi mi darai una buona risposta, no?

			Huxley: Dipende da cosa intendi per buona.

			È molto più scherzoso quando scrive. Il che mi fa domandare se, nello scambiare messaggi, non senta la solita necessità pressante di mantenere una facciata, a differenza di quando siamo di persona. Molto probabilmente ritiene di poter essere più sé stesso, nascondendosi dietro la comodità di uno schermo, come se questo fosse uno scudo.

			Lottie: Smettila di eludere la domanda. Raccontami tutte le porcherie che hai fatto.

			Huxley: Porcherie, dici?

			Lottie: Oh, non quel genere di… be’, comunque ora sono curiosa. Sei un tipo da porcherie?

			Huxley: Sono le due domande della giornata?

			Lottie: Si mette male per te, perché temo che dovrai rispondere a entrambe, dato che sì, sono le mie due domande. Prima vorrei che rispondessi alla questione prigione.

			Huxley: Per la cronaca, non siamo mai finiti in gattabuia, perché non ci hanno mai beccato. In ogni caso, eravamo degli stronzetti annoiati e ne facevamo di tutti i colori nel vicinato, ad esempio rubavamo carabattole dal giardino di qualcuno per metterle in quello di qualcun altro. Così il signor Galstone una volta si è ritrovato con le piante della signora Dreerie, ma non solo, avevamo colorato i vasi con la bomboletta spray. Stupidate, appunto, che mettevano zizzania fra i vicini. Era divertente.

			Lottie: Piccoli coglioncelli. Jeff impazzirebbe se gli succedesse una cosa del genere. Ci tiene molto al giardino. Il suo sogno è che venga notato dalla commissione giardini dei Flats, tuttavia dai Flats ci separa una strada. Jeff crede di meritare un riconoscimento. Lo crediamo tutti.

			Huxley: Ho notato che il giardino era molto curato. Fa proprio un bel lavoro.

			Lottie: Gradirebbe molto il tuo complimento. Ora… spara una domanda tu.

			Huxley: Non vuoi che risponda subito alla tua?

			Lottie: Aspetterò. Vai con una tosta.

			Huxley: D’accordo… sei mai stata innamorata?

			Fisso lo schermo e rileggo più volte quelle parole. Non credevo che il robot potesse chiedermi una cosa del genere. Quando ho detto tosta, intendevo una domanda come: Se fossi Bella di Twilight, per chi ti faresti ammazzare? Team Jacob o Team Edward?

			A proposito… piselli che splendono nel buio tutta la vita.

			Ma sono mai stata innamorata? Questa sì che è una domanda tosta.

			Huxley: Sto aspettando…

			E lui è impaziente. Credo sia giusto rispondergli.

			Lottie: Se sono mai stata innamorata? Mmm, direi di no. Decisamente, no. Ho avuto dei ragazzi, ne ho frequentati altri, tuttavia, no, nessuno mi ha mai stregato. Sono certa che il mio cuore sarà pronto a innamorarsi quando meno me lo aspetto.

			Huxley: Come erano i tipi con cui sei stata?

			Lottie: È la seconda domanda?

			Huxley: Sì.

			Lottie: Come sprecare il secondo quesito su un argomento così noioso. Ho avuto cinque ragazzi, e ti do un indizio: solo uno di loro mi ha fatto venire. Quel tipo… sei tu.

			Mi sento avvampare la faccia mentre schiaccio su Invio. Gesù, perché ho scritto una cosa del genere? Non era per flirtare, vero? No, non sto flirtando con lui. È solo sincerità e, sapendo che tipo è Huxley, si sentirà orgoglioso di essere stato l’unico, perché è un maschio alfa e si gasa con certe informazioni. Lo faranno aprire un po’ di più… spero.

			Huxley: È evidente che sei stata con dei coglioni. Sono contento di averti fatto venire con le dita.

			Wow… d’accordo, l’atmosfera si sta surriscaldando parecchio, qui.

			Mi sento sudare dietro il collo, e anche sopra il labbro superiore c’è umidità. Che reazione “affascinante” a un messaggio decorosamente spinto.

			Lottie: L’unico, oltre a me.

			Huxley: Se ti pongo un’altra domanda, poi me ne farai una anche tu?

			Lottie: Sono curiosa. Perciò… sì.

			Huxley: Vai prima tu. Quella delle porcherie?

			Lottie: No, la conservo per dopo. Voglio sapere se sei mai stato innamorato.

			Huxley: Mai. Nessuna mi ha mai fatto venire voglia di trascorrere la vita con lei, di non staccarle mai gli occhi di dosso, di non smettere di abbracciarla per passarci tutta la notte assieme. Ho sempre avuto relazioni superficiali con le donne con cui sono stato.

			Lottie: Non immaginavo una risposta del genere. Dal modo in cui ti comporti, dal tono conciso, distaccato che usi sempre, avrei giurato che qualcuno ti avesse spezzato il cuore.

			Huxley: Di qualcuna mi sono invaghito, però non ero innamorato. Ero più… attaccato per le ragioni sbagliate. Per lavoro.

			Lottie: Ah, capisco. Be’, questo spiega il tuo bisogno di mantenere le cose fra noi su un piano prettamente professionale.

			Huxley: C’è una ragione per tutto.

			Lottie: Ora procedi con la tua terza domanda.

			Huxley: Hai detto che sono stato l’unico a farti venire, a parte tu stessa. Raccontami del miglior orgasmo che ti sei procurata.

			Ecco che mi si forma altro sudore sopra il labbro. Perché ho perfettamente, senza alcun dubbio, quel preciso momento impresso nella mente. E la risposta che darò non farà altro che far gonfiare ulteriormente il petto di Huxley.

			Lottie: La sera in cui mi hai fatto venire tu. Quando sono tornata in camera, mi sono masturbata col vibratore viola e ho avuto un orgasmo incredibilmente potente, solo al pensiero di come avevi dominato il mio corpo qualche minuto prima. E mi rendo conto di quanto sia inappropriata questa risposta, però è la verità. Mi hai lavorato per bene quella sera. Non si poteva più tornare indietro.

			Huxley: Il tuo corpo è facile da dominare.

			Metto giù il telefono per un secondo e prendo un respiro profondo. D’accordo, sì, Huxley è attraente, sa usare le parole e, quando si manifesta, la sua personalità mi piace, tuttavia devo andarci piano. Anche se il nostro è puramente un rapporto di lavoro, una parte di me è convinta che se glielo permettessi, se lo lasciassi entrare in camera, lui non ci penserebbe due volte.

			Lottie: È un corpo premuroso, vuole sempre includere qualcuno.

			Dio, e questo che diavolo vuol dire?

			Prima che possa replicare, aggiungo rapidamente un altro messaggio.

			Lottie: D’accordo, bene, quindi qual è la porcheria più grossa che hai combinato?

			Huxley: Probabilmente ciò che io ritengo una porcheria per altri non lo è. Ho scopato in alcuni posti parecchio strani, però erano solo scopate. Per me una porcheria significa oltrepassare il limite, un limite che magari non dovrebbe essere superato. Qualcosa di proibito.

			Lottie: Concordo.

			Huxley: Quindi, la porcheria più grossa che ho fatto è stata aprire la vestaglia e infilare le dita nella tua bella passera.

			Sgrano gli occhi. Deglutisco. Per poco non mi strozzo con la saliva.

			Va bene, che sta succedendo? Cosa cavolo sta succedendo? Sta flirtando? È semplicemente sincero? Cosa gli sta passando per quella testa? Le menti curiose come la mia sono assetate di sapere, e la sua affermazione mi ha lasciata a bocca aperta.

			Lottie: Devi pur avere commesso una porcheria più grande. Tipo, che so, sdraiare qualcuna sulla tua scrivania, o magari usare frustino e catene. Cioè, non può essere semplicemente quello.

			Huxley: Quella sera ho oltrepassato il limite. Tu eri proibita, off-limits, parte di un accordo di lavoro, e io ho perso il controllo. Ho ceduto alla tentazione. E ritieniti fortunata che ti abbia solo toccato la passera, perché se fosse stato per me, quella vestaglia sarebbe sparita del tutto. Ho una riunione. Ci vediamo a cena.

			Metto giù il telefono e alzo lentamente lo sguardo. Come diamine faccio a cenare con lui dopo questo?

			«Bistecca con rucola e noci pecan candite, patate novelle, peperoni, gorgonzola e glassa balsamica. Buon appetito» annuncia Reign, prima di lasciarci alle nostre abbondanti pietanze. Anche ieri sera abbiamo mangiato la bistecca, tuttavia questa è diversa. È tagliata sottile insieme alle patate e mischiata all’insalata… non ho mai visto nulla di simile, e a essere onesta non vedo l’ora di assaggiarla.

			Tornata a casa di Huxley, mi sono subito infilata nella vasca, ho goduto di un lungo bagno e ho usato uno dei miei vibratori per allentare la tensione che si era creata durante il nostro scambio di messaggi. Era fuori questione che scendessi a cena tutta agitata. No, mi sono procurata sollievo e ho lasciato che l’acqua calda mi sciogliesse i muscoli, finché non mi sono rilassata completamente.

			Uscita dalla vasca, Huxley mi ha messo fretta con un messaggio per avvertirmi che la cena era in arrivo.

			Mi sono infilata una vestaglia – e un perizoma, per ovvie ragioni – e sono scesa di corsa per incontrare Huxley già seduto al tavolo con una camicia blu scuro, le maniche arrotolate fino ai gomiti e i primi due bottoni aperti. A proposito di qualcuno che sa indossare bene i panni da lavoro.

			«Sembra buonissima» commento, poi aggredisco il cibo con la forchetta e mescolo il tutto.

			Quando alzo lo sguardo su Huxley, lui appare di nuovo teso, rigido come una tavola di legno.

			«Uhm, va tutto bene laggiù?» chiedo. Perché mai adesso dovrebbe essere arrabbiato? Non c’è tregua con quest’uomo. Pensavo che avessimo fatto pace, che stessimo andando bene. Eppure, a ogni cena mi sembra di fare due passi indietro.

			«Come mai ti sei messa quella?» mi domanda Huxley, gli occhi fissi sulla vestaglia.

			«Ehm, ero di nuovo nella vasca quando mi hai scritto. Mi sono infilata la prima cosa che ho trovato. Non preoccuparti, ho anche la biancheria intima stavolta.» Gli faccio l’occhiolino, come se potesse essere d’aiuto.

			Reign torna in sala da pranzo e dice: «La cucina è pulita e sistemata. Lasciate pure le stoviglie nel lavandino, domattina se ne occuperà qualcuno. Io sto andando a vedere l’esibizione di mia figlia».

			«Ci sono dei fiori per lei in dispensa» lo informa Huxley. «Goditi la serata in famiglia.»

			«Grazie» replica Reign con un sorriso, uscendo dalla stanza.

			«Ha una figlia? Non sapevo che avesse una famiglia.»

			«Sì. È per questo che mangio presto, così lui può tornare da loro.»

			Vedete… eccolo di nuovo, il suo lato premuroso. Non vi infastidisce? A me sì.

			Dopo qualche attimo di silenzio, Huxley sbotta: «Mi farai le due domande?»

			«Sì… certo» rispondo. «Mmm, fammi pensare. Una domanda, una domanda.» Mi picchietto il mento, però non mi viene in mente nulla. Neanche una singola cosa. Riesco solo a pensare al suo sguardo fisso sulla vestaglia mentre mi chiede perché la indosso. Scuro, sinistro, come se stesse per strapparmela di dosso con i denti.

			«Possiamo saltare le domande, se vuoi» propone in tono deciso.

			«No, no, dammi un secondo. Ehm, cosa… cosa sai cucinare?»

			«Cucinare?» ripete, sollevando le sopracciglia.

			«Proprio così, ti piace cucinare? Ci sono dei piatti che padroneggi? Qualcosa di cui vai super fiero? Tipo, facciamo finta che JP abbia organizzato un barbecue in giardino e ognuno debba portare qualcosa di fatto in casa… tu cosa porteresti?»

			«JP provvederebbe con un catering» risponde.

			«Attieniti al gioco.»

			«Io non cucino, ma se proprio devo inventarmi qualcosa, so che userei la griglia, perché è l’unico attrezzo che sono in grado di utilizzare decentemente. Quindi, per tornare alla tua domanda, probabilmente porterei degli hamburger preparati da Reign, che poi cuocerei sulla griglia.»

			«Wow» commento con una risata. «Una risposta davvero da ricco.»

			Sorride appena e aggiunge: «Ho perso il contatto con alcune attività quotidiane da quando ho l’azienda. Una di queste è cucinare».

			«E un’altra cosa con cui hai perso il contatto?» domando.

			«È il tuo secondo interrogativo?»

			Annuisco. «Sì, e questa è una buona seconda domanda.»

			Solleva il bicchiere dell’acqua e condivide il proprio ragionamento: «Con cosa ho perso il contatto, dici? Probabilmente con tutto quello che di solito fa un uomo di trentacinque anni. Uscire, cucinare, avere degli hobby».

			«Quindi pensi solo al lavoro?»

			«È quello che ti succede quando sei in una posizione come la mia. Ti consuma.» Mi osserva, gli occhi curiosi. «Ti sei mai lasciata consumare da qualcosa?»

			Presumo si tratti della sua prima domanda, perciò ci rifletto su un attimo. «Intendi una cosa che ha consumato il mio tempo o qualcosa di più profondo, come per te il lavoro?»

			«Consumato in senso più ampio.»

			«Mmm… detesto conoscere la risposta, perché vorrei che mi avesse consumato ben altro.»

			«Di che si tratta?»

			«Angela» confesso. «Lei mi ha letteralmente consumato, e non in modo positivo. Il nostro rapporto era tossico. A volte mi faceva sentire importante, speciale, altre mi metteva da parte come se non contassi niente.» Scuoto la testa. «Le ho permesso di farmi il lavaggio del cervello, e vorrei trovare qualcos’altro che mi consumi, qualcosa che mi faccia dimenticare tutto quello che è successo tra me e lei.»

			«Pensi ancora a come ti ha scaricata?» indaga.

			«Sì, tutto il tempo, perché è la ragione per cui mi trovo qui adesso. E non voglio essere offensiva nei tuoi confronti, ma questa situazione è proprio insolita. Dunque, sì, vorrei tanto non pensarci più, non sprecare altro tempo a rimuginare su di lei. Niente più pensieri. Devo solo trovare qualcosa che mi occupi il cervello in maniera positiva, capisci?»

			Annuisce lentamente.

			«E anche se adoro lavorare con Kelsey, non voglio che la mia mente sia occupata solo dal lavoro. Voglio che ci sia qualcosa di sano. Che mi dia gioia. E suppongo io stia ancora cercando di capire cosa potrebbe essere questo qualcosa.»

			Huxley si passa la lingua sui denti e sposta il piatto d’insalata da una parte. Che sta facendo? Spinge indietro la sedia, creando uno spazio tra lui e il tavolo. Con tono perentorio, mi dice: «Vieni qui».

			«Ehm… cosa?»

			Il suo sguardo tagliente incrocia il mio. «Ho detto vieni qui.»

			«Perché?»

			«Voglio insegnarti una cosa, che ti aiuti a capire quello che vorresti ti consumasse.»

			«Ah» commento. Molto semplice. Mi alzo dalla sedia, ma prima che abbia il tempo di posare il tovagliolo, mi afferra la mano e mi incastra fra le sue gambe e il tavolo di legno. «Che fai?» chiedo, mentre mi mette seduta sulla tavola. Stringo le gambe e mi sistemo la vestaglia in modo che non si veda niente di ciò che sta sotto. «Che stai combinando?»

			«Desideri qualcosa che ti consumi, no? Vuoi svuotare la mente? Ecco come farai.» Mi posa le mani sulle cosce, e finalmente capisco. Continua a fissarmi negli occhi e dice: «Se non vuoi, dillo subito e torno a mangiare l’insalata. Altrimenti, mi mangerò te».

			Oh.

			Signore.

			Gesù.

			Mischiare il lavoro con il piacere è sempre una cattiva idea. Huxley lo ha ripetuto svariate volte, eppure come posso rinunciare alla soddisfazione di lui che mi fa venire di nuovo? Dopo i messaggi, le nostre conversazioni tese, le domande spinte… come posso rifiutare?

			Impossibile.

			Voglio sentirmi consumare.

			Voglio dimenticare.

			Voglio andare oltre e passare a qualcosa che non mi faccia stare male, che al contrario mi soddisfi pienamente.

			«Perché vuoi farlo?» gli chiedo. Intendo capire cosa gli passi per la mente.

			«Sono un uomo generoso, Lottie, ma la mia offerta non durerà in eterno. Hai un limite di tempo. O sì o no.»

			Mi mordo il labbro inferiore e fisso quest’uomo. Me lo sento praticamente già in mezzo alle gambe, la barbetta incolta che gratta l’interno delle cosce, mentre la sua meravigliosa bocca preme sulla mia eccitazione.

			Lo desidero.

			Ne ho bisogno.

			Lo pretendo esattamente lì.

			Muovo il capo in segno affermativo, dandogli il mio benestare, tuttavia lui non si muove. Alla fine, dichiara: «A parole. Devo sentirti dire che mi vuoi in mezzo alle tue gambe».

			Mi inumidisco le labbra, il cuore che batte all’impazzata.

			«Ti voglio, Huxley, in mezzo alle gambe. Voglio la tua lingua sul clitoride. Voglio venirti sulla bocca.»

			Il suo sguardo diventa più intenso e le mani scivolano sotto la vestaglia, fino all’elastico del perizoma. Lo abbassa e io mi sollevo per aiutarlo a tirarlo via. Lo butta per terra, quasi offeso perché io ho osato indossarlo per venire a cena.

			Nuda, gli poso le mani sulle spalle, la vestaglia ancora stretta in vita, e osservo le sue dita muoversi verso l’interno delle mie cosce. Non dice una parola, né mi guarda. Ha lo sguardo fisso là sotto e mi allarga un po’ alla volta le ginocchia, finché non sono completamente spalancate davanti a lui.

			Non ho bisogno di toccarmi per sapere che sono bagnata. La sola idea di averlo così vicino, in quella posizione, mi eccita da morire.

			Con le dita si sposta sempre più verso l’alto, fino a sfiorare delicatamente il clitoride con il pollice. Accarezza la protuberanza con un ghigno soddisfatto sulle labbra. «Bagnata, proprio come mi aspettavo che fossi al mio cospetto» afferma, e continua a disegnare dei piccoli cerchi con il pollice. «Eri bagnata al corso preparto, mentre ti strusciavi sopra il mio uccello?»

			Signore, nessuno mi ha mai parlato in questo modo.

			«Sì» rispondo onestamente. «Lo ero.»

			«Ti sei divertita da sola, tornata a casa?»

			Mi dà un bacio sull’interno coscia e trasalisco. «Mi trastullo ogni sera da quando sono arrivata in questa villa.»

			Mi guarda negli occhi. «Non ti ho mai sentita.»

			«Mi assicuro sempre di fare piano» spiego.

			«Non farlo.» Arresta le dita. «Se ti procuri piacere la notte, voglio sentirlo. Voglio sentirti gemere. Sentire che sei appagata.»

			«Magari vorresti anche guardarmi?»

			Le sue labbra premono sulla coscia, poi lui mormora: «Sì. Ti guarderei».

			«Ti masturberesti mentre mi guardi.»

			«Sarebbe molto difficile non farlo, ma comunque resisterei.»

			«Perché?» chiedo. La sua bocca è talmente vicina al mio fulcro che ho voglia di urlare quando all’improvviso si sposta sull’altra coscia, sfiorandomi per un attimo la passera con la lingua. Mugugno piena di frustrazione. È riuscito a mandarmi su di giri in una manciata di secondi. Di solito mi ci vuole qualche minuto per eccitarmi, ma non con Huxley, non con il suo modo di dominare il mio corpo. Per non parlare dei messaggi di prima. Il solo pensare a come lo abbia indotto a tirarmi la cintura della vestaglia… mi fa eccitare.

			«Non mi toccherei perché l’unico modo in cui vorrei venire è dentro di te.» Poi la sua bocca scende sul clitoride e inarco la schiena, il fiocco della vestaglia pericolosamente vicino a essere sciolto con un mio movimento inconsulto.

			«Oh Dio, Huxley… sì.»

			La lingua si muove sul clitoride, accerchiandolo, applicando la giusta pressione per farmi impazzire.

			«Sai di miele.» Succhia la protuberanza, tirandola, solleticandola, e rendendomi molle come gelatina.

			«Gesù...» Prima che possa riprendere fiato, mi infila due dita dentro. «Cazzo» urlo, e spero proprio che Reign sia l’ultima persona a essere uscita di casa. Conoscendo Huxley, non farebbe tutto questo in presenza di qualcun altro.

			A quel punto ruota le dita all’interno, provocandomi un annebbiamento della vista con il solo toccarmi i punti giusti, e contemporaneamente muove la lingua sulla sensibile protuberanza.

			C’è del ritmo nei suoi movimenti, una precisa sincronia che fa montare con prepotenza il mio orgasmo.

			Mi sento le gambe molli e le braccia tremanti mi sostengono a malapena. Huxley se ne accorge e mi spinge indietro con la mano finché non mi ritrovo distesa, la passera all’estremità del tavolo, davanti alla sua faccia. Approfitta della posizione per allargarmi ancora di più le gambe e tenerle ferme, mentre con la lingua continua a leccarmi.

			Senza sosta.

			Senza prendere fiato.

			Non tenta nemmeno di baciarmi da altre parti.

			Si concentra solo sul mio clitoride.

			È la mia fine.

			La pressione comincia a montare alla base della colonna vertebrale, un piacere delizioso, inebriante. Ho la vista annebbiata e sono costretta a stringere gli occhi e a sentire tutto ciò che quest’uomo pieno di sé e dominante fa al mio corpo. Vengo teletrasportata in un altro mondo, dove non provo altro che il piacere che Huxley mi provoca in mezzo alle gambe.

			«Dio, sì, Hux. Ti prego, non ti fermare. Ti prego.»

			Non si ferma. Non tentenna un secondo.

			Anzi, aggiunge più pressione sul clitoride prima di spostarsi sulle cosce con le mani e aprire le grandi labbra con i pollici, garantendosi l’accesso indisturbato.

			E in quella posizione mi divora.

			La sua lingua si insinua.

			«Cazzo, sì» grido, coprendomi gli occhi con un braccio.

			La sua lingua mi fa impazzire.

			«Oh mio Dio.» Gli tiro i capelli.

			Le sue labbra mi succhiano.

			«Oh, sì, Huxley, sì!»

			I brividi aumentano sempre di più.

			«Vengo. Oh, cazzo, Huxley, vengo.»

			Il mio corpo viene scosso dagli spasmi, il clitoride pulsa contro la sua bocca e l’urlo d’estasi rimbalza sulle pareti bianchissime della sala, mentre l’orgasmo esplode sulla sua lingua.

			Meraviglioso. Assuefacente. Sconvolgente.

			Le anche continuano a muoversi e lentamente torno sulla terra, riprendendo fiato a poco a poco.

			«Dio mio» mormoro con voce roca.

			Huxley dà un ultimo bacio alla mia passera e si riaccomoda sulla sedia. Mi afferra una mano e delicatamente mi aiuta a sollevarmi di fronte a lui. Mi sistema la vestaglia sulle gambe e dice: «Stasera lasciati consumare solo e soltanto da questo».

			Con ciò, si alza in piedi e si sposta di lato, come per uscire di scena. Prendo in fretta la sua mano e gli chiedo: «Dove stai andando?»

			«Ho cenato.» I suoi occhi seducenti mi inchiodano lì. «Adesso è ora di andare a letto.»

			Senza interrompere il contatto visivo, si porta la mia mano alla bocca, la bacia delicatamente sulle nocche e muove un passo indietro. Prima che si volti e se ne vada, scorgo l’erezione che preme contro la patta dei suoi pantaloni eleganti.

			Gesù, è così bello, così allettante.

			Voglio prenderglielo in bocca.

			È questo che penso subito, e poi il desiderio di farlo davvero diventa sempre più forte, a ogni mio respiro. Dovrei corrergli dietro? E poi cosa? Cavolo, sappiamo tutti cosa farei. Gli abbasserei i pantaloni e prenderei a succhiarglielo. Cosa non darei per accogliere il suo uccello duro in bocca.

			Tuttavia, se c’è una cosa che ho imparato di Huxley è che, se lo volesse, me lo avrebbe chiesto direttamente. Lui è fatto così.

			E dunque cosa mi suggerisce la sua frettolosa ritirata? Che non lo vuole.

			Non ancora.
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			Sento ancora il suo sapore sulla lingua.

			Sento ancora il suo clitoride pulsare di piacere.

			Sento ancora le urla d’estasi di quando mi è venuta in faccia.

			E, cazzo, non riesco a pensare ad altro.

			È esattamente questo il motivo per cui non volevo lasciarmi coinvolgere. Perché sapevo che oltrepassare quel confine sarebbe stata una pessima idea, lei è troppo irresistibile. È quel tipo di donna di cui non prendi un assaggio per poi dire stammi bene e tanti saluti.

			No, ti lascia un segno indelebile. Un’impronta. Che non se ne va.

			Mi ritrovo a guardare l’orologio, a controllare l’ora, impegnato nel conto alla rovescia dei maledetti minuti che mi separano dall’arrivo di un suo messaggio con una nuova domanda, desiderando disperatamente di incontrarla durante l’appuntamento con la sorella.

			È bastato un assaggio. E adesso sono rovinato.

			La voglio.

			Stamani non l’ho vista. Sono sgattaiolato via presto con la borsa della palestra, sono venuto in ufficio, mi sono allenato, ho fatto la doccia qui, preoccupatissimo che se l’avessi anche solo incrociata, sarei sprofondato di nuovo tra le sue gambe, alla ricerca del suo sapore dolce, desideroso di farle gridare di nuovo il mio nome.

			Cazzo.

			Cosa c’è che non va in me?

			Non avrei mai dovuto oltrepassare quel confine. Non avrei mai dovuto nemmeno prendere in considerazione la cosa, e il motivo principale è che penso di iniziare a provare dei sentimenti per lei, e so che quei sentimenti con buona probabilità non sono ricambiati.

			Sì, sta iniziando a conoscermi, però non perché le piaccio – dannazione, ho i pensieri di un ragazzino adolescente – e comunque sia è questo che sta accadendo; perciò, ormai lo sa che non ha a che fare con uno stronzo qualsiasi, uno che non sa comportarsi con una donna.

			E, ad ogni modo, se fosse davvero presa da me, mi avrebbe seguito in camera ieri sera. 

			Non mi aspettavo lo facesse, né che ricambiasse il favore, tuttavia, se provasse la minima attrazione nei miei confronti, sarebbe venuta alla porta della mia camera, almeno per sentirmi venire sulla pancia, dopo aver pompato con la mano come un compressore, ripensando ai suoi gemiti e al sapore dei suoi umori.

			Invece non l’ha fatto, e devo esserne consapevole. Continuare a ricordare esattamente l’obiettivo che sto perseguendo. Cercare di assicurarmi un affare.

			Torno a concentrarmi sullo schermo del computer proprio nell’istante in cui mi arriva un messaggio sul cellulare. Stringo forte gli occhi, nel tentativo di mantenere il controllo, ma fallisco miseramente, perché afferro il telefono e leggo il messaggio di Lottie.

			Lottie: Cosa mangi per pranzo?

			Mi appoggio allo schienale della sedia e le rispondo.

			Huxley: È la tua prima domanda di oggi?

			Lottie: Considerala un bonus. Le menti curiose sono assetate di sapere.

			Huxley: Non so. Probabilmente niente. Sono molto impegnato.

			Non ha bisogno di sapere che ciò che desidero davvero per pranzo è la sua cavolo di fica, e che, se adesso fosse qui, mi ritroverei a banchettare su di lei prima ancora che possa rendersene conto.

			Lottie: Come fai a non pranzare? Io ho mangiato una ciambella un’ora fa, un enorme burrito a colazione, e sto di nuovo morendo di fame, mi mangerei un braccio. E tu hai saltato la cena.

			Huxley: Ho un ricordo diverso. Ho avuto la mia razione di cena.

			Cazzo, non ci riesco proprio. Non riesco a evitare di ricordarle di come io la faccia sentire, di come cazzo lei faccia sentire me.

			Appagato.

			Lottie: Domanda: sei sempre stato uno sporcaccione?

			Huxley: Quando sai ciò che vuoi, cerchi di ottenerlo. Non c’è nulla di sporco in tutto questo, è solo la verità.

			Lottie: Be’, mi sembra una risposta furba che funziona molto bene. Ora fammi tu una domanda. Distraimi mentre Kelsey prepara il pranzo.

			Huxley: Ti sembra di conoscermi un po’ meglio?

			Lottie: Sì, però non so se ci sarei riuscita senza questi scambi di informazioni. Sono felice che tu stia al gioco.

			Huxley: Tocca a te.

			Lottie: È tutto quello che hai da dire al riguardo?

			Huxley: Già.

			Lottie: D’accordo, ho capito, oggi abbiamo a che fare con l’Huxley chiuso. Mmm, allora: quando è stata l’ultima volta che hai fatto sesso, e con chi?

			Huxley: Queste sono due domande.

			Lottie: È un quesito articolato in due parti collegate fra loro. È concesso.

			Huxley: Perché ti interessa saperlo?

			Lottie: È la tua prossima domanda?

			Huxley: Considera collegata anche questa.

			Lottie: Semplice curiosità su com’era la tua vita prima che io ci piombassi dentro.

			Huxley: L’ultima volta che ho fatto sesso è accaduto forse tre mesi fa, con una ragazza che conosco da qualche anno. Ogni tanto andiamo a letto insieme giusto per il gusto di farlo, senza complicazioni. Non ho tempo per nient’altro.

			Lottie: Una trombamica. Non mi sarei aspettata niente di meno. Comunque, tre mesi sono parecchio tempo. Avrei detto fossi il tipo da una volta a settimana.

			Huxley: Non ho tempo. E poi, te l’ho detto, finché c’è un contratto che ci lega, non cerco nessun’altra.

			Lottie: Non so come controbattere a questo.

			Huxley: Non serve controbattere. L’ultima domanda prima che vada…  sei nervosa per la presentazione di oggi?

			Lottie: Onestamente?

			Huxley: Certo.

			Lottie: Sì. Sono nervosa perché ci abbiamo lavorato sodo. So che offriamo un ottimo servizio, so che da questo dipende molto, e so che non ci concederai qualcosa tanto per farlo, ma che dovremo guadagnarcelo.

			Huxley: Esatto.

			Lottie: Significa molto per noi. Anche la sola possibilità di questa presentazione significa parecchio. Ci siamo preparate, assicurate che tutto fosse perfetto, e quando sarà il momento spero davvero che riusciremo a mostrarvi i benefici che potremmo apportare alla Cane Enterprises.

			So già che sono perfette per l’incarico. Ho condotto delle ricerche su Kelsey, anche se lascerò comunque che presentino i loro servizi, perché non sono l’unico a prendere le decisioni, qui. Anche Breaker e JP dovranno acconsentire. Inoltre, sarà una buona esercitazione per Kelsey e un’ottima occasione per Lottie per accrescere l’autostima. Ha bisogno di trovare la propria nicchia lavorativa, e questo è ciò per cui ha studiato. Vedo del potenziale in lei. Deve dimostrarlo più a sé stessa che a me.

			Huxley: Non vediamo l’ora di assistere alla vostra presentazione. A più tardi.

			Poso il telefono e mi concentro nuovamente sul computer. Scorro le e-mail, tuttavia le lettere si confondono fra loro. Nulla ha senso.

			Ho la testa altrove.

			Perché, per quanto non voglia ammetterlo, l’unica cosa a cui riesco a pensare è questa: riuscirò di nuovo a leccargliela e… quando?

			«Dovrebbero arrivare da un momento all’altro, no?» chiede JP, sistemandosi il completo.

			«Sì» rispondo. Vedo che uno degli ascensori sta salendo al nostro piano. Devono essere loro.

			«Sappiamo se la sorella è single?» chiede JP. «È proprio sexy.»

			«Non lo so, ma se dovessimo firmare un contratto con lei, non sarebbe una buona idea corteggiarla» replico.

			«Uhm, dice quello che ieri sera ha leccato Lottie sul tavolo da pranzo.»

			«Cosa?» Breaker si fa più vicino. «Perché diavolo io non lo sapevo?»

			«L’ho praticamente costretto a dirmelo» ribatte JP. «Stamani l’ho visto arrivare troppo di buon umore, perciò l’ho tartassato finché non me l’ha confessato.»

			«Fratello, che cavolo stai combinando?» mi chiede Breaker.

			«Non è né il momento né il luogo» rispondo a Breaker nell’attimo in cui l’ascensore suona e annuncia il loro arrivo. Raddrizzo le spalle e mi preparo a posare gli occhi su Lottie e sull’abito che ha scelto di indossare oggi.

			Quando si aprono le porte scorrevoli, però, non compaiono Lottie e Kelsey, ma Dave.

			«Wow, che accoglienza» commenta questi vedendoci lì impalati. «Non mi aspettavo di trovare tutti e tre i fratelli Cane ad aspettarmi davanti all’ascensore.»

			Che ci fa, lui, qui?

			E soprattutto, dove sono finite Lottie e…

			L’ascensore in fondo a sinistra suona e le porte si aprono rivelando le due sorelle, entrambe con una valigetta femminile in mano. Kelsey indossa un abito viola scuro che le aderisce al busto e si ammorbidisce leggermente sui fianchi, mentre Lottie… accidenti, sta cercando di distrarmi? Indossa un abito blu scuro che le arriva a metà coscia, avvolgendola come un guanto, con una scollatura da farmi venire voglia di strapparglielo con le mie mani. E poi quei tacchi…

			Mi mordicchio il labbro inferiore senza riuscire a toglierle gli occhi di dosso, dal suo… volto confuso.

			«Oh, che sorpresa. Lottie, che piacere rivederti» esclama Dave, svegliandomi dal torpore. «Sei bellissima.»

			Merda, dovrebbe notarsi che è incinta?

			Spero di no.

			Non avevo idea che Dave sarebbe venuto a trovarmi in ufficio. Credevo avesse l’agenda fitta di impegni e che fosse per questo che non si era più fatto sentire. A quanto pare mi sono sbagliato.

			«Grazie» gli risponde Lottie. «Bella cravatta, Dave.» Lottie mi viene incontro sinuosa, e io la osservo accorciare la distanza fra di noi su quei tacchi altissimi e posarmi una mano sulla nuca. Al che dice: «Ehi, bell’uomo». Dopodiché, prima che io possa riprendere fiato, mi spinge la testa verso la sua bocca. Sembrano volerci ore perché lo spazio tra noi si chiuda, e quando le sue labbra incontrano le mie, mi sento ribollire il sangue da un bisogno di possesso.

			Vita.

			Le sue labbra mi danno vita.

			La mia mano scivola rapidamente sulla sua schiena e la stringo forte a me. Lottie perde l’equilibrio e, nell’atto di stabilizzarsi, mano e valigetta finiscono sul mio petto. Le mie labbra si perdono sulle sue.

			In un attimo mi scordo di essere in ufficio.

			Gli sguardi degli altri non esistono più.

			E la presentazione che avevamo fissato finisce nel dimenticatoio, mentre assaporo la bocca di Lottie per la prima volta.

			Vellutata.

			Partecipe.

			Appassionata.

			Sapevo, semplicemente dalla sua capacità di abbandonarsi al mio tocco, che doveva essere un’ottima baciatrice, eppure questa reazione, questo suo premere contro il mio corpo, cazzo… è ancora meglio di quanto mi aspettassi.

			Alla fine, si scosta e mi osserva con sguardo indagatore, poi deglutisce lentamente e dice: «Ehi, tu».

			Le afferro il mento con il pollice e l’indice. «Ehi.» Quando distolgo lo sguardo, noto un’espressione di completa incredulità sul volto di Kelsey, seguita dalla reazione divertita di Dave.

			«Siete belli da vedere» commenta lui, come se ci conoscesse da anni e fosse riuscito finalmente a farci mettere insieme. Dopo aver trascorso un po’ di tempo con lui, sono giunto alla conclusione che è proprio un tipo strano. Batte le mani. «Mi dispiace dovervi interrompere, però. Huxley, sei pronto per il nostro incontro?»

			«Incontro?» chiede subito Lottie. La guardo. Ha un’espressione confusa negli occhi e immagino cosa questa situazione possa sembrarle.

			Ovvero che io stia di nuovo dando buca a lei e alla sorella.

			«Non sapevo che avessi un appuntamento anche con Dave» commenta Lottie, che sprofonda nelle proprie spalle piena di delusione. Sa la fatica che ho fatto per cercare di portare Dave a parlarmi delle sue proprietà.

			«Non era programmato» spiega Dave. «Speravo di poter parlare con Huxley prima del fine settimana.» Mi guarda. «Sai quanto non mi piaccia discutere di affari fuori dall’orario di lavoro.»

			Non lo sapevo, ma adesso lo so.

			«Ah.» Lottie mi dà una pacca sul petto. «Allora non ti farò aspettare, Dave.» La mia fidanzata si sposta. Percepisco le parole di protesta sulle labbra di Kelsey, mentre Lottie scuote lentamente la testa rivolta verso di lei e la spinge in direzione dell’ascensore. «Anche a me ha fatto piacere rivederti, Dave.» Mi saluta con la mano e preme il pulsante. Le porte si aprono subito.

			Appena prima che spariscano, le richiamo: «Lottie, Kelsey, aspettateci in sala riunioni. Vi raggiungiamo subito».

			L’espressione di sorpresa sul volto di Lottie mi dà tutte le conferme che mi servono. Ho appena fatto la cosa giusta, cazzo.

			«Huxley?»

			«Arriviamo tra poco. Andate a preparare ogni cosa.» Con un’occhiata le faccio capire che sono serio.

			Senza discutere, Lottie accompagna la sorella in sala riunioni, anche se percepisco il suo sguardo su di me per tutto il tempo.

			Mi rivolgo a Dave e gli dico: «Amico, lo sai che vorrei fare questa conversazione con te più di qualsiasi altra cosa, però ho promesso a Kelsey e a Lottie che avrei ascoltato la loro presentazione».

			«Presentazione?» ripete Dave incredulo. «Fai fare una presentazione alla tua fidanzata?»

			Esibisco un sorrisetto. «Non avrebbe accettato un trattamento diverso.»

			«Scusa la curiosità, posso chiederti di cosa di tratta?»

			Infilo le mani nelle tasche della giacca del completo e spiego: «Lottie e Kelsey hanno un’attività che si occupa di organizzazione, e che promuove l’uso di prodotti sostenibili ed eco-friendly. Stiamo pensando di chiedere loro di occuparsi delle nostre proprietà, soprattutto di questo ufficio, in modo da rendere gli spazi più efficienti».

			«Wow.» Dave sbatte le palpebre un paio di volte e si gira verso la sala riunioni. «Non avevo idea che Lottie fosse una lavoratrice.» Annuisce lentamente fra sé e sé. «Nonostante tutti i soldi che hai, non vuole saperne di stare in panciolle a spassarsela, vuole impegnarsi in qualcosa di suo. Lo rispetto, davvero.» Continua a guardarla e vengo travolto da una fitta di gelosia… da un senso di possesso.

			«Sono un uomo fortunato. È davvero sexy vederla lavorare così sodo.»

			«Lo immagino.» Dave dondola sui tacchi e aggiunge: «Be’, che ne dici se chiedo a Karla di fissare un vero appuntamento, così evito di ripresentarmi qui all’ultimo momento come è appena accaduto?»

			«Ottimo, e mi dispiace per oggi.»

			Dave sdrammatizza con un gesto della mano. «In realtà ti stimo ancora di più, sai, il rispetto che dimostri per gli impegni già presi, la capacità di dare priorità alle cose più importanti…» Dave annuisce. «Sei un bravo ragazzo, Huxley Cane.»

			Se solo sapesse.

			Mi volto verso Breaker e gli domando: «Puoi accompagnare Dave da Karla per fissare un incontro?»

			«Con piacere» risponde Breaker, che poi scorta Dave in fondo all’ufficio. Quando sono abbastanza lontani da non sentire, JP si gira verso di me e imita la mia postura.

			«Sei fottuto.»

			«In che senso?» chiedo. «Dave ha detto di stimarmi.»

			JP scuote la testa. «No, fratello, non con Dave. Sei proprio fregato, perché quella ragazza là dentro, quella col vestito blu, proprio lei, ti tiene per le palle. L’Huxley che conosco io non si sarebbe mai fatto sfuggire la possibilità di parlare d’affari con il tizio che insegue da un po’. Anzi, avrebbe lasciato perdere tutto pur di parlarci seduta stante.» Dà un’occhiata alle mie spalle. «Chi l’avrebbe mai detto che una donna in abito blu sarebbe stata la tua Kryptonite.»

			«Le ho fatto una promessa» ribatto, serrando la mascella. «Non ho intenzione di rimangiarmela.»

			JP mi dà una pacca sulla spalla. «Credici pure, bello.»

			Si incammina verso la sala riunioni e, quando apre la porta, entrambe le ragazze sollevano lo sguardo, ma Lottie non dice niente. Si limita a fissarmi attraverso la parete di vetro. È palese quanto sia grata.

			L’ondata di orgoglio provocata da quella sua semplice occhiata mi spaventa.

			A morte.

			Esausto, mi butto sul letto enorme e tiro un sospiro di sollievo. Vuoi per la carenza di sonno durante la settimana, vuoi per le tensioni con Lottie, non mi sono mai sentito così stanco.

			Tornato a casa, mi sono seduto al bancone dell’isola della cucina e mi sono spazzolato il sandwich preparato da Reign, dopodiché ho passato una buona decina di minuti sotto la doccia a scrollarmi di dosso la settimana, mi sono infilato un paio di boxer e disteso sul letto.

			Lottie e Kelsey oggi hanno spaccato. Non sembravano minimamente tese durante la presentazione. Si sono mostrate sicure di sé, competenti e, quando le abbiamo tartassate di domande, sempre pronte a fornire la risposta giusta, ben ponderata ed esaustiva.

			Non c’è stato il minimo dubbio. Alla fine, ho guardato i ragazzi, che mi hanno fatto un cenno con il capo, e ho riferito alle ragazze che dovevano considerarsi assunte. Abbiamo deciso di cominciare dai nostri uffici, per poi capire come procedere. Per loro è un contratto enorme. Un contratto che gli consentirà di fare il salto di qualità.

			Mentre riponevano la propria roba e ci salutavano hanno mantenuto una certa compostezza, ma subito dopo essersene andate, Lottie mi ha mandato un messaggio pieno di emoji, informandomi che aveva intenzione di festeggiare con Kelsey e chiedendomi se non fosse un problema saltare la cena.

			Come se avesse bisogno del mio permesso. Così le ho risposto di divertirsi.

			Ed eccomi qui, da solo, nella mia camera da letto, a considerare le mie decisioni.

			Toc. Toc.

			Gli occhi si spostano di colpo verso la porta.

			Mi metto seduto e mi aggrappo al materasso quando dico: «È aperto».

			La soglia si socchiude leggermente e Lottie vi infila dentro la testa. «Posso entrare?»

			«Sì» rispondo, poi la squadro da capo a piedi. Cosa non darei per sfilarle quel vestito di dosso e festeggiare la vittoria con lei, nell’unico modo che conosco: adorando il suo corpo.

			«Ehi.» Mi saluta timidamente con la mano.

			«Ehi» ribatto, inumidendomi le labbra. Lottie è proprio un bocconcino in attesa di essere divorato.

			«Ho pensato di passare a salutare, prima di andare a farmi un bagno. Volevo ringraziarti personalmente.»

			«Non devi ringraziarmi, Lottie. Tu e Kelsey avete fatto una bomba di presentazione. Vi siete guadagnate facilmente il nostro sì.»

			Scuote la testa. «No, intendevo, grazie per il sacrificio che hai fatto. Non dovevi.»

			«Non dovevo cosa?» chiedo confuso.

			Inclina la testa di lato. «Huxley, so quanto desiderassi poter discutere di affari con Dave, eppure quando ti si è presentata l’occasione non hai esitato a mantenere la promessa che ci avevi fatto.»

			«Ti ripeto, sono un uomo onesto. Dave poteva aspettare.»

			«Be’, so quanto ti sia costato e te ne sono davvero grata.»

			«Figurati» rispondo semplicemente. E, dato che non accenna ad andarsene, le chiedo: «Ti sei divertita con tua sorella? Sei rientrata prima del previsto».

			«Siamo uscite a bere qualcosa. Dei tipi ci hanno offerto un paio di drink.» Ecco che sale la gelosia, la rabbia che si insinua. «Kelsey ha flirtato con uno di loro e l’altro ha cercato di ottenere il mio numero.»

			E ora la mascella si tende e le dita stringono il bordo del materasso.

			«Però gli ho spiegato che ero fidanzata.» Lottie fa un sorrisetto e solleva la mano a mostrare l’anello. «Quando ha visto le dimensioni del diamante, ha capito che non poteva competere.»

			Verissimo.

			«Non c’è bisogno di controllare le dimensioni dell’anello per capire che non ce n’è per nessuno. Soprattutto considerato che sono stato io a dartelo.»

			Lottie incrocia le braccia al petto. «Percepisco forse una punta di gelosia, Huxley?»

			«Niente gelosia, proteggo solo ciò che è mio.»

			«Ah, ora sono tua?»

			«Finché non si concluderanno gli obblighi sul contratto» rispondo, le dita che fremono nel desiderio di allentare la presa sul materasso e affondare tra i ricci lunghi e scuri di Lottie.

			«Be’, non devi preoccuparti di nulla, hai tutta la mia lealtà.» Mi viene incontro, i suoi tacchi altissimi che ticchettano sul pavimento. Le fisso le cosce toniche e quando mi si ferma davanti mi ritrovo il suo seno a un palmo dagli occhi. Dopodiché si abbassa in mezzo alle mie gambe.

			«Che stai facendo» mormoro, l’eccitazione che m’investe a causa di quella posizione sexy.

			Mi posa le mani sulle cosce. «Ti sto ringraziando.»

			Le dita scivolano verso il mio uccello già duro, tuttavia la fermo prima che possa toccarlo. «Non è necessario. Te l’ho detto, oggi vi siete guadagnate tutto quello che avete ottenuto. E ciò non ha niente a che vedere con la situazione tra me e te, è solo merito vostro e delle vostre idee.»

			Mi guarda negli occhi. «Non vuoi che te lo succhi?»

			«Non in questo modo» ribatto offeso. «Non se pensi di doverlo fare solo per ringraziarmi di averti assunta. Non ti voglio così.»

			Le poso una mano sulla guancia e le accarezzo le labbra con il pollice. Lottie apre la bocca e lo cattura, succhiandolo forte. Le labbra vi si stringono attorno e, Dio, quanto vorrei che al posto del dito ci fosse il mio cazzo.

			Ma non così.

			Non se esiste anche solo la minima possibilità che lo stia facendo per ripagarmi del favore.

			Non se ne parla proprio.

			Dopo aver succhiato il pollice, fa scivolare le mani sulle mie cosce e si alza in piedi. Al che mi spinge sul petto fino a farmi distendere sul letto, poi mi sale sopra, le gambe larghe, il calore del suo corpo che sfiora il mio uccello dolorante.

			Quanto mi piacerebbe scoparmela, sfilarle il vestito e mostrarle di che pasta sono fatto.

			E non voglio farlo solo perché è bella, o perché la sua lingua tagliente mi eccita, ma perché ho scoperto un lato di lei che non avevo ancora conosciuto. Un lato professionale, una scintilla di emozione per i propri obiettivi, per le proprie conquiste. Ed è stato davvero eccitante. Me l’ha fatta vedere sotto una luce completamente diversa, il che è molto rischioso, perché sono già quasi con un piede oltre la linea, oltre il limite. Sono già pronto ad addentrarmi in un territorio pericoloso.

			«Lottie, che stai combinando?»

			Comincia a sfregare il bacino sulla mia erezione e sorride. «È duro.»

			«Dove vuoi arrivare?»

			Abbassa lo sguardo e si aggrappa con le mani ai miei pettorali. «Perché sei tanto arrabbiato?»

			«No, che non lo sono.»

			«Ti stai tirando indietro. Me ne accorgo quando ti chiudi ed è quello che stai facendo adesso. Ti stai chiudendo a riccio. Perché, Huxley?»

			«Mi hai già posto le tue domande per oggi.»

			Scuote la testa. «Non quelle previste a cena.»

			«Non hai cenato con me stasera, quindi te le sei giocate.»

			Adirata, scende dal letto e io mi metto seduto, la osservo sistemarsi il vestito. «Proprio quando penso che tu non sia più lo stronzo di sempre, mi dimostri che mi sbaglio. Sei la persona più irritante che abbia mai conosciuto.»

			Già, io stesso mi trovo irritante. Dal momento che non replico, Lottie sbuffa e si volta verso la porta.

			Prima di uscire dalla stanza, aggiunge: «Martedì alle dieci mi incontro con Ellie per andare a vedere i tiralatte. Continuo a recitare la mia parte».

			«Te l’ho già detto, non devi prestarti a questa cosa per forza.»

			«A quanto pare, è il minimo che io possa fare» commenta con un tale astio che mi fa irritare.

			«Non mi devi niente, lo sai» sbotto mentre Lottie allunga la mano verso la maniglia.

			«Consideralo parte del contratto.» Sta per uscire quando all’improvviso si blocca. Ruota la testa, il corpo minuto rigido, i movimenti a scatti. Sospirando, china il capo e con un filo di voce mi chiede: «Potresti aiutarmi con la cerniera?»

			«Da sola non ci arrivi?»

			Scuote la testa. «No, prima ci ha pensato Kelsey.»

			Mi alzo dal letto e la raggiungo, l’erezione che preme contro i boxer. A pochi centimetri da lei, allungo la mano e le sposto i capelli sulla spalla, scoprendole la schiena. Afferro la zip e la abbasso lentamente, fino ad accorgermi che non indossa il reggiseno. Arrivato in fondo, resto a fissare la sua schiena, mentre Lottie si sfila il vestito, che le finisce ai piedi, rivelando un tanga di pizzo bianco e un paio di chiappe sode e rotonde.

			Cristo. Santo.

			Lottie si copre il seno con un braccio, si volta nella mia direzione e si abbassa per raccogliere l’abito. Nel rialzarsi, mi sfiora il cazzo con la spalla, facendomi quasi schizzare fuori dai boxer. Mi guarda negli occhi e sbatte quelle sue lunghe ciglia prima di pronunciare con voce sensuale: «Grazie».

			Mi bagno le labbra.

			Le mie mani fremono in attesa di afferrarla.

			Il mio uccello implora sollievo.

			Però non mi muovo. Neanche di un millimetro.

			Con un’espressione delusa, Lottie esce dalla mia camera, senza chiudere la porta. Attraversa il corridoio ed entra nella sua, che lascia aperta, poi butta il vestito sul letto e raggiunge con disinvoltura il bagno.

			Porca puttana. La porta spalancata. Questo è un invito.

			Mi sta tentando, non rinuncia al suo intento. Per quanto possa sforzarmi, non credo di poter resistere oltre.

			Non dopo aver scoperto il suo culo perfetto.

			Non dopo averla spogliata.

			Non dopo il bacio che ci siamo scambiati oggi.

			Non dopo averla vista in ginocchio, con il mio pollice in bocca.

			Non dopo la sua offerta di prendermelo in bocca.

			La mia forza di volontà è stata messa a dura prova e ormai vacilla, e tutte le regole che mi sono imposto mi affollano la testa e mi paiono senza senso.

			Sento scorrere l’acqua nella doccia. Dannazione. Sono lì imbambolato, a fissare la sua stanza, con l’uccello sempre più duro, a contemplare se fare una mossa o mantenere il controllo.

			E poi… la vedo comparire di nuovo in camera… completamente nuda.

			Le tette perfette da stringere nel palmo della mano.

			I fianchi fatti per affondarci le dita.

			La passera, liscia e maledettamente invitante. Leccargliela una volta non mi è bastato.

			Gesù. Santo.

			Mi guarda, si sposta i capelli sulla spalla, e si avvicina al comodino. Apre il cassetto e ne estrae il vibratore con la ventosa. Si volta verso di me, mostrandosi in tutta la sua interezza e lasciandomi a corto di salivazione, mentre osservo i capezzoli così turgidi da tentare la mia bocca. Consapevole del mio sguardo, Lottie afferra il dildo alla base e se lo posa sul petto, poi abbassa la testa e se lo infila in bocca.

			Intravedo la lingua…

			Prende a leccare la punta.

			Sto impazzendo.

			L’erezione sussulta nei boxer.

			Il sudore cola sui lombi.

			E, infine, la mia forza di volontà si spezza.

			Soddisfatta, Lottie va in bagno, il vibratore in mano, e io supero il confine tra le nostre camere e la seguo nella sua.

			Nel momento in cui entro, lei chiude l’anta della doccia e la vedo bagnare il gingillo e ancorarlo alla parete con la ventosa. Quando ho progettato questa casa ho fatto in modo che tutte le docce fossero abbastanza grandi per ospitare due persone, perciò lo spazio non manca. Soprattutto se volessi raggiungerla. Lottie fa un passo indietro e si bagna sotto il getto, ma al posto di lasciarsi scivolare l’acqua addosso mette in piedi uno show.

			Con fare deciso e sensuale si abbassa le mani sul seno, soffermandosi sui capezzoli, pizzicandoli. Un lieve gemito le sfugge dalle labbra mentre i palmi si spostano sempre più in basso. L’acqua le scorre sul petto, cola dalla punta dei capezzoli fin sullo stomaco e finisce sulla passera liscia.

			Ho l’acquolina in bocca.

			Le dita bramano di toccarla. Di sentirla.

			Il mio corpo muore dalla voglia di raggiungerla nella doccia.

			Dopo essersi completamente bagnata, dà le spalle al vibratore e si piega in avanti, posizionandosi proprio… oh… cazzo.

			Affondo i denti nel labbro inferiore e vedo Lottie arretrare lentamente col bacino fino a far sparire il dildo dentro di lei.

			«Sììì» geme, portandosi i capelli bagnati sulla spalla.

			Concentrato al massimo su quello che sta facendo, la osservo mentre ruota le anche intorno all’oggetto.

			Porca puttana, l’erezione è talmente potente da farmi male. Ho giurato che non mi sarei masturbato davanti a lei e che sarei venuto solo dentro la sua passera.

			Ma ciò a cui sto assistendo, la voglia tremenda che ho di toccarle i capezzoli e succhiarglieli… mi stanno facendo impazzire.

			Uscire di testa.

			Mi fanno venire voglia di andare contro a tutto quello che ho detto finora.

			«Dio, Huxley» esclama con un tono così soddisfatto che, nel sentir pronunciare il mio nome, mi si drizzano le orecchie. «Sì, Hux» continua, affondando sempre di più. «Che meraviglia. È... così… bello.»

			L’erezione sussulta.

			Il corpo si irrigidisce.

			Le braccia mi tremano lungo i fianchi, e Lottie si infila una mano in mezzo alle gambe e inizia a massaggiarsi il clitoride.

			«Sì, così. Così, Hux. Dio, quanto adoro le tue mani. Quanto mi piace sentirmele addosso.»

			Cazzo. Apre leggermente gli occhi, inclina la testa di lato e mi lancia uno sguardo.

			Eccitante.

			Bramoso.

			Appassionato.

			«Mmm, sì» geme ancora, senza distogliere gli occhi dai miei.

			Faccio un passo avanti, in preda alla voglia.

			«La tua lingua. Adoro venire sulla tua lingua.» Si infila un dito in bocca e prende a succhiarlo. «Adoro quando mi baci. Mi lecchi. Mi succhi.» Solleva l’altra mano fino al seno e si pizzica un capezzolo duro. «Sei così bravo a farmi venire, a differenza di tutti quelli con cui sono stata» mormora.

			Il bacino si muove avanti e indietro.

			Il dito che aveva in bocca scivola sul petto.

			Cazzo…

			Muovo altri due passi in avanti.

			«Ahh, ahhh, sì. Oh Dio, è così grosso. Sapevo che ce l’avevi bello grosso, è proprio come lo volevo.»

			La testa le ricade in avanti.

			Le anche si muovono più velocemente.

			Con le dita si stuzzica i capezzoli fino a strapparsi un sibilo.

			Cazzo.

			Vorrei essere lì.

			Devo essere lì.

			L’ultimo briciolo di autocontrollo va a farsi benedire e prima che possa fermarmi mi ritrovo senza boxer e in procinto di aprire l’anta della doccia. L’acqua mi scroscia sulla schiena e Lottie mi sorride mentre allunga una mano ad afferrarmi l’uccello sull’attenti.

			«Esattamente ciò che volevo per dessert» commenta prima di prenderlo in bocca.

			Ma porca...

			Le afferro i capelli, tenendoglieli di lato per poterla guardare mentre si abbassa sul mio cazzo duro. Con le labbra carnose mi succhia e con la mano mi accarezza alla base. Ma è la sua bocca a farmi agitare le anche, sempre più imploranti per avere qualcos’altro.

			Calore.

			Umidità.

			Perfezione.

			Mi prende fino in gola, facendomi impazzire, e mi avvicino in modo che anche lei possa continuare a procurarsi piacere.

			Proprio come pensavo, lasciarmi toccare e succhiare da lei è un sogno. È così bello. Le accarezzo la morbida guancia con il pollice. «Sì, prendilo tutto in quella boccuccia impertinente.» Mi succhia ancora più forte. «Così. Cazzo, sì, Lottie.» Le poso la mano sulla nuca e la guido verso di me, sull’erezione che cresce sempre di più.

			«Oh Dio» mugugna con la bocca piena e continua a dimenarsi contro il vibratore.

			Non posso dire di essere particolarmente contento nel saperla godere con qualcosa che non sia la mia mano o la mia bocca, ma è comunque eccitante vederla masturbarsi mentre me lo succhia. Per stavolta, vada così. Ma è il mio nome che sta pronunciando. Le mie mani che sta immaginando sul suo corpo. La mia lingua, sul suo clitoride.

			Con la bocca scivola fino alla punta e con le mani mi afferra le palle, che prende ad accarezzare delicatamente. Allargo le gambe per darle più spazio di manovra, ho voglia di abbandonarmi completamente. Di farmi fare qualunque cosa desideri. E lei lo fa. Massaggiandomi con il palmo e giocando con la punta, succhiandola, leccandola.

			Mi sta torturando. E la cosa mi piace.

			Adoro questo crescendo.

			Il modo in cui si concentra su un punto in particolare per poi prenderlo di nuovo in bocca, fino in fondo…

			«Cazzo» borbotto quando l’erezione sussulta tra le sue morbide labbra.

			«Adoro il tuo uccello» commenta di rimando, liberando un secondo la bocca per leccare l’intera lunghezza. «È così grosso, Huxley. Così largo.» La lingua si insinua sotto la punta, stuzzica un punto sensibile, e, se possibile, mi diventa ancora più grosso per il modo così delicato con cui mi sta lavorando le palle. Mi sta facendo impazzire, provocandomi brividi di piacere lungo la schiena.

			«Voglio venirti in bocca» annuncio, afferrandomi alla base, tuttavia lei mi scansa la mano.

			«È mio, tu non puoi toccarlo.»

			Sollevo le sopracciglia, sorpreso dal suo ordine, e se non fossi così disperato di venire la rimetterei in riga, però in questo momento ho bisogno di risentirmi avvolgere dalla sua bocca perfetta. E di nient’altro.

			«Allora succhiamelo» le ordino a denti stretti.

			Lottie smette di penetrarsi col vibratore e si concentra sul mio cazzo duro, che prende fino in fondo.

			Succhia.

			Ha i conati.

			Ripete il processo finché non sento altro che la sua dolce boccuccia.

			Mi appoggio con la mano alla parete laterale della doccia, mentre il piacere mi sale dalle gambe fino alla base dell’uccello.

			«Cazzo, sto per venire.» Le accarezzo la guancia. «Bevi fino all’ultima goccia.»

			Ha gli occhi velati di lacrime e, in quel momento, mi finisce, pompando, succhiando, facendomi il pompino più bello della mia vita. Le palle si contraggono, l’uccello si gonfia, ed esplodo con un ruggito che mi sgorga dal petto, mentre le vengo nella bocca.

			Lottie prende tutto.

			Fino all’ultima goccia, come le ho ordinato, finché non resto completamente svuotato e senza fiato.

			Lei si solleva e mi sorride.

			Mi ci vogliono tre secondi per afferrarla, chiudere l’acqua e distenderla sulla panca incassata. Le allargo le gambe, mi inginocchio e premo la bocca sulla sua passera eccitata.

			«Sììì» si lascia sfuggire, poi mi infila una mano fra i capelli. Li tira leggermente e geme, mentre gliela lecco.

			Le manca pochissimo. Mi stringe le gambe attorno alle spalle, le mani tremanti tra le ciocche di capelli.

			«Non mi stancherei mai di questo sapore» commento tra una lunga leccata e l’altra, poi le inserisco due dita dentro. «Potrei divorarti tutto il giorno, cazzo.» Leccata dopo leccata, la tensione all’altezza del suo stomaco cresce sempre di più, finché non mi affonda le dita nella cute e prende ad agitare i fianchi.

			«Huxley, sto per… venire, cazzo» grida, e io le tengo giù il bacino, le impedisco di muoversi e la divoro per provocarle piacere nel modo che voglio io.

			Lottie geme, la voce che risuona nella cabina della doccia.

			Continuo e leccare, accolgo ogni goccia del suo orgasmo, e lei grida il mio nome.

			E quando lentamente si rilassa, do qualche altra leccatina prima di staccarmi per stamparle un bacio sulla passera.

			Mi sollevo in piedi e lei mi segue con lo sguardo, gli occhi colmi di incredulità. Con la mano tremante si accarezza il corpo fino al collo. Poi mi cerca mentre riprende fiato e non sono sicuro di cosa abbia in mente, di cosa potrebbe dire, così decido di batterla sul tempo.

			«Buonanotte» annuncio, prima di uscire dalla doccia. Devo chiuderla qui. Andarmene subito, o finirei per portarmela a letto e scoparmela tutta la notte fino allo sfinimento.

			Vengo travolto dal rimpianto, tuttavia mi faccio forza e afferro uno degli asciugamani, me lo avvolgo in vita e torno nella mia stanza, richiudendomi la porta alle spalle.

			Stordito, confuso e incerto su cosa mi sia preso, entro nel mio, di bagno, apro il rubinetto della doccia e mi butto sotto il getto caldo dell’acqua, nel tentativo di riprendermi.

			Ma che cazzo sto facendo?

			Sto oltrepassando ogni limite e ora che ho provato la sensazione della sua bocca su di me non credo che sarò più lo stesso. Non dopo averla vista prendermelo fino in fondo, non dopo che ha mandato giù ogni goccia del mio orgasmo.

			Non potrò togliermi quell’immagine dalla testa a breve. Neanche a lungo, a dire il vero.

			E nell’uscire dalla doccia per asciugarmi, non faccio altro che pensare a quanto vorrei tornare di là a esplorare il corpo di Lottie. A ringraziarla per aver sopportato le mie stronzate. Per avermi fatto aprire, quando era l’ultima cosa che avrei voluto.

			Mi fisso allo specchio e mi passo lentamente la mano sulla barba incolta, quella stessa barba che ha sfregato contro le sue cosce. Che cazzo stai combinando, amico?

			E perché sembri… contento?

			Contento quando non dovrei esserlo, dato il caos che mi sta divorando il cervello. L’affare, le bugie, i confini sfumati… è tutto così confuso – qualcosa che generalmente non sopporto – eppure eccomi qua… e ci sono dentro fino al collo.

			Cristo.

			Il telefono vibra sul comodino e mi giro di colpo a fissarlo, chiedendomi che diavolo di ore sono.

			Mi siedo sul letto con l’asciugamano attorno alla vita e leggo il messaggio.

			Lottie: La tua bocca è assolutamente divina. Adoro venirti sulla lingua.

			Cazzo.

			Vuole farmelo diventare duro di nuovo?

			Huxley: Non riesco a fare a meno della tua passera e del tuo clitoride tremante.

			Mi passo una mano sulla bocca e desidero con tutto me stesso che il mio corpo non si ecciti ancora. Una volta è abbastanza, per stasera. Oltrepassare il limite più di così vorrebbe dire cercarsi guai.

			Lottie: Solo tu riesci a farmi venire in quel modo. Nessun altro. Solo. Tu.

			Sì, sta cercando di farmelo diventare di nuovo duro, di sedurmi. Pretende altro. Lo si percepisce benissimo.

			Huxley: Sei nuda sul letto?

			Lottie: Come fai a saperlo?

			Huxley: Stai cercando di farmi tornare in camera tua.

			Lottie: Ti voglio dentro di me, Huxley. Ho le gambe aperte, i capezzoli duri e il corpo in fiamme solo a pensarti.

			Il mio uccello sussulta e mi mordo l’interno delle guance, nel tentativo di mantenere il controllo.

			Huxley: Non tornerò di là.

			Anche se vorrei. Cazzo, se avrei voglia di sprofondare tra le sue gambe. Tuttavia, sto sviluppando una dipendenza, e la cosa non può assolutamente andare avanti. Non ho idea di quel che Lottie abbia in mente, se per lei io sono solo un divertimento, un passatempo, ma ho l’impressione che invece per me potrebbe significare di più, e non intendo rischiare. Metto giù il telefono, convinto che dopo il mio messaggio Lottie non risponderà più. È arrabbiata? Frustrata? Confusa? Esattamente come me?

			Lottie: Se non vieni qui, risponderai almeno alle mie due domande?

			Esalo un lungo sospiro e mi infilo la mano tra i capelli. Vuole ancora conoscermi… Però io devo continuare a mantenere le distanze.

			Huxley: Quelle valgono solo a cena.

			Lottie: Dai, Huxley.

			E in un attimo la conversazione passa da spinta a innocente. La sento quasi pronunciare quelle due parole in tono supplichevole.

			A quanto pare ho perso totalmente il controllo di me stesso, perché annuisco da solo e prendo a digitare sullo schermo.

			Huxley: D’accordo.

			Lottie: Grazie. Che ne dici se faccio due domande e rispondiamo entrambi?

			Huxley: Va bene.

			Lottie: Che entusiasmo!

			Huxley: Hai i minuti contati…

			Lottie: D’accordo, eccoti la numero uno: qual è la qualità che preferisci di te stesso?

			Huxley: Non so dove tu voglia andare a parare, in ogni caso direi la determinazione.

			Lottie: C’era da aspettarselo.

			Huxley: E nel tuo caso?

			Lottie: La lealtà, anche se mi ha causato problemi con Angela. Credo che la lealtà sia molto importante. Altro motivo per cui manterrò la parola data e andrò a vedere i tiralatte con Ellie.

			Huxley: La lealtà è una qualità davvero ammirevole.

			Lottie: Bene, seconda domanda: cosa ti piace di più di me? Io ti dirò quello che più mi piace di te.

			Huxley: Sei a caccia di complimenti?

			Lottie: Dato che lavoriamo insieme e tu tendi a essere distaccato, pensavo che potesse essere utile rivelarci cosa ci piace l’uno dell’altra. Come promemoria.

			Huxley: D’accordo. Mi piace che tu sia leale.

			Lottie: Non ci provare, non puoi usare ciò che ho detto io. Dai, Huxley, lo so che è difficile per te farmi un complimento, però fai almeno un tentativo.

			Mi mordo le labbra frustrato e mi butto all’indietro sul materasso. D’accordo, vuole sapere cosa ammiro di lei, tanto vale che lo dica.

			Huxley: Sei impavida. Magari non prenderai sempre la decisione giusta, però non hai paura di buttarti e non ti tiri indietro. È una caratteristica che non si trova tanto facilmente. Il che, unito alla lealtà, ti qualifica come una persona con cui passerei volentieri del tempo.

			Lottie non risponde subito e temo di aver esagerato, di aver detto troppo, ma poi sento bussare alla porta. Torno seduto e la vedo sulla soglia, con indosso uno dei molti completini intimi che ho acquistato per lei.

			Questo in particolare è rosso. I pantaloncini di pizzo trasparente le ricadono morbidi. Il top le arriva appena sopra l’ombelico e non ha alcun tipo di supporto, lasciando liberi i seni.

			Sì, è senz’altro la donna più sexy che abbia mai incontrato.

			«Che c’è?» le chiedo, improvvisamente in imbarazzo per il mio messaggio onesto, e di nuovo eccitato.

			«Volevo capire se stessi dicendo la verità.»

			«Perché dovrei mentirti? Ti ho mai detto bugie?»

			«No» risponde. «Eppure… non so, volevo solo vedere la tua faccia.»

			«È la verità. Puoi contare sulla mia parola.»

			Punta le dita dei piedi a terra, fissa il tappeto. «Grazie.»

			«Tutto qui?» domando.

			«No. Devo dirti cosa apprezzo di te.»

			Scuoto il capo e mi sollevo dal letto. «Non importa.»

			«La tua generosità» aggiunge, guardandomi negli occhi. «Non lasci che la gente la scorga; la tieni nascosta. Ma, prestando un po’ più di attenzione, io l’ho vista, ed è meravigliosa.»

			Non accetto volentieri i complimenti. A dire il vero, non mi interessano. Perciò sentire le sue parole, i suoi apprezzamenti, mi imbarazza e non so come comportarmi.

			«Non devi dire nulla» prosegue quando percepisce il mio imbarazzo. «Volevo solo che lo sapessi.» Accenna un lieve sorriso. «Buonanotte, Huxley.»

			Con un filo di voce mentre se ne va, rispondo: «Buonanotte».

			Mi sento la mente come offuscata da una pesante coltre di nebbia. Non riesco a ragionare lucidamente. A mettere insieme due pensieri su quello che dovrei fare. Come diamine dovrei prendere l’osservazione di Lottie… sulla mia qualità che preferisce? La tua generosità. Non lasci che la gente la scorga; la tieni nascosta. Ma, prestando un po’ più di attenzione, io l’ho vista, ed è meravigliosa. Nessuno mi ha mai parlato – o discusso con me – in questi termini. Nessuno mi ha mai percepito nel modo in cui mi percepisce lei. Certo, i miei fratelli mi conoscono per quello che sono, ma chiunque altro abbia incrociato nella vita ha sempre visto l’Huxley Cane milionario, il magnate. Mai l’Huxley e basta, l’uomo con un cuore. Io lo so che è lì. Mi compiaccio sempre di essere compassionevole, all’occorrenza. Eppure, nessuno se ne era mai accorto.

			Prima di Lottie.

			Consapevole di essere mentalmente in difficoltà, allungo la mano sul comodino e prendo il cellulare per mandare un messaggio ai miei fratelli.

			Huxley: Sono fottuto.

			Loro si mettono subito a digitare la risposta.

			JP: Fammi indovinare: hai capito che la tua finta fidanzata ti piace?

			Huxley: Esatto. Non dovrei, ma mi piace.

			JP: L’avevo detto.

			Breaker: Lo avrebbe detto chiunque.

			Huxley: Non so che cazzo fare.

			JP: Potresti cominciare con quello che fa chiunque quando è interessato a una persona. Chiederle di uscire.

			Huxley: Stai scherzando? Abbiamo un contratto di lavoro. E comunque non credo di piacerle in quel senso.

			Breaker: Ma guarda un po’! Il fratellone maggiore è insicuro. Che dolce.

			JP: Non so se essere divertito da questo momento toccante.

			Huxley: Smettetela di fare i coglioni. Mi serve un cazzo di aiuto.

			JP: Non ti serve aiuto. Sai esattamente cosa fare, sei solo troppo spaventato di buttarti.

			Breaker: ^^^ Confermo.

			Huxley: È complicato. E l’affare con Dave?

			JP: Non credo tu ti debba preoccupare di questo, al momento. Io mi concentrerei su quello che vuoi, tralasciando la sfera lavorativa. Breaker e io possiamo confermarti che oltre all’azienda hai bisogno di altro, nella vita.

			Breaker: Devi imparare a farti una vita, fratello. Tu non stai vivendo. Hai un mucchio di soldi e non ci fai niente. Ora hai una ragione per farci qualcosa. Portala fuori. Se ti piace, buttati.

			Huxley: Non rovinerebbe le cose fra noi?

			JP: Possono solo migliorare.

			Breaker: Ha ragione. Cosa potrebbe andare storto? Seriamente.

			Huxley: Le ultime parole famose.
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			Fisso il soffitto della stanza e ripenso alla notte scorsa.

			Cosa non avrei dato perché Huxley fosse tornato qui, per assaporare di nuovo le sue labbra, per sentire quella meravigliosa erezione fra le mie cosce.

			Mugugno in preda alla frustrazione e mi metto seduta, senza preoccuparmi minimamente di sistemare il prendisole che mi sono infilata prima di buttarmi sul letto. Se Huxley non mi avesse già visto nuda, probabilmente penserei bene a coprirmi meglio, dato che il costume che mi ha fatto trovare nell’armadio basta a malapena a nascondere i capezzoli.

			Stamattina, quando sono scesa per la colazione, lui era già uscito a correre, o almeno questo è ciò che mi ha lasciato scritto su un biglietto. Una nota semplice, niente di speciale. Diceva soltanto:

			Sono andato a correre. 

			Il suo staff non lavora più il fine settimana, perciò ho avuto la villa tutta per me. Ho preso un parfait allo yogurt preparato ieri da Reign, l’ho divorato, e poi mi sono messa a lavorare un po’ al sito web, prima di passare una discreta quantità di tempo a farmi le trecce. Dopodiché mi sono infilata uno dei costumi forniti da Huxley, optando per uno semplice, nero.

			Ho bisogno di prendere il sole. Di schiarirmi le idee. Di uscire da questa stanza che non fa altro che ricordarmi quanto sia stato bello sentirmi sfiorare le cosce dalla barbetta incolta di Huxley.

			Afferro gli occhiali da sole dal comò e mi dirigo alle scale, i lembi del prendisole che si aprono. Lascio il cellulare in camera perché non voglio distrazioni. Desidero solo starmene in pace ad abbronzarmi.

			Scendo al piano di sotto e mi guardo attorno, notando che tutto è rimasto invariato; quindi, mi avvio verso il retro della casa e faccio scorrere una delle enormi porte a vetro. Naturalmente trovo degli asciugamani piegati con cura e sistemati in un armadio all’esterno, insieme a tutto l’occorrente per la piscina: occhialini, protezione solare, e persino dei tappi per il naso.

			Afferro un telo e lo stendo su una delle sdraio a strisce bianche e nere intorno alla piscina. Sciolgo il nodo della cintura del prendisole, lo lascio cadere a terra, e inforco gli occhiali. Il sole californiano è implacabile, il clima perfetto per una bella tintarella, al che mi viene un’idea… mi getto un’occhiata alle spalle, consapevole di essere sola in questa casa davvero gigantesca, porto le mani dietro la schiena e mi slaccio il reggiseno. Ops, ma guarda un po’, sono in topless. Ora va decisamente meglio. Mi sento subito scaldare i capezzoli e mi godo quella sensazione.

			Dovrei togliermi anche il pezzo di sotto?

			Mi guardo di nuovo attorno e mi dico: perché no?

			Spingo il pezzo di stoffa verso i piedi e lo sfilo, mettendolo insieme al reggiseno.

			Nuda.

			Ed è una bella sensazione.

			Nella piscina sta galleggiando un materassino bianco, così mi porto sul bordo e mi allungo per avvicinarlo alla scaletta e salirci sopra. L’acqua fredda a contatto con la pelle calda è un bel contrasto che il mio corpo apprezza. Una volta sul materassino, mi sistemo gli occhiali e mi lascio cullare dall’acqua, mentre il sole mi scalda la pelle nuda.

			Non sarebbe la prima volta che entro in acqua come mamma mi ha fatto.

			Chiudo gli occhi e ascolto la leggera brezza che agita le foglie delle palme, la quale mi fornisce una rilassante colonna sonora per la mia nuotata di metà mattina. Sì, è proprio quello che ci voleva.

			Totalmente rilassata, sto per appisolarmi…

			«Che cavolo stai facendo?»

			Huxley.

			E dal tono della sua voce non sembra contento.

			Apro gli occhi e mi sollevo gli occhiali da sole, mettendolo a fuoco. È fermo sul bordo della piscina, con un paio di pantaloncini e le scarpe da corsa. Il suo ampio petto nudo è ricoperto di sudore e i capelli sono fradici.

			Dio, è fichissimo.

			Mi sollevo leggermente sul materassino, puntellando sui gomiti – non sono per nulla imbarazzata, ha già visto questo spettacolo – e dico: «Galleggio».

			«Sei nuda.»

			«Ah, sì?» rispondo, guardando in basso. «Be’, oddio, è vero.» E, solo per il gusto di farlo, allargo completamente le gambe, immergendo i piedi nell’acqua.

			«Perché?»

			Mi sistemo gli occhiali sul naso. «Perché mi andava. Perché mi hai già visto senza vestiti. E perché il tuo staff non lavora più qui durante i weekend.» Inclino la testa verso il sole. «Gesù, quanto mi piace nuotare nuda. Hai mai provato?»

			«No.»

			«Davvero? Hai una piscina. Dovresti provare, una volta.» Gli faccio un cenno con la mano. «Dai, vieni.»

			Huxley non proferisce parola, così schiudo gli occhi per controllare cosa sta facendo. È ancora in piedi a bordo piscina, però adesso tiene i pugni chiusi lungo i fianchi.

			Qualcuno ha bisogno di rilassarsi.

			Questo ragazzo è teso come una corda di violino, pronta a spezzarsi da un minuto all’altro. Ci sono stati dei momenti, qua e là, in cui si è concesso un po’ di tregua, tuttavia non si è ancora mai rilassato completamente. Magari, con un po’ di pazienza, posso aiutarlo io.

			«Non mordo. Promesso.» Immergo le dita nell’acqua, muovendole un po’ prima di portarmele al petto e lasciarle gocciolare sul seno. Sono tentata di massaggiarmi i capezzoli, però non voglio che mi raggiunga tutto eccitato. Voglio solo che si rilassi.

			Dal momento che non si muove, lancio un sospiro frustrato e mi spingo giù dal materassino, nell’acqua. I capezzoli si inturgidiscono all’istante per lo sbalzo termico, e decido di nuotare determinata fino a raggiungere la scaletta.

			Huxley non mi toglie lo sguardo di dosso, mi penetra con una intensità da togliermi sempre di più il fiato, a mano a mano che mi avvicino.

			Con una mano tremante, afferro la sua e dopo essere riemersa lo guido a una poltrona a sdraio, forzandolo a sedersi. Dato che non protesta, mi inginocchio davanti a lui e gli tolgo le scarpe e i calzini. Mi sento i suoi occhi addosso per tutto il tempo, intenti a osservare ogni mia mossa. Una volta finito, mi alzo in piedi e gli afferro di nuovo la mano. Lascio dove sono i pantaloncini da corsa, dato che non sono d’impaccio per la piscina, e dopo aver controllato che non abbia cellulare e portafoglio nelle tasche, lo accompagno alla scaletta.

			Stranamente, anche se sono svestita, non mi sento in imbarazzo davanti a lui. In realtà, non mi sembra nemmeno di essere nuda. Huxley mi fa sentire a mio agio. Non che mi abbia mai esternato apprezzamento per il mio corpo, come si potrebbe pensare vedendomi così sicura, tuttavia non si tratta di quello che dice, bensì di come si comporta quando sono nuda di fronte a lui. Del modo in cui i suoi occhi mi squadrano con disperata gratitudine. Della presa salda delle sue mani su di me. Del suo tono autoritario nella foga del momento.

			Per non parlare di come gli diventa durissimo ogni volta che siamo in intimità.

			Entro in acqua e lo trascino giù con me. Non protesta, perciò continuo a muovermi finché non raggiungo il materassino, che è abbastanza grande per entrambi. Lo tiro verso di noi e dico: «Sali».

			Huxley scruta il materassino e poi me. «Vieni anche tu?»

			«Sì» rispondo.

			Al che, vi si arrampica sopra e mi aiuta a fare altrettanto. Con il mio peso, sprofondiamo un po’, anche se continuiamo a galleggiare, con l’acqua che di tanto in tanto schizza impattando sul bordo. Mi sistemo sul fianco in modo da guardarlo in faccia, e invece lui è disteso di schiena, con le mani dietro la testa.

			«Visto? Non c’era bisogno di agitarsi tanto. Si sta bene, vero?»

			Con voce roca, ribatte: «Non ero agitato».

			Gli premo un dito sulla fronte e replico: «Questa era tutta corrugata».

			«Sei nuda.»

			«Non sembrava un problema ieri sera.»

			Si gira di colpo a guardarmi e sbotta: «Non eravamo qui fuori».

			Non posso fare a meno di sfoggiare un sorrisetto. «Hai paura che qualcuno possa vedermi?»

			«Sì» risponde.

			«Ti comporti come se ti importasse qualcosa.»

			Mi guarda di nuovo negli occhi, fissandomi per qualche istante prima di girarsi sul fianco, frontale a me. Mi posa una mano sull’anca, e con questo semplice gesto possessivo il mio corpo si accende immediatamente.

			«Mi importa eccome.» Prende ad accarezzarmi con il pollice. «Solo i miei occhi possono guardare tutto questo.»

			Socchiudo la bocca e gli chiedo con estrema prudenza: «Anche il mio corpo è sotto contratto? Non riesco a ricordare».

			Si inumidisce le labbra e fa salire la mano sul fianco, poi sul braccio, dopodiché sul seno. Le dita entrano in collisione col capezzolo e, con disinvoltura, come se fosse una cosa che fa abitualmente il sabato, prende a sfiorarlo con due di esse.

			Al contrario di lui, la reazione che mi suscita questo suo gesto è tutt’altro che disinvolta.

			«Non ti ho forse leccato la fica ieri sera?» Continua a lavorarmi il capezzolo, costringendomi a stringere gli occhi e ad annaspare momentaneamente senza fiato.

			«Ehm… sì» confermo.

			«Il che significa che ho rivendicato il mio diritto su questo corpo.» Mi dà un pizzicotto al capezzolo. «Capito?»

			Mi sfugge un sibilo dalle labbra. «Sì.»

			«Bene.» Allontana la mano e non posso fare a meno di gemere contrariata. Sulle sue labbra compare l’accenno di un sorriso, al quale rispondo con un’occhiataccia.

			«Lo trovi divertente? Provocarmi in questo modo?»

			«Non lo trovo divertente… eccitante, piuttosto. Mi fa venire voglia di fare altro. Vederti così, nuda nella mia piscina, mi ispira a farti tante altre cose.»

			«Del tipo?» chiedo, incuriosita. Dopo i nostri ultimi due incontri e gli orgasmi spaziali che mi ha fatto provare, gli concederei di tutto. Qualsiasi cosa.

			«Piegarti sul bordo della piscina, allargarti le chiappe e divorarti tutta.»

			Oh. Mio Dio. Sento pulsare prepotentemente tra le gambe, che si irrigidiscono di colpo. Non oso immaginare come sarebbe, ma adesso non posso fare a meno di chiedermelo.

			«Lo hai mai fatto prima d’ora? Qualcosa nella tua piscina?»

			Guarda altrove, evita il contatto visivo con me. «Sì.»

			Per qualche ragione, la risposta mi lascia contrariata. So che non ho motivo di esserlo e che non dovrebbe importarmi nulla, eppure una piccolissima parte di me vorrebbe che fossi la prima donna a entrare nuda qui dentro.

			Cerco di far finta di niente e gli domando: «Davvero? E lei era brava?».

			Stavolta mi guada negli occhi. «No.»

			Be’… questo mi fa venire voglia di sorridere.

			«Interessante» commento tenendomi il sorriso per me. «E perché non lo era?»

			Avvicina di nuovo la mano al mio seno, riprende ad accarezzare il capezzolo con il pollice. «Era aggressiva. Esagerava con la prestazione. Era come se cercasse di impressionarmi.»

			«Invece otteneva l’esatto opposto?»

			Annuisce, ruotando il capezzolo tra indice e pollice. Mi sfugge un gemito. Non sono in grado di controllarlo, di controllare come mi fa sentire. È la prima volta nella vita che mi succede di guardare un uomo e desiderare la sua bocca sulla mia, la sua mano fra le cosce, il suo corpo dominante contro il mio.

			Tutto. Il. Tempo.

			«Non amo la teatralità» aggiunge piano, lo sguardo fisso sul mio seno. «Quando vado a letto con una donna, voglio spontaneità.»

			«E ritieni che io sia spontanea?» gli chiedo.

			Allontana la mano dal seno, la sposta sul mio fianco e mi accarezza con delicatezza. Ora sono eccitata e ho voglia di andare oltre. Eppure, desidero anche che Huxley si rilassi, e a quanto pare ci sta riuscendo. «Sì, credo tu sia sincera, mi odi troppo per fingere di provare piacere. Se non ti eccitassi veramente, me lo faresti capire.»

			Ha ragione, anche se c’è una cosa sulla quale si sbaglia.

			«Io non ti odio, Huxley.»

			«Non l’avrei mai detto» ribatte con tranquillità. Il tono della sua voce è più canzonatorio che accusatorio.

			«O meglio, ci sono dei momenti in cui ti odio, non lo nego. Però in generale non ti detesto. Anzi, apprezzo molto quello che hai fatto per me.»

			«La cosa è reciproca» rilancia prima di chiudere gli occhi.

			Allenta la presa sul mio fianco e il suo respiro si rilassa. Si sta… addormentando? Davanti a me, nuda?

			Quando non si muove più, lì disteso con gli occhi chiusi e la mano su di me, mi rendo conto che è esattamente quello che sta facendo.

			Forse, in altre circostanze, mi sarei offesa per una reazione del genere. Con una donna nuda distesa accanto, mi sarei aspettata che approfittasse della situazione, e invece Huxley non ne ha bisogno. Può riposare qui tranquillo, con la consapevolezza che anche io, probabilmente, farò altrettanto. E infatti è così, perché mi sento bene. Mi sento a mio agio.

			Chiudo gli occhi e sospiro profondamente, fluttuando sul materassino insieme a lui. Le nuvole all’orizzonte stanno lentamente oscurando il sole cocente, regalandoci l’opportunità di goderci il giusto tepore.

			Non ho idea di quanto rimaniamo così.

			Non so per quanto dormiamo, ma a un certo punto mi accorgo di non trovarmi più sul materassino, bensì in braccio a Huxley, che mi trasporta sulle scale di casa.

			Confusa, apro gli occhi e sbatto le palpebre un paio di volte. «Che succede?»

			«Non volevo che ti scottassi. Il sole è spuntato di nuovo» bisbiglia.

			Arrivati nel corridoio, mi aspetto quasi che apra la porta di camera sua con un calcio, però non lo fa. Si dirige nella mia stanza e mi distende delicatamente sul letto, poi afferra il lenzuolo per coprire il mio corpo. Infine, drizza la schiena, si afferra la nuca e mi chiede: «Vuoi che ti porti qualcosa?».

			Colta alla sprovvista dal suo completo cambio di rotta, scuoto la testa. «No, sto… sono a posto.»

			Huxley annuisce e fa un passo indietro. «Scusa per prima.»

			«Perché dovrei scusarti?»

			«Per averti toccata. Non avrei dovuto. Sto avendo difficoltà a mantenere la cosa sul piano professionale, soprattutto quando mi giri intorno nuda. È parecchio difficile resisterti, Lottie.»

			Inclino la testa, provando a interpretarlo. «Da quand’è che toccarmi è diventato un problema?»

			«Sto cercando di rispettare ciò che abbiamo, di non rovinarlo.»

			«E invece lo sai come lo rovini?» gli domando.

			«No.»

			«Chiudendoti in te stesso.»

			Si stringe ancora più forte il collo. «Ci sto provando, Lottie.»

			«Me ne sono accorta» confermo. «E apprezzo il fatto che tu ti apra e mi parli. Che risponda alle mie domande. Significa molto per me. Rende questa situazione più facile e, onestamente, mi piace conoscerti di più, Huxley. Sei un… ragazzo preciso.»

			Solleva le sopracciglia e un lieve sorriso compare sulle sue labbra. «Davvero?»

			Sogghigno. «Proprio così.»

			«Credo che nessuno mi abbia mai definito un ragazzo preciso.»

			«È una vergogna.» Abbasso il lenzuolo con cui mi ha coperto e mi alzo dal letto. Mi avvio verso il bagno, sempre con i suoi occhi addosso. Entro nella cabina armadio e recupero della biancheria pulita – se vogliamo chiamarla così. La stoffa mi copre a malapena le chiappe. Cerco una maglietta comoda, quando mi viene in mente che tutti i miei vestiti sono chiusi in un magazzino. Mugugnando, esco dall’armadio. Huxley torna a squadrarmi da capo a piedi. È uno sguardo rovente, il suo, il quale mi suggerisce che potrà non aver approfittato della situazione, stamattina, ma che senza dubbio avrebbe voluto farlo. «Potresti prestarmi una maglietta?» gli chiedo. «Vorrei mettermi qualcosa di largo e comodo.»

			«Vorresti indossare una delle mie magliette?»

			«Sì, ti dispiace?»

			Vedo i suoi occhi incupirsi e prima di rispondermi ci pensa un attimo. Qual è il problema? Si tratta solo di una maglia.

			Sto per prenderlo in giro, quando mi risponde: «Ma certo». Si volta e va nella sua stanza. Lo seguo, senza preoccuparmi del fatto di essere in topless. Che senso avrebbe coprirsi adesso?

			Huxley si avvicina al comò ed estrae una t-shirt nera sbiadita. «Non perderla. È una delle mie preferite» aggiunge, prima di passarmela.

			Afferro il pezzo di stoffa logoro e lo spiego, per scoprire una immagine dei Creedence Clearwater Revival. Sollevo immediatamente lo sguardo. «I Creedence? Hai una maglietta dei Creedence?»

			Annuisce. «Erano una delle band preferite di mio padre. Ho pochissimi ricordi di lui, divorziò da mia madre quando ero piccolo, ma quei pochi che ho hanno sempre come colonna sonora le canzoni dei Creedence.»

			Mi infilo la maglia, inebriata dall’odore di Huxley.

			Fa un passo indietro e mi tira le maniche. «Ci navighi dentro.»

			«Proprio come piace a me.»

			Annuisce di nuovo. «Già, ti sta dannatamente bene.»

			Mi stringo nelle braccia. «È davvero comoda. Potrei rubartela.»

			Ecco che solleva di nuovo il sopracciglio con fare scherzoso. «Sarà meglio di no.»

			Lo prendo in giro: «Non avresti dovuto prestarmela, se non volevi che te la rubassi». Gli passo accanto per uscire dalla stanza e lui mi afferra per il polso, tirandomi contro il suo petto.

			Mi solleva il mento e dice: «Non costringermi a sfilartela subito».

			«Sarebbe una minaccia? Perché a me sembra più una ricompensa.»

			Stringe forte le labbra tra loro. Mi scruta negli occhi, con insistenza, e sono in attesa della sua prossima mossa. Di una sua replica. E invece, non dice una parola. Si limita… a scuotere la testa e a intrecciare le dita alle mie per portarmi al piano di sotto, in cucina, dove mi gira verso il bancone dell’isola, mi solleva e mi accomoda seduta sopra. La superficie fredda mi strappa un gridolino, poi però la mia pelle si abitua.

			«Cosa vuoi per pranzo?» domanda.

			«Pensavo che non sapessi cucinare.»

			«Infatti» ribatte. «Anche se un panino sono perfettamente in grado di prepararlo.»

			«Davvero?» Accavallo le gambe e appoggio le mani dietro di me. «Del tipo? Al formaggio grigliato? O ti sto chiedendo troppo?»

			Mi guarda da dietro la spalla. «Mi stai chiedendo troppo.»

			Mi viene da ridere e mi copro il naso per impedirmelo. «Povero uomo ricco. Non sai neanche grigliare del formaggio. Lascia che ti mostri come si fa.»

			Salto giù dall’isola e mi dirigo al frigo per prendere l’occorrente. Il burro è già sul bancone e, quando mi volto, Huxley mi passa il pane.

			So che le padelle e le pentole si trovano nei pensili dell’isola; dunque apro la prima anta a caso e trovo esattamente ciò che mi serve.

			Mi posiziono ai fornelli e mi sento il fiato di Huxley sul collo. «Tranquillo, non rompo niente.»

			«Non ho mica paura di questo» spiega. «Speravo solo che mi insegnassi.»

			Resto un attimo in silenzio. «Sul serio? Non sai grigliare del formaggio?»

			«Non l’ho mai fatto.»

			«Santo Cielo, perché lo trovo così tenero?»

			Mi appoggia le mani sul fondoschiena e si sposta al mio fianco. «Forse perché è una mia debolezza e a te piace mettermi in difficoltà.»

			Ridacchio. «In effetti, non è male vedere l’onnipotente Huxley Cane scendere di nuovo sulla Terra.» Gli do una gomitata, per fargli capire che lo sto solo provocando. E quando mi guarda sorridente, sento svanire tutta l’ansia che avevo addosso.

			Con un semplice sguardo.

			È bastato questo.

			«Allora, questi come li facciamo?» Solleva due fette di pane.

			«Sei proprio senza speranze.» Torno a voltarmi verso i fornelli, riscaldo la padella, infine prendo un piatto e un coltello, che passo a Huxley. «Sai imburrare il pane?»

			Mi lancia uno sguardo divertito. «Non sono un incapace completo.»

			«Era tanto per chiedere» ribatto di buonumore. «Spalma il burro su ciascuna fetta.»

			Solleva il coperchio del contenitore e prende a spalmare il condimento sul pane. Non è per niente fluido nei movimenti. È piuttosto goffo, cosa che trovo adorabile, poi, a un certo punto, buca la fetta con il coltello, e mi sembra di assistere a una di quelle pubblicità in cui le persone non sanno fare le cose più semplici, come tagliare una fetta di torta.

			Una volta finito col burro, gli passo il formaggio. «Mettilo sul pane e poi, con la parte imburrata rivolta verso l’alto, sistema il panino nella padella.»

			«È facile» commenta, impiastrandosi le dita mentre segue le mie istruzioni. Gli passo un tovagliolo per pulirsi le mani. «Ora, aspettiamo?»

			«Sì. Ho acceso il fornello su un fuoco moderato e ora possiamo coprire il tutto con il coperchio, in modo che il formaggio si sciolga, poi tra un minuto torniamo a controllare.»

			Huxley fissa la padella e si passa le mani tra i capelli. «Sembra fin troppo facile. Devo sembrarti un imbecille, in questo momento.»

			Scoppio in una risata. «No, solo… un po’ strano. Tuttavia, se nessuno te lo ha mai fatto vedere, come potevi saperlo?»

			«Avrei potuto chiedere.»

			«E lo hai fatto.» Gli do una pacca sul petto nudo. «Lo hai chiesto a me. Non sei fortunato ad avermi come insegnante?»

			«Molto» ribatte, lo sguardo serio.

			Ooookay. Ehm, fatemi andare a prendere qualcosa, così non mi sentirò un fiore appassito sotto lo sguardo magnetico di quest’uomo.

			Sorrido imbarazzata e mi introduco nella dispensa a recuperare delle patatine che ho notato l’altro giorno, e anche due banane.

			Non so a cosa sia dovuto questo cambio di atteggiamento da parte sua, però mi sta più che bene, perché con questo Huxley Cane potrei andare molto d’accordo. E dato che lui si è addormentato sul materassino con me e poi mi ha portata di sopra per farmi riposare, credo che questa sia la Lottie Gardner con cui anche lui potrebbe trovarsi in sintonia.

			«Non è così male se togli tutte le parti bruciacchiate» commento, esaminando il panino.

			«Sei consapevole che è colpa tua?» Addenta il suo sandwich al formaggio grigliato parzialmente bruciato.

			«Come sarebbe che è colpa mia?»

			Siamo seduti all’esterno, una piccola ciotola piena di patatine al centro della tavola, e accanto delle verdure preparate in precedenza da Reign. Devo dire che quello dello chef personale è un lusso molto comodo che mi mancherà quando tutto questo sarà finito.

			«Mi hai lasciato da solo ai fornelli per andare in bagno.»

			«Ti avevo detto di controllare dopo qualche secondo, per vedere se era tutto pronto, e poi di toglierlo dal fuoco. Invece hai aumentato la fiamma.»

			«Se ci fossi stata tu a supervisionare non sarebbe successo.»

			Alzo gli occhi al cielo e mi appoggio allo schienale. «Credici quanto vuoi, Hux.»

			Posa il sandwich e prende l’acqua. Si appoggia anche lui e guarda con disinvoltura la piscina. «Hai qualche domanda per me, oggi?»

			«Io ne ho sempre.»

			«Spara» mi invita, e appare molto più rilassato del solito. Il che significa che dovrebbe essere ben disposto a rispondere a certe domande schiette.

			Non vedo perché no.

			Mi sfrego le mani e gli chiedo: «Qual è stata la tua prima impressione su di me?».

			Beve un sorso e, continuando a guardare la piscina, risponde: «La prima impressione. Be’, indossavi dei leggings e un reggiseno sportivo che ti faceva delle tette meravigliose. Difficile non pensare, così su due piedi, che fossi carina». Mi stordisce con uno sguardo. «Però poi mi sono reso conto che eri matta da legare».

			Spalanco la bocca, divertita. Gli do un pizzicotto e rispondo: «Ma mi hai comunque chiesto di recitare la parte della tua fidanzata».

			Si gratta una guancia. «La disperazione fa fare cose assurde.»

			«Siamo proprio simpatici, oggi, eh?» Mi metto più comoda, porto le ginocchia al petto e le abbraccio. «Su, ora tocca a te.»

			Inclina la testa di lato per studiarmi e mi chiede: «Qual è il tuo uomo dei sogni?».

			Sono sconvolta. Non mi aspettavo una domanda del genere da lui.

			«Sembri sorpresa» commenta.

			«Proprio così, non me l’aspettavo. Pensavo mi chiedessi della mia prima impressione su di te.»

			«Questo lo so già. Sei stata piuttosto esplicita nel definirmi un uomo diverso, riferendoti al nostro primo incontro sul marciapiede e da Chipotle.»

			Giusto, è vero.

			«D’accordo. Il mio uomo dei sogni? Mmm… non ci ho mai pensato, a dire il vero. So di volere qualcuno che tenga a me, come Jeff tiene a mia madre. Lui la tratta come una vera regina. E poi, mi piacerebbe che si divertisse con me. Non dobbiamo per forza avere ogni cosa in comune, però mi piacerebbe riuscire a lasciarmi andare, a svagarmi con lui. Inoltre, deve essere anche un uomo con la testa sulle spalle. Mi reggo a malapena a galla, non voglio qualcuno a cui dover fare da baby-sitter, non so se mi spiego.»

			Annuisce.

			«Ah, naturalmente, una cosa scontata: deve essere bravo a letto. Ho già avuto la mia dose di pessimi amanti. Ho già dato. Chiunque capiterà sulla mia strada dovrà essere in grado di farmi venire senza troppo impegno.»

			«Tutto qui?» domanda.

			«Credo di sì. Mi hai preso alla sprovvista. Ci sono sicuramente altre cose… tipo il saper gioire delle mie vittorie quanto delle proprie. Il rispetto. La solita roba, insomma.»

			«Credi che lo troverai mai?»

			«È la tua seconda domanda?»

			«Sì.» Si regge il mento con la mano e si appoggia allo schienale.

			«Se lo troverò mai…» Faccio spallucce. «Non lo so. Magari, con un po’ di fortuna. Non sono mai stata una persona molto romantica, perciò non ci penso particolarmente. Mi piacerebbe avere l’uomo dei miei sogni al mio fianco, un giorno, certo che sì. Ho visto mia madre sola e l’ho vista insieme a qualcuno che l’adora davvero. È molto più felice, meno stressata. Desidero la stessa cosa per me, un domani. Non sto dicendo di averne bisogno adesso, ma in futuro.» Quando i nostri sguardi si incontrano, aggiungo: «E tu? Pensi che la incontrerai mai, la donna dei tuoi sogni? Credi che ti sistemerai?».

			Non vacilla minimamente, quando risponde: «Sì, credo che la troverò».

			«Vorresti approfondire la risposta?»

			Huxley scuote la testa. «No, sono a posto così.»

			Alzo gli occhi al cielo. «Dio, quanto sei irritante!»

			Ridacchia. «Non so cosa vuoi che approfondisca. Vuoi sapere se penso che la troverò. Sì, cazzo, la scoverò. Penso di essere pronto? No. Ma la vita non funziona così, non aspetta che tu sia pronto. Perciò, quando arriverà, so che dovrò darmi da fare per renderla felice, per cercare di tenermela stretta.»

			«Un suggerimento: non fare lo stronzo con lei.» Gli faccio l’occhiolino. «Avrai una chance in più.»

			«Ne terrò conto.»

			Mi sento stanca; chiudo il portatile di Kelsey e ricado all’indietro sul letto. Dato che ieri ho trascorso gran parte della giornata in panciolle, oggi ho pensato di cercare di smaltire del lavoro, prima di presentarmi a casa di mia sorella domani mattina.

			Tuttavia, ho lavorato al sito per più di tre ore e adesso sono stufa. Ho bisogno di una pausa.

			Ehi, si è fatto buio. Che ore sono?

			Tocco lo schermo del cellulare e noto che sono solo le quattro del pomeriggio, così do un’occhiata fuori dalla finestra e osservo i nuvoloni neri e i primi segni della pioggia.

			Un raro giorno di maltempo in California.

			Il telefono vibra e vi sposto lo sguardo sopra.

			Angela.

			Butto fumo dal naso. Osservo innervosita il cellulare e lo sblocco per leggere il messaggio. Sul serio? È talmente matta da pensare di poter riallacciare i rapporti con me, semplicemente mandandomi due parole, come se niente fosse? Non so nemmeno perché io non abbia ancora bloccato il suo numero.

			Angela: Ehi, ciao. Non hai ancora dato la conferma della tua presenza alla rimpatriata. Devo supporre che verrai da sola?

			Perché supporre una cosa del genere, dal momento che mi ha vista con un enorme diamante al dito?

			Probabilmente, perché pensa che Huxley sia troppo per me.

			Il che potrebbe anche essere vero. Non sono necessariamente la ragazza dei sogni che lui sta cercando, anche se non me l’ha descritta. Sono consapevole di non essere esattamente a mio agio in una vita importante come la sua. Non sono un’idiota, ma il fatto che Angela supponga…

			Che razza di stronza.

			Dovrei prendermi il disturbo di risponderle?

			Se non lo faccio, le darò soddisfazione, e questo non lo voglio di sicuro, perciò, in preda alla rabbia, le scrivo.

			Lottie: Scusa, sono stata occupatissima con Huxley. Contaci tutti e due.

			Ecco, questo dovrebbe bastare a infiammare quella stoppa bionda finta che porta in testa.

			Sorrido tra me e me e mi alzo dal letto – ancora in accappatoio, dopo la doccia di prima – per dirigermi all’armadio. Tiro fuori un paio di culottes di pizzo con il reggiseno coordinato. È decisamente uno dei completini più comodi, e finora l’ho indossato in tutte le varianti di colore tranne il bianco.

			Il cellulare vibra di nuovo e apro il messaggio, in attesa di leggere la risposta irriverente di Angela.

			Angela: Ah, state ancora insieme? Ehm, mi è sembrato di vederlo con un’altra l’altra sera.

			Che razza di bugiarda!

			Non sono così stupida da cascarci, né così insicura da chiedere conferma a Huxley. Mi ha spiegato chiaramente che, finché ci vincola il contratto, per lui ci sono solo io. E so che è sincero quando si tratta di lavoro.

			Prendo a passeggiare per la stanza mentre le rispondo furiosa.

			Lottie: Divertente… è sempre stato con me. Stai cercando di mettere zizzania, Angela?

			Ecco, colpita e affondata. Del resto, non ho nulla da perdere.

			Angela: Perché mai dovrei?

			Scoppio a ridere. Deve pensare che sia una totale scema.

			Forse ai suoi occhi lo sembro, dato che sono stata così cretina da andarle dietro e mostrarmi a sua completa disposizione per poi rimanerci fregata.

			Ma non succederà più.

			Lottie: Perché sei gelosa.

			Angela: Gelosa? Di te? Oh, tesoro, quanto sei ingenua.

			Non credo di aver mai disprezzato così tanto qualcuno.

			Sto per scriverle di nuovo quando sento bussare alla porta, che si schiude rivelando la testa di Huxley. Appena mi vede i suoi occhi si illuminano e mi squadra da capo a piedi, prima di aprire del tutto la soglia.

			«Che stai facendo?» mi chiede. Non mi pare di averlo mai visto in una versione così casual. Bermuda e maglietta, capelli scompigliati e barbetta incolta. È… da leccarsi i baffi.

			«Mi messaggio con Angela. Ti ho già detto che la odio?»

			«Sì.» Huxley mi raggiunge, mi sfila il cellulare di mano e lo lancia sul letto. Poi intreccia le dita alle mie e mi guida verso il corridoio.

			«Dove mi porti?»

			«Sta piovendo.»

			«Ho notato.»

			Si ferma e aggiunge: «Quando ti ho chiesto che cosa volessi nel tuo mondo perfetto, mi hai risposto: lavorare con tua sorella, andartene da casa di tua madre, fargliela pagare ad Angela, estinguere i debiti di studio, e un posto dove distenderti sotto la pioggia, senza essere giudicata».

			Se ne è ricordato davvero?

			Mi tira per la mano. «Ti ho detto che me ne sarei occupato io. Ti sono venuto in aiuto sul resto. Adesso, manca solo l’ultimo punto.»

			Mi guida lungo il corridoio, dall’altra parte della casa, verso una porta che non ho mai notato. Quando la apre, ci ritroviamo davanti a un’altra scala.

			«E ora dove andiamo?» chiedo, mentre saliamo i gradini.

			Huxley non risponde. Arrivati in cima, apre un’altra porta che dà su una terrazza sul tetto.

			Porca miseria!

			Non è molto grande e lo spazio è disadorno. Ci sono solo i parapetti per evitare di finire di sotto.

			«Ecco» annuncia. «Il posto perfetto dove distendersi sotto la pioggia senza essere giudicata, senza essere disturbata.» Indica il pavimento in teak con un cenno della testa. «Può andar bene?»

			«Più che bene.» Lo guardo. «Grazie. Significa molto per me.»

			«Figurati» replica tranquillo, poi si fa da parte in modo che io possa avanzare sotto la pioggia, proprio nel momento in cui inizia a scendere per bene.

			Una volta all’esterno, allargo le braccia, butto la testa all’indietro, e mi lascio bagnare i vestiti e la pelle. Poi apro gli occhi e sorrido a Huxley, che mi sta osservando attentamente. Gli faccio cenno di raggiungermi.

			Non batte ciglio ed esce anche lui. Gli afferro entrambe le mani e prendo a girare in tondo. Si mette a ridacchiare, lasciandomi fare la sciocca con lui.

			«Non l’adori? La pioggia?» gli domando.

			«Non quanto te.»

			«È che non sai apprezzarla come si deve.» Lo guido verso il pavimento e lo faccio stendere accanto a me, senza lasciargli le mani, con la pioggia che si abbatte su di noi.  A occhi chiusi, mormoro: «Il suono, l’odore, il non preoccuparsi se ci si bagna… non sono sensazioni fantastiche?».

			Non risponde subito, e sento che fa dei respiri profondi. «Non mi ero mai messo a sentire la pioggia, a percepirla davvero su di me.» Giro la testa, apro gli occhi e noto che mi sta fissando. «Grazie.»

			È così autentico, questo momento.

			Così reale.

			Non c’è nessuna traccia dello stronzo dispotico che cerca di controllarmi. Nessuna traccia dell’uomo che gioca al dottor Jekyll e Mr. Hyde.

			Questo qui è Huxley.

			In persona.

			Ed è come un proiettile nel petto. Mi piace questo lato di lui. Molto più di quanto dovrebbe.

			Siamo ancora stesi sotto la pioggia, lasciamo che ci penetri nelle ossa e che si accumuli sul pavimento della terrazza. Il rumore delle gocce che atterrano riempie il silenzio fra di noi, l’odore di bagnato ci avvolge.

			È la perfezione.

			«Quand’è che hai iniziato a fare questa cosa?» mi chiede, voltato di nuovo nella mia direzione.

			Mi giro a guardarlo. La pioggia si è un po’ attenuata, è diventata finissima. «Quando ero alle superiori. Ho sempre amato la pioggia, specialmente perché qui in California è piuttosto rara. Mi piaceva il tocco di imprevedibilità che regalava alla consuetudine. Soprattutto quando mi trovavo con Angela. A volte, sentivo di non avere il controllo della situazione. La pioggia mi aiutava a rilassarmi.» Insieme ad Angela mi sembrava spesso di trovarmi in mezzo a una tempesta minacciosa e sgradita. E invece la pioggia, al contrario, era delicata. Innocua. Pulita.

			Huxley mi posa una mano sulla guancia per asciugarmi alcune gocce con il pollice. È un gesto dolce, intimo, e invece di rifuggirlo, mi ci abbandono.

			«Vieni spesso qua sopra?»

			«Non molto» risponde. «Ci sarò venuto un paio di volte. Ma quando hai detto che volevi un posto dove distenderti sotto la pioggia, ho pensato esattamente a questa terrazza.» Incerto, mi chiede: «Ti piace?».

			Annuisco. «Molto. Sarebbe più comodo se fosse arredata.» Ridacchio. «In ogni caso, ritengo che qui sia perfetto. Grazie.»

			Dal momento che continua a fissarmi senza aggiungere altro, colgo l’occasione per avvicinarmi un po’ a lui. L’aria è ancora calda nonostante il temporale, perciò per quanto il mio corpo si sia leggermente raffreddato, non sento il bisogno di rientrare. Ho solo necessità di un po’ di calore.

			Intuendo le mie intenzioni lui solleva il braccio, e io mi avvicino ulteriormente finché non mi stringe a sé. Dio, che buon profumo. Un misto di maschio e bucato fresco, non so se riesco a spiegarmi.

			«Avresti dovuto coprirti di più» commenta.

			«Non immaginavo che sarei stata fuori con la pioggia, e questi sono i vestiti che mi hai fornito tu.» Lo guardo negli occhi. «Sto cominciando a pensare che tu sia un vero pervertito.»

			Ridacchia. «No, che non lo sono.»

			«Nel mio armadio c’è solo roba scandalosa. Dovrò iniziare a intrufolarmi nel tuo e rubarti tutte le magliette.»

			«Prendi quello che vuoi. Sei sexy anche con quelle.»

			Mi sollevo, posandomi una mano sul petto e fissandolo. «Era un complimento, Huxley?»

			«Vuoi che me lo rimangi?»

			«No.» Scuoto la testa e mi premo la mano sul cuore. «Devo fare tesoro di questo momento. Huxley Cane che mi fa un complimento. Non potrebbe andare meglio di così.»

			«Sì, invece» ribatte, attirandomi sopra di sé. In confronto alla sua figura alta e muscolosa, io mi sento così minuta, così piccola. Mi posa le mani in fondo alla schiena e infila le dita dentro le culottes.

			«Sei comodo?» gli chiedo.

			«Molto.»

			«E io che pensavo non ti piacesse avere così vicino una bisbetica come me.»

			Si mette a ridere, ed è così bello il suono della sua risata. «Potrebbe piacermi più di quanto pensassi all’inizio.»

			Al che, mi sistemo meglio sulle sue gambe e mi metto a sedere. «Stai dicendo che, invece di disprezzare la mia compagnia, la apprezzi?»

			Huxley mi posa le mani sulle cosce, risale fino a sfiorare l’orlo delle mutandine. Un gesto così delicato, eppure di grande impatto, che mi provoca dei brividi di eccitazione lungo la schiena.

			«Non ti ho mai disprezzata. Devi smetterla di crederlo. A volte ti trovo leggermente irritante? Sì, certo.»

			Rido. «Proprio un gran seduttore!»

			«Non sapevo di doverti sedurre.» Leggo allegria nei suoi occhi. «Hai bisogno che ti seduca?»

			Fingo di essere impegnata a sistemarmi i capelli. «Un pizzico di seduzione non guasterebbe.»

			Si inumidisce le labbra, anche se probabilmente non ce n’è bisogno, data la pioggia. «Cos’è per te la seduzione? Parole o azioni?»

			«Vanno bene entrambe.»

			Abbassa lo sguardo sul mio petto e poi torna a guardarmi negli occhi. «Quindi se ti dicessi che questo reggiseno di pizzo trasparente ti fa delle belle tette, lo troveresti seducente?»

			È trasparente?

			Guardo in basso e noto chiaramente la sagoma dei miei capezzoli. Be’, direi che da bagnato lo è.

			«Lo troverei mediamente seducente, però credo tu possa fare di meglio.»

			«Ah, sì?» Huxley fa scivolare le mani sui miei fianchi, raggiunge l’orlo del reggiseno e lo solleva, sfilandomelo dalla testa. Fa cadere il pezzo di stoffa bagnato per terra e posa di nuovo i palmi sulle mie cosce. «E adesso? È abbastanza seducente?»

			Sono seduta su di lui, sotto la pioggia, senza reggiseno, e chiunque definirebbe il suo gesto come quello di un “uomo arrapato”.

			Ma, Dio, per quel che mi riguarda con un battito di ciglia potrebbe far sparire le culotte e allora sarebbe in grado di conquistarmi completamente.

			«Visto il tuo silenzio e il respiro affannato, lo prendo come un sì.»

			È così presuntuoso, così sicuro di sé. È sexy e al contempo vagamente irritante. Ed è proprio l’irritazione a farmi agire.

			Appoggio una mano sul suo addome e allineo il bacino al suo. I suoi occhi si fanno di colpo profondi, ammalianti.

			«Che stai facendo?»

			«Ti mostro cos’è la seduzione.» Ruoto di nuovo il bacino e, stavolta, vengo ricompensata dalla sua erezione.

			Mentirei se dicessi di non volerlo. Dopo averglielo succhiato nella doccia, non desidero altro che sentirlo dentro di me. Tuttavia, c’è sempre il pericolo che poi Huxley fugga, e dal momento che abbiamo fatto dei progressi questa settimana – verso cosa, non lo so con precisione, però almeno lui ora interagisce con me – non voglio mettergli troppa pressione, giusto il necessario.

			La pioggia mi scorre sul viso mentre gli sorrido. «Vedi, Huxley.» Mi strofino ripetutamente contro la sua erezione, so come stimolare i punti giusti per entrambi. «Strusciarsi può essere facilmente considerato un atto di seduzione.»

			Scoppia in una roca risata prima di sfoggiare il più bel sorriso che abbia visto illuminargli la faccia. Dio, è proprio bello. Sexy, figo e tutto quanto, e in questo momento vedo in lui anche una dolcezza fanciullesca.

			«Non avevo idea che strusciarsi si potesse definire un atto di seduzione. Ho sempre pensato che fosse universalmente noto come l’esternazione di: “Sì, sono arrapato”.»

			Premo con più forza le mani sul suo addome, schiacciando i seni tra loro. «Può significare entrambe le cose.»

			Continuando a sorridere, allunga le mani e prende a ruotarmi i capezzoli con le dita. «Buono a sapersi.» Dopodiché, racchiude il seno destro nel palmo, strizzandolo e massaggiandolo. «Ti ho mai detto che hai delle tette fantastiche?»

			«Mmm» gemo, aumentando un po’ il ritmo. «Non ricordo. Forse. Ma tu dimmelo di nuovo.»

			«Sono sexy da morire, Lottie. Né troppo grandi né troppo piccole, con dei capezzoli duri che implorano di essere toccati. Potrei starci delle ore a giocarci.»

			«Delle ore mi sembra eccessivo.» Huxley si solleva a sedere e avvicina la bocca al seno, facendomi ricadere la testa all’indietro. Succhia avidamente un capezzolo ed… ecco fatto. La barbetta incolta contro la pelle delicata, combinata alla sensazione delle sue labbra, mi strappa un folle brivido di piacere che si protrae dalla schiena alla punta delle dita dei piedi.

			«Al contrario, delle ore sono proprio necessarie.» Si sposta con la bocca sull’altro capezzolo, e vi presta la stessa attenzione che ha dedicato al primo.

			Gli butto le braccia al collo, stringendolo, desiderando che non smetta di fare quello che sta facendo, perché mi accende, mi fa sentire viva.

			Il ticchettio della pioggia intorno a noi aumenta, così come la quantità di acqua che scorre sui nostri corpi, la quale ci impregna i vestiti, i capelli, la pelle. È tutto molto erotico. Sarebbe ancora più perfetto se fossimo completamente nudi.

			«Dio, Huxley» gemo, quando mordicchia un capezzolo, tirandolo. «Voglio di più.»

			Non se lo fa ripetere e mi solleva per sdraiarmi di schiena sul pavimento di teck freddo e bagnato. Il suo meraviglioso corpo aleggia sopra il mio, impedendo alla pioggia di colpirmi in faccia. Il suo petto incombe su di me, l’acqua gli gocciola dai capelli, e lo sguardo è così intenso e pieno di desiderio che mi ritrovo a spalancare le gambe.

			Huxley si sistema nel mezzo, e data la sua grossa corporatura cerco di fargli ancora più spazio. Abbassa il bacino e quando finalmente sfiora il mio, il petto mi si gonfia immediatamente di appagamento.

			Sì.

			Molto meglio così.

			Con tutto il suo peso su di me.

			Duro come marmo.

			È lui ad avere il controllo, cosa che sono arrivata ad adorare le volte in cui mi tocca. Voglio che mi possieda, che possegga il mio corpo, e mi faccia dimenticare tutto il resto.

			«Queste mutandine devono sparire» annuncia trafelato.

			Si passa una mano tra i capelli, strizzando via un po’ d’acqua, e mi solleva leggermente per abbassare le culotte. Lo aiuto come posso sollevando ancora di più i fianchi, e una volta sfilate del tutto le getta di lato, poi torna a posizionarsi su di me.

			Non mi sono mai ritrovata nuda sotto la pioggia.

			Sarò onesta, potrebbe essere la mia nuova ossessione.

			È eccitante.

			Audace.

			Erotica.

			Huxley è sospeso sopra di me, l’unica barriera tra di noi sono i suoi bermuda, che non bastano a nascondere la sua enorme erezione.

			«Adoro vederti così» commenta. «Sottomessa. Non ho mai visto niente di più sexy in vita mia. Tu, qui, nuda, bagnata, con le gambe spalancate, ad aspettarmi.» Si inumidisce le labbra. «Quanto mi vuoi?»

			«Più di quanto non sia disposta ad ammettere» rispondo, agganciando una mano dietro al suo collo.

			«Mi odi ancora?»

			«No.»

			«Vuoi sempre aiutarmi?»

			«Ho altra scelta?» ribatto, e mi chiedo il perché di questo interrogatorio.

			Mi guarda con occhi lampeggianti. «Per quanto non mi piaccia ammetterlo, c’è sempre una scelta.» Prende a strusciare l’erezione sul clitoride bagnato. Diamine, che sensazione stupenda. La mano che ho ancorata al suo collo trema, mentre lui comincia a stuzzicarmi il seno con le dita. Mi guarda negli occhi e annuncia: «Basta che tu mi dica che vuoi tirarti fuori, e io distruggo il contratto».

			Spinge tra le mie cosce.

			«Eh?» ansimo. Continua a muoversi, a sfregarsi su di me. «Oh Dio» gemo, travolta da brividi di piacere. «P-Perché?»

			«Perché…» mormora, spingendo di nuovo. Scorgo la tensione sulle sue spalle. Si sta trattenendo. Dalla vena spessa sul collo e dalla mascella contratta, capisco che potrebbe fare di più, vorrebbe fare di più. «Anche se non ci crederai, desidero che tu sia felice.»  Il suo movimento mi porta a inarcare la schiena, a farmi pulsare tutto il corpo. Implorante. «Non voglio tenerti in gabbia.» Un’altra spinta. Altre due e sarò arrivata al punto di non ritorno. «E di sicuro non voglio che tu ti senta in trappola.» Spinge ancora.

			«Sì, Dio, sì, Huxley.» Lo stringo e assecondo i suoi movimenti. Sono quasi al limite. Il piacere cresce sempre di più alla base della spina dorsale, una sensazione euforica che aumenta a ogni affondo della sua erezione sul mio clitoride.

			Ci sono così vicina.

			Dio, ci sono quasi.

			«Voglio solo vederti felice» aggiunge.

			Sto sentendo tutto quello che dice, eppure è come se non lo stessi registrando nella mia testa.

			Le sue parole sembrano prive di significato, perché l’unica cosa su cui riesco a focalizzarmi è il vacillare sull’orlo dell’orgasmo e il desiderio di caderci dentro. Voglio caderci dentro con lui.

			«Quanto ti manca?» gli chiedo.

			«Ci sono… quasi» grugnisce.

			«Allora sbrigati, prendimi. Più forte, Huxley.»

			Mi infila una mano sotto il culo per sollevarmi e stringermi a sé, intensificando il contatto fra i nostri corpi. Proprio quello che serve.

			Un’altra spinta e sono andata.

			L’eccitazione si accumula fino all’ultimo grammo, vortica al centro del mio corpo per poi squarciarsi in un milione di meravigliose scintille che esplodono nel mio corpo a contatto col suo.

			«Oh, cazzo» grido. «Sì, Huxley.»

			«Gesù» mormora, muovendosi con sempre più forza finché non si irrigidisce, emette un forte grugnito e collassa sopra di me.

			Mi libera dal suo peso sollevandosi su un braccio, anche se la testa è piegata in avanti, la fronte attaccata alla mia. In tutto questo tempo, le nostre bocche non sono mai state tanto vicine, e mi rendo conto solo adesso che Huxley si è strusciato su di me fino all’orgasmo, però non mi ha mai sfiorato le labbra.

			Perché?

			Cerco di incrociare il suo sguardo e, prima che questo succeda, lo vedo fare dei respiri profondi. La pioggia continua a caderci addosso e per la prima volta da quando siamo qui fuori sento il rombo di un tuono in lontananza.

			Huxley si asciuga il viso con la mano, sbatte le palpebre un paio di volte. «Dovremmo, ehm… tornare dentro.»

			«Sì» rispondo senza fiato, continuando a fissarlo. L’attrazione fra di noi è così forte che vorrei solo attaccarmi a lui e farmi trasportare in camera sua.

			Eppure, quando Huxley si alza e mi porge una mano per aiutarmi a sollevarmi, noto un cambiamento in lui. Esitazione. Imbarazzo.

			E non so se sia un bene o un male.

			Huxley mi trascina in fretta verso la porta, la apre e mi sospinge dentro. Poi recupera i miei indumenti e mi guida in direzione delle scale, facendo attenzione a non scivolare.

			Una volta di sotto, mi prende la mano e mi fa strada verso le camere. Sono curiosa di vedere in quale direzione mi condurrà – magari fino alla sua doccia per riscaldarci un po’?

			E invece si ferma davanti alla mia camera da letto e lascia la presa. Tempo scaduto. Muove un passo indietro, si stringe il collo con una mano e studia il mio corpo nudo. «Dovresti fare una doccia, riscaldarti.»

			«Sì» confermo imbarazzata.

			«Hai bisogno di qualcosa?»

			Di te.

			Di parlare.

			Di capire che cavolo stiamo facendo.

			Magari di un breve riepilogo delle cose che hai detto in terrazza.

			«Uhm, non credo» ribatto.

			Huxley annuisce. «D’accordo. Se vuoi, posso ordinare qualcosa per cena.»

			Scuoto la testa. «Sto bene. Non ho molta fame.»

			«Okay.» Fa un altro passo indietro e ogni mia speranza svanisce a mano a mano che lui arretra.

			Perché?

			Perché si comporta così?

			Perché fare un gigantesco balzo in avanti per poi farne due indietro?

			E perché io ci sto così male?

			Sì, lo so… lo so.

			Tutti lo sanno. Perché in qualche modo adesso m’importa di lui.
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			«Dove sei?» mi domanda Kelsey al telefono, mentre sto appoggiata alla parete bianca del negozio che vende tiralatte.

			«Non vorresti saperlo.»

			«Se fosse così, non te lo chiederei.»

			«D’accordo, mi trovo al negozio dei tiralatte, in attesa che Ellie si presenti per entrarci insieme a lei.»

			«Hai ragione, non avrei voluto saperlo.»

			«Te l’avevo detto.»

			«Non sei un po’ preoccupata di deludere quella ragazza? Mi sembra che si stia affezionando molto a te. Voglio dire, la stai accompagnando a comprare quella diavoleria.»

			«Lo so.» Mi mordicchio il labbro. «Mi sento uno schifo, però non saprei che altro fare. Non mi piace fingere di essere incinta, quando là fuori ci sono così tante persone che tentano di avere dei figli. E non ci penso neanche a dichiarare di avere avuto un aborto per porre fine a tutta questa storia della gravidanza. Ricordi zia Rina? Ha subìto cinque aborti spontanei e tenerle la mano insieme a mamma è stato devastante. Più ci penso e più mi sento a disagio.»

			«Magari potresti provare… a dirle la verità.»

			«Sei matta? Huxley perderebbe sicuramente l’affare.»

			«E allora cosa ti inventerai quando dovrà cominciare a vedersi la pancia?»

			«Non lo so. Ma con il primo figlio non dovrebbe essere visibile prima della tredicesima settimana o giù di lì, giusto?» O almeno così ho capito dalle mie ricerche di ieri sera. Mi premo una mano sulla fronte. «Dio, sono proprio nei guai.»

			«È successo qualcos’altro?»

			Mi mordo l’indice. Ieri, Kelsey è stata via gran parte della giornata per delle commissioni e per incontrare un nuovo fornitore, dal momento che quello che abbiamo contattato non si è ancora fatto sentire. Perciò, non ci siamo parlate molto.

			A dire il vero, non ci siamo parlate affatto. Non ha la minima idea di quello che è successo nel fine settimana con Huxley.

			Dio, io stessa non ho ancora capito bene cosa sia accaduto, anche se una cosa del genere di solito l’avrei già raccontata a mia sorella. È solo che, dopo la storia della terrazza, non sapevo cosa fare. Mi sono sentita… strana. Come se qualcosa non fosse a posto.

			E so che non è per quello che ho fatto, ma più per quanto è successo dopo. Io volevo che Huxley continuasse, volevo di più da lui, eppure, per quanto mi sia sforzata, non sono riuscita a esprimerlo. È così mutevole con me, così incostante nel modo in cui mi tratta, che ne sono spaventata. Mi piace, un sacco, e non sono sicura di cosa questo significhi per noi, per me. Non so se posso farmi avanti, se posso confessarglielo. Se anche lui desidera qualcosa in più da me. 

			Domenica non mi ha baciata, e ne ha avuto ampiamente occasione. Eravamo fradici per la pioggia e intorno a noi c’era solo la natura. Se a un certo punto avesse voluto farlo, avrebbe potuto senza problemi, e invece non è successo. Il che mi porta a credere che non intenda mutare questa relazione. Mi ha spiegato chiaramente di non voler oltrepassare il confine. Ha detto anche che mi vuole felice. Perché? Perché è così importante, se non conto niente per lui?

			Mi sono burlata del nostro contratto poiché sembra quello di Pretty Woman, con me nella versione meno prostituta di Vivian, tuttavia al posto di essere Vivian a non permettere baci sulla bocca… è Huxley.

			E se ho imparato qualcosa da quel film, è che baciare ha un grande significato. Ha un peso. Baciare ti lega a un livello intimo e Huxley, questo, non lo vuole. È evidente. Potrà anche desiderare il mio corpo, però non vuole me.

			Forse è questo il motivo per cui mi sento strana. E allora, ciò significa che invece io voglio lui?

			«Lottie, ci sei?»

			«Sì, scusa.» Mi schiarisco la voce. Dio, perché mi faccio prendere dalle emozioni? Non dovrei lasciarmi trascinare in questo modo.

			«Che c’è? È successo qualcosa che non mi stai dicendo?»

			Con una smorfia, alzo gli occhi al cielo e confesso: «Io, ehm, potrei aver fatto delle cose».

			«Che genere di cose?»

			«Ehm, be’, ecco… potrei avergli fatto un pompino nella doccia, e magari essermi strusciata a lui sul tetto.»

			«Cosa?» grida Kelsey nel ricevitore. «Lottie, parli sul serio?»

			«Vorrei che non fosse così.» Mi sfugge un lungo sospiro. «Dio, Kelsey, non so che mi stia prendendo. È iniziato tutto dalla nostra presentazione. Lui ci ha scelte, Kelsey. Ha scelto noi e non Dave, e, cavolo, questa cosa mi ha spiazzata. Quando ho visto apparire Dave, ho pensato che ci sarebbe toccato fissare di nuovo un altro appuntamento, che avessimo perso ancora un’occasione, invece Huxley ha mantenuto fede alla parola data. Questo mi ha fatto un po’ ricredere su di lui. E poi, questa settimana…» Lascio uscire un lungo sospiro e appoggio la testa al muro. «È stato diverso. Più gentile, non era scontroso come suo solito. Scherzava, rideva, mi provocava. E, sì… mi ha colpito più di quanto voglia ammettere.»

			«Porca miseria, Lottie. Che significa, questo discorso?»

			Stringo forte gli occhi, completamente scioccata per ciò che sto per esprimere ad alta voce. «Significa che lui mi piace.»

			«Aspetta… del tipo che ti piace… ti piace? È così?»

			«Già. E non dovrebbe. Dio, è talmente lunatico. Così volubile e stronzo a volte, ma ha anche questo animo gentile che a quanto pare non mi è indifferente.»

			«Intendi lo stesso animo gentile che io ho continuato a farti notare?»

			«Ecco, è colpa tua. Me lo hai fatto vedere sotto una luce diversa.»

			«Io non c’entro niente. Sei tu che sei voluta andare in giro a trovarti un marito ricco.»

			«Non credevo che sarebbe successo davvero» sibilo nel telefono. «Cose del genere non succedono praticamente mai, figuriamoci a me.»

			«D’accordo, quindi ti piace, ti sei ficcata il suo pene in bocca… e ora?»

			«Non ne ho idea. Non so come comportarmi con lui. Non dopo quello che è accaduto nel fine settimana, e c’è una cosa che non ti ho ancora raccontato.»

			«Uhm, cos’altro sarà mai? Ti ci sei strusciata addosso sul tetto.» Resta in silenzio qualche secondo e poi aggiunge: «Fammi indovinare: ce l’ha grosso?».

			«Non solo Dio è stato gentile con lui quanto a bellezza, ma gli ha donato anche il re di tutti i peni.»

			«Lo immaginavo. Un uomo con uno sguardo duro come il suo non ha un noodle floscio fra le gambe.»

			«Direi che è un palo d’acciaio di quelli con cui si costruiscono i grattacieli.»

			Kelsey scoppia a ridere. «Questa immagine è… troppo.»

			«Tuttavia, non è questo che ti volevo dire.»

			«Ovvio» ribatte mia sorella. «Quindi?»

			Un po’ imbarazzata, mi giro e mi appoggio alla parete col fianco. Per qualche ragione, in questa posizione mi sento meno esposta. «Lui, ehm… non mi ha baciata.»

			«Che vuoi dire?»

			«Insomma, durante la nostra bravata non mi ha mai baciata, neanche una volta.»

			«Ah…»

			«Ah?» ripeto. «Non sembrava un “ah” positivo, era più un “ah” compassionevole.»

			«Neanche una volta, hai detto?»

			Mi sento stringere lo stomaco e di nuovo le emozioni vengono prepotentemente a galla. «No» dichiaro con tono solenne. «Secondo te che significa?» Dal momento che Kelsey rimane zitta, aggiungo: «Che mi sta vivianizzando, giusto?».

			«Vivian-che?»

			«Ma sì, in Pretty Woman Vivian non vuole baciare Edward, né nessun altro cliente, perché è una cosa troppo intima, ricordi? Ho come l’impressione che Huxley la pensi allo stesso modo.»

			«Oh, capisco.» Kelsey resta un po’ in silenzio e mi sento sulle spine, in attesa del suo responso. «Non so, Lottie.»

			«Non è questo che volevo sentirti dire» squittisco nel ricevitore. «Le tue parole avrebbero dovuto essere: “No, non è assolutamente così”.»

			«Non ho intenzione di mentirti.»

			«Gesù.» Mi premo la mano sulla fronte. «Ma guardami. Mi piace un tipo che mi vivianizza. Com’è potuta succedere una cosa del genere?»

			«Destino?»

			«Oggi non sei affatto d’aiuto. Sono rovinata sul serio, Kels. Ho lo stomaco tutto annodato, io… uff!»

			«Che c’è?» mi domanda Kelsey.

			Un’auto accosta al marciapiede e la riconosco immediatamente. «Ellie è arrivata. Devo andare.»

			«D’accordo, mi dispiace non esserti stata d’aiuto. Onestamente, mi viene solo da dirti che forse dovresti aspettare di vedere cosa succede.»

			«Però questo complica le cose.»

			«Non vorrei sottolinearlo, sorellona, ma le cose sono già complicate adesso. Tanto vale capire se lui merita il tuo tempo.»

			«Mi stai confondendo.»

			«Allora sto facendo bene il mio lavoro. Ti voglio bene, Lottie.»

			Rispondo con un grugnito: «Ti voglio bene, Kelsey».

			Riaggancio nel momento in cui Ellie scende dall’auto e mi saluta freneticamente con la mano.

			È un po’… eccessiva per me, eppure è anche incredibilmente carina. Ci sto male a ingannarla così. Perché non bastava recitare semplicemente la parte della finta fidanzata? Perché dovevo anche fingere di essere incinta?

			«Oh, come sono contenta che tu sia qui» annuncia Ellie, avvicinandosi e abbracciandomi con calore. «Non sei emozionata?»

			«Ehm, a dire il vero, questa cosa è un po’ troppo per me» ammetto in tutta onestà. «Anche se sono contenta di poterti aiutare.»

			«Oh, sei a disagio?» mi domanda.

			«Un po’ sopraffatta da tutto.» Questa non è una bugia. Mi sento davvero sopraffatta, soprattutto da Huxley.

			«Ti capisco benissimo.» Mi prende la mano. «Non preoccuparti, ci sono io con te.» Mi guida all’interno del negozio fino a raggiungerne il retro, nel reparto dei tiralatte. Lungo il muro vi sono finte tette di tutte le forme, dimensioni e colori – buon per i bambini – e sotto sono esposti questi strani aggeggi con una coppa a ventosa e una bottiglietta attaccata.

			Quegli affari dovrebbero attaccarsi al seno?

			«Mi piace tantissimo questo posto» esclama Ellie. «Quando mia sorella era incinta, siamo andate nello stesso negozio, ma in Georgia. Be’, dovresti sapere dove si trova. Vicino a Clive Street, hai presente?»

			Ehm…

			Giusto, io dovrei essere della Georgia.

			Mi picchietto sul mento. «Mi suona familiare.»

			«È accanto a Peaches Bakery.»

			«Giusto, Peaches.» Annuisco, come se ci fossi stata un milione di volte.

			«Non uccideresti per mangiare uno di quei cupcake adesso? Il tuo preferito, qual è?»

			Oh, no.

			Il mio preferito.

			Uhm…

			Pensa a qualcosa di poco originale che qualunque forno avrebbe.

			«Cioccolato» rispondo, annuendo freneticamente.

			Il suo volto si contorce in un’espressione confusa. «Cioccolato?»

			Oh, merda, non hanno un cupcake al cioccolato? Quale forno al mondo non vende una variante qualsiasi di cupcake al cioccolato? Sarebbe del tutto ridicolo.

			«Be’, sai…»

			Mi dà una spallata e scoppia a ridere. «Ero sicura che avresti detto il cupcake al crumble, non so perché, ma mi davi quella sensazione.»

			Mai e poi mai avrei detto cupcake al crumble.

			Faccio spallucce divertita. «Sono fan della cioccolata.»

			«Pure io! Hai mai provato la loro variante pink velvet? Onestamente non trovo che differenza ci sia con il cupcake alla vaniglia.»

			«Stavo per dire la stessa cosa» commento, poi afferro una finta tetta per esaminarla. Gesù, è così realistica. «Come la fanno? Aggiungono un po’ di colorante e via?»

			«Decisamente. Anche se la loro torta alle pesche…»

			Enfatizzo le sue parole con un gesto della mano. «Buona da impazzire.»

			«Buongiorno, signore» si annuncia una commessa. «Posso esservi di aiuto?»

			Ellie si gira di colpo con un sorriso e le risponde: «Cercavo un tiralatte. Sono Ellie, e questa è la mia amica Lottie. Lei non è ancora pronta per trovare il suo, invece io sono qui per capire quello che fa per me».

			«Benissimo. Io sono Ann, e sono un’esperta di tiralatte. Ma lasciami dare un’occhiata al tuo seno.»

			Uhh…

			Ellie fa per sollevarsi la maglietta – wow, così, senza alcuna vergogna – però Ann dice: «No, no. Butta solo un po’ in fuori il petto, così posso farmi un’idea».

			Ellie si mette a ridere. «Ah, okay. Io ero pronta a spogliarmi seduta stante.»

			Era ovvio.

			E del tutto superfluo.

			Ann allunga una mano e le chiede: «Posso toccare?».

			«Certo. Sono qui per questo.» Poi, rivolgendosi a me: «Si adattano perfettamente a ogni esigenza, e puoi testarli sul muro delle tette per vedere come funzionano».

			Do un’occhiata al muro delle tette. «Ne avete di tutte le dimensioni, qua dentro» commento imbarazzata.

			«Esatto» conferma Ann, che sta palpeggiando Ellie. È strano, sul serio, assolutamente strano. «E si può anche regolare il flusso.»

			«Il… ehm, cosa?»

			«Il flusso» ripete Ellie. «Producono del liquido vero, così puoi vedere come funzionano a trecentosessanta gradi.»

			Ma a chi è venuto in mente di aprire un posto del genere? Tette appese alla parete da cui esce “latte”. Sono confusa… e fastidiosamente intrigata.

			«Come in quasi tutte le clienti, anche nel tuo caso c’è una differenza di dimensione tra seno destro e sinistro.» Ann solleva entrambe le tette di Ellie.

			«Ebbene sì, colpevole. Il sinistro non si riesce a contenere.»

			«Il seno non è mai simmetrico, però in alcune donne la differenza tra l’uno e l’altro è tanta e tu sei una delle fortunate.»

			Ellie mi scruta. «Qual è la tua tetta più grande?»

			«Oh…» Me le stringo entrambe. «La destra, forse?»

			«Se sei destrorsa, probabilmente la destra è più grande» spiega Ann. Poi chiede a Ellie: «La misura del tuo capezzolo?».

			«Non sarebbe meglio mostrarti tutto? Mi verrebbe molto più semplice.» Prima che abbia il tempo di allontanarmi per darle un po’ di privacy, Ellie si solleva maglietta e reggiseno, denudandosi di fronte a me e Ann.

			Ed ecco qua il suo seno.

			E ora che cavolo dovrei fare? Guardare o girarmi dall’altra parte? Fingo di aver notato qualcosa di interessante per terra? Mi metto a fissare la parete delle tette? A pregare che il pavimento mi inghiottisca all’istante?

			Non ero preparata mentalmente, a questo.

			«Oh, wow, che capezzoli meravigliosi» commenta Ann, e con la coda dell’occhio la vedo avvicinarsi a Ellie e stringerle la parte incriminata fra le dita. «Un capezzolo ben saldo. Ti sarà molto d’aiuto.»

			«Davvero? Sono così felice di sentirtelo dire. Anche tu li hai saldi, Lottie?»

			«Eh? Cosa?» chiedo e mi giro verso Ellie, stando attenta a non abbassare lo sguardo dai suoi occhi. «Scusa, ma questi… manuali.» Prendo un libro dal tavolo. «Sono davvero interessanti. Dicevi?»

			«I capezzoli saldi. Ce li hai?»

			Con imbarazzo, mi passo una mano sul seno nel tentativo di sentire i capezzoli da sotto lo strato di vestiti – non mi unirò alla festa delle tette al vento che si sta svolgendo davanti ai miei occhi. «Be’, direi che ho dei capezzoli piccoli.»

			«Capezzoli o areole?»

			«Entrambi.»

			La commessa annuisce. «Credo di avere il tiralatte perfetto per te, allora. Ce n’è solo uno che funziona benissimo con i capezzoli piccoli. E invece nel tuo caso, Ellie, dobbiamo fare delle scelte, perché i tuoi sono semplicemente spettacolari. Lottie, vieni qui a provarli.»

			Rinuncio con un gesto della mano. «Oh, davvero, sono fantastici.» Mi metto a ridere. «Si vede anche da qui.» Do un’occhiata alle tette di Ellie. E, sì, sono proprio tutte scoperte. «Sembrano davvero saldi.» La guardo con il pollice in su. «Delle vere macchine da latte.»

			Ellie scoppia a ridere. «Non è simpatica? Dai, Lottie, vieni a sentire. Vieni a provare quello che succhierà il bambino. Lo sai che non mi faccio problemi.»

			Lei non si farà problemi, però io sì.

			«È molto educativo» cerca di convincermi Ann. «Puoi provare la sensazione della poppata.»

			Rido e scuoto la testa. «Sarà educativo, ma penso che starò bene anche senza succhiare i capezzoli della mia amica.»

			Ann ed Ellie si guardano, dopodiché scoppiano in una risata divertita.

			«Non con la bocca» spiega Ann, che mi afferra la mano. «Con le dita.»

			In un attimo, la mia mano urta contro la tetta sinistra di Ellie e le dita sfregano il suo capezzolo durissimo.

			È grosso, turgido, fatto per… essere succhiato.

			E io glielo sto toccando. Sto palpando il capezzolo di un’altra donna.

			O meglio, glielo sto accarezzando, guidata da Ann.

			«Ohh, mi fai il solletico» commenta Ellie, e per me basta così.

			Tiro via la mano e incrocio le braccia al petto. «Hai proprio delle gran mammelle» aggiungo, cercando di cancellare questa giornata dalla mia memoria.

			Huxley mi deve un grosso favore.

			«Sono contenta che lo pensi.» Ellie si abbassa reggiseno e maglietta. «Quindi, che ne pensi, Ann? Possiamo mungere qualche tetta?»

			«Sei venuta qui apposta, no?» Ann mi dà una pacca sulla spalla. «Il divertimento sta tutto qui.»

			«Lottie?» mi chiama Huxley. «Dove sei?»

			Non rispondo.

			Né mi muovo.

			Sono in soggiorno, sul divano più comodo sul quale mi sia mai seduta, irrigidita sul bordo, le mani sulle gambe, e fisso l’elaborato caminetto davanti a me.

			Non ci sono parole per descrivere la mia mattinata. Non ci sono affatto parole.

			Dopo essere stata schizzata in un occhio da una tetta finta incollata a una parete, direi che per oggi ho già dato il mio contributo nel mondo degli adulti.

			«Ah, sei qui» dice Huxley, dopo essersi fermato sulla soglia del soggiorno. «Ho appena ricevuto un messaggio da Dave. Dice che Ellie non la smette di blaterare su stamattina.» Dal momento che non mi prendo la briga di guardarlo, si avvicina e si palesa nel mio campo visivo. «Ehm, va tutto bene?»

			Con le labbra serrate, scuoto la testa. «No. Neanche un po’.»

			«Che è successo?»

			«Le ho toccato una tetta nuda, Huxley. Ho toccato la tetta nuda di Ellie.»

			«Cosa?» domanda e si siede sul tavolino da caffè che mi sta di fronte. Il suo bel viso mi appare davanti, tuttavia non è sufficiente ad alleviare la tensione sulle mie spalle. «Che significa che gli hai toccato una tetta?»

			«E sono stata schizzata in faccia.»

			«Dalla sua tetta?» grida Huxley.

			«No, da una che stava appesa al muro.»

			Huxley drizza la schiena. «Devi spiegarti un po’ meglio, perché sono confuso.»

			«Lo sono anch’io.» Gli do una pacca sul ginocchio. «Lo sono anch’io.» Faccio un sospiro e aggiungo: «Non ho la forza per raccontarti quello che è successo. Sappi solo che se avevi bisogno di una ulteriore prova per capire quanto stia prendendo seriamente il nostro accordo, la giornata di oggi lo è».

			«Mi pare evidente.» Il senso di colpa muta la sua espressione. «Mi dispiace che tu abbia dovuto sopportare una cosa del genere.»

			Esco un attimo dal mio stato di depressione e lo guardo negli occhi.

			Eccolo. Il ragazzo di Chipotle. Proprio davanti a me. La fronte non è più corrugata. Il suo fascino fanciullesco è tornato a illuminargli gli occhi. E il modo in cui si stringe il retro del collo è… inconfondibile.

			«Sto bene» lo rassicuro. «Anche se un po’ traumatizzata. Non mi toglierò più quelle immagini dalla testa, ma me la caverò.»

			Con un sorrisetto, allunga una mano verso la tasca posteriore dei pantaloni. È in quel momento che mi rendo conto che indossa un paio di jeans e delle sneaker. Ma ciao, Mr. Casual.

			«Ho qualcosa per te.»

			«Ah, sì?»

			Annuisce e tira fuori un pezzo di stoffa arrotolato.

			«Cos’è?»

			Lo srotola e me lo tiene sollevato davanti agli occhi. «Ho pensato che potesse piacerti.»

			Si tratta di una maglietta vintage color crema, con stampata la copertina dell’album Rumours dei Fleetwood Mac.

			«Oh mio Dio!» Gliela prendo di mano. «È bellissima.» La apro meglio per studiarla.

			«Guarda il retro» mi esorta.

			La giro e vi sono stampate tutte le date del tour.

			«Ma è una maglietta originale?»

			«Sì» risponde. Quando alzo lo sguardo, scorgo tutto l’orgoglio nei suoi occhi.

			«Porca vacca, Huxley. Ma è… wow, è fantastica.» Me la stringo al petto. «Grazie. Vuol dire moltissimo per me.»

			Ed è esattamente per questo che sto passando un momento così difficile. Il pensiero che ha avuto Huxley nel regalarmi questa maglietta me lo fa solo piacere di più. Il suo gesto mi fa scioglie il cuore, mi costringe a guardarlo ancora sotto una luce diversa.

			Si sfrega le mani sulle gambe. «Sono contento che ti piaccia.» Si guarda intorno, quasi fosse… nervoso. Nervoso per cosa? «Non sapevo se avevi in programma qualcosa per oggi. Sei impegnata?»

			Si sta comportando in modo davvero strano.

			Molto strano.

			Non è il solito uomo esigente che ho imparato a conoscere bene.

			«Ehm, no, non ho nulla in programma. Vorrei solo cercare di dimenticare quello che è successo stamattina.»

			Huxley annuisce e continua a passarsi le mani sulle cosce. «Be’, se è tutto quello che hai organizzato per la giornata, stavo pensando che potrei portarti da qualche parte.»

			Sul serio? Un barlume di speranza mi si accende nel petto. Accompagnato da eccitazione che mi stringe lo stomaco.

			Mi sta… chiedendo di uscire?

			È per questo che è nervoso?

			Per questo le sue mani sono così impazienti?

			Perché invitarmi fuori lo agita?

			Non montarti la testa, Lottie. Ricorda, non ti ha baciata nel fine settimana. Anche mentre la pioggia gli scivolava sul petto e si strusciava su di te, ha mantenuto le labbra a distanza.

			Cerco di tenere a bada le emozioni e gli chiedo: «Tipo un appuntamento?».

			Incrocia il mio sguardo. E per un doloroso secondo ho il terrore di avere interpretato male le sue intenzioni, finché non ribatte: «Sì, tipo un appuntamento».

			Oh, mio Dio. È serio.

			L’onestà.

			Il barlume di speranza nei suoi occhi.

			Il tic nervoso alle mani.

			Come potrei rifiutare? È impossibile dirgli di no, soprattutto quando il mio corpo è attirato dal suo, quando riesco a sentire il mio cuore che si apre, persino se cerco di nasconderlo o trattenerlo. Mi ha agganciata all’amo. È innegabile.

			Sono positivamente caduta nella trappola di quest’uomo e ormai ci sono dentro fino al collo.

			Cerco di comportarmi con nonchalance, però. «Cosa avevi in mente?»

			Il suo tic nervoso lascia spazio a un sorriso compiaciuto, mentre tira fuori qualcos’altro dalla tasca posteriore. Mi sventola un pezzo di carta davanti agli occhi, dopodiché, spostandolo con le dita, ne rivela un secondo. «Vorresti venire al concerto dei Fleetwood Mac con me?»

			«Cosa?» grido, alzandomi di scatto dal divano e strappandogli i biglietti di mano per osservarli meglio. «Non è possibile. Non è possibile…» Studio i due pezzi di carta. «Porca miseria, questi sono dei biglietti veri, lo sai?»

			Ridacchia e si alza anche lui. «Secondo te avrei comprato dei biglietti falsi?»

			«No, cioè… è solo che pensavo fossero fasulli, e che saremmo tipo andati in cortile ad ascoltare della musica, fingendo di essere al loro concerto, e invece questi sono veri. Hanno un codice a barre!»

			«I codici a barre fanno davvero la differenza.»

			Incredula, fisso ciò che ho tra le mani. «Non posso crederci. Non sapevo che sarebbero venuti a Los Angeles. Io… Huxley…» Sollevo lo sguardo. «Aspetta un momento. Il concerto è a Portland.»

			Mi rendo conto dell’errore e nello stesso tempo perdo le speranze.

			Huxley mi solleva il mento e dice: «Lo so. Il jet è pronto a decollare, appena ti sarai vestita».

			«Il jet?»

			Un sorrisetto soddisfatto compare sulle sue labbra. «Sì, lo sai che ho un jet privato, no? Possiamo andare dove vogliamo, quando vogliamo.» Mi fa l’occhiolino, pienamente compiaciuto. «Ecco cosa succede quando si ha un finto fidanzato ricco.»

			«Aspetta… quindi stasera voliamo a Portland e andiamo davvero a vedere i Fleetwood Mac… al concerto?»

			Huxley annuisce. «Proprio così. C’è anche un posto che conosco dove fanno ottimi panini, si chiama Killer Burger. Potremmo cenare lì. E magari passare da Voodoo Doughnut per il dessert. Sempre che ti vada.»

			«Mi prendi in giro?» la mia domanda è quasi un urlo. «Certo che mi va.» Lo guardo negli occhi. «Grazie, Huxley. È…» Riprendo fiato. «È davvero gentile da parte tua.»

			È per questo motivo che mi sto innamorando. Proprio questo.

			Quel sorriso.

			Quell’animo gentile.

			Quel suo spirito affascinante, premuroso.

			«Volevo fare qualcosa di carino per te.» Mi afferra il mento con indice e pollice. «Ti sono davvero grato per tutto quello che tu stai facendo per me.» E per qualche ragione, questo suo commento smorza la mia speranza che tra noi ci sia qualcosa di più. Huxley è grato per il lavoro che svolgo per lui. Sospiro profondo. Non posso lasciare che la consapevolezza mi rovini la serata, però. Non saremo sulla stessa lunghezza d’onda, ma almeno posso godermi il concerto. Dà un’occhiata all’orologio. «Penso che mezz’ora per prepararti possa bastare, giusto?»

			«Contaci» rispondo con la maglietta stretta al petto. «Ho dei pantaloncini perfetti da abbinare… oh, no, non ho più i miei vestiti. Qui non ci sono degli shorts di jeans.»

			«Ho fatto recuperare le tue cose stamattina. Ho pensato che potesse servirti qualcosa di casual da indossare stasera. È tutto nella tua stanza.»

			«Che Dio ti benedica.» Mi sollevo sulle punte e, dato che su di me pende già una sentenza di morte, gli stampo un bacio sulla guancia. «Grazie, Huxley.»

			Dopodiché con la T-shirt in mano corro sulle scale e vado in camera a prepararmi. Non posso credere che stia per andare a vedere il concerto dei Fleetwood Mac.

			E soprattutto non posso credere che ci andrò con Huxley Cane.

			Kelsey: Ti sta portando a Portland? Per un appuntamento? Dove potrei trovare un altro come Huxley?

			Lottie: Ha due fratelli.

			Kelsey: A differenza tua, non mischio il lavoro con il piacere. Ma basta con queste stupidaggini. PORCA MISERIA, Lottie, stai andando al concerto dei Fleetwood Mac. L’hai detto a mamma?

			Lottie: Non ancora. Pensavo di mandarle una foto.

			Kelsey: Che posti avete? In prima fila?

			Lottie: Non ho neanche guardato. Probabilmente, no.

			Kelsey: Ti sta portando a Portland con il suo jet privato. Sono sicura che non avrà avuto problemi a pagare un po’ di più per dei buoni biglietti.

			Lottie: Quelli li ha lui, io mi sto vestendo. Ti farò sapere appena riesco a scoprirlo.

			Kelsey: Cosa stai indossando?

			Lottie: Huxley mi ha regalato una maglietta vintage con la copertina di Rumours, perciò metterò quella e un paio di pantaloncini di jeans. Lascerò i capelli sciolti e mossi, e aggiungerò il cappello boho. E stivaletti.

			Kelsey: Direi perfetto. Credi che tenterà qualche mossa?

			Lottie: Onestamente non ci penso. Gli ho chiesto se fosse un appuntamento e ha detto di sì. Poi però mi ha ringraziato per il lavoro svolto per lui. Era proprio questo a preoccuparmi. Lui mi piace davvero, tuttavia non credo che ricambi i miei sentimenti.

			Kelsey: Allora divertiti e basta. Chissà, magari il concerto fungerà da ramoscello d’olivo, magari sta tentando di trovare una connessione fra voi due.

			Lottie: Sono nervosa. I battibecchi, la tensione sessuale, erano situazioni semplici al confronto, ma un appuntamento? Sembra tutto troppo reale.

			Kelsey: Perché lo è. Non sprecare tempo a preoccuparti. Divertiti. Quando ti ricapita di volare su un jet privato?

			Lottie: Mai più.

			Kelsey: Esatto. Goditi questa occasione, sorellona. Scatta un sacco di foto e divertiti. Ti voglio bene.

			Lottie: Ti voglio bene anch’io.
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			«Come mai stringi così forte il bracciolo? Sei agitata?»

			Lottie guarda fuori dal finestrino e risponde: «Non sono mai salita su un aereo così piccolo. È diverso».

			È seduta di fronte a me ed è sexy da morire con quegli shorts di jeans, la maglietta annodata che lascia intravedere qualche centimetro di pancia, e quel cappello, che mi eccita in un modo inaspettato. Quando è scesa dalle scale vestita così ho capito subito che avrei passato l’intera serata a fissarla, con la segreta speranza di poterla stringere a me, una volta al concerto.

			«Vuoi che faccia qualcosa per distrarti?»

			Lottie solleva un sopracciglio e alza gli occhi al cielo.

			«Non pensare subito male.» Mi allungo verso il pannello laterale del mio sedile e tiro fuori un blocco di carta e una penna. «Ti va di provare con il gioco dell’impiccato?»

			«È cancelleria marchiata Huxley Cane?»

			«Cane Enterprises, in realtà.»

			«Dio, se sei ricco!»

			Ridacchio. «Infatti. Allora? Vuoi giocare?»

			Si scrocchia simpaticamente le dita delle mani e risponde: «Ti avverto, sono un’esperta».

			«Sì, be’, staremo a vedere.»

			Disegno il tabellone da gioco e inserisco i trattini che compongono la parola che ho scelto.

			Lottie si prende il suo tempo per studiare il foglio. Poi mi guarda, abbassa lo sguardo sulla carta e mi osserva di nuovo. Si appoggia allo schienale del sedile, incrocia le braccia e dice: «Passera».

			Per poco non mi escono gli occhi dalle orbite. «Eh?»

			Picchietta sul foglio. «La parola. Passera. Ho indovinato, vero?»

			Come le è venuto in mente?

			Sorride e ridacchia. «Bene, ho fatto centro. Te l’avevo detto che ero brava.» Prende il foglio e riempie lo spazio sopra i trattini. «Sei rimasto stupito?»

			«Impressionato.»

			Le sfugge una risata talmente sexy che sono tentato di afferrarla e mettermela sulle gambe, per poterla baciare fino a farle perdere i sensi.

			Cazzo, se ho una voglia disperata di assaporare di nuovo quelle labbra. Eppure, per la prima volta in vita mia, di fronte a una donna che mi piace… mi sento insicuro. Vero è che finora non siamo andati molto d’accordo e il nostro rapporto non è stato facile. È stato piuttosto teso, a volte spiacevole, basato su una bugia. Non è certo il modo di iniziare una relazione, perciò perché mai lei dovrebbe volere qualcosa da me? Anche se sono sicuro di aver letto della gioia nella sua espressione, quando mi ha chiesto se questo fosse un appuntamento. 

			O almeno, credo.

			Disegna delle lineette sul foglio e annuncia: «D’accordo, tocca a te».

			Studio la parola di sette lettere. La guardo. Poi abbasso di nuovo lo sguardo sul foglio. Mi afferro il mento e dico: «O».

			I suoi occhi schizzano su di me, pieni di allegria mentre scrive la O sul primo trattino della parola.

			Con un sorriso a trentadue denti, aggiungo: «M».

			«Hai capito.» Mi lancia la penna.

			«Orgasmo.» Lottie alza gli occhi al cielo e commento: «Non sei l’unica a essere brava a questo gioco».

			«A quanto pare siamo due pervertiti.» Si porta una mano al petto. «Io sono un’ignorante. La tua scusa qual è?»

			«Che dici?» Rido. «Perché saresti un’ignorante?»

			Si sfrega le dita. «Non sono cresciuta in mezzo ai soldi.»

			«Quelli non c’entrano nulla. Alcuni ricchi sono come capre. Dei completi idioti. I soldi non c’entrano proprio niente.»

			«Oh, be’, allora dimmi cos’è che rende una persona dotta.»

			«Il cuore. La mente. L’animo. Non ha niente a che vedere con lo status sociale, ma con che tipo di persona sei.»

			Lottie inclina la testa di lato e riflette. «Quindi, sulla base di questi criteri, diresti che sono una persona dotta?»

			Con l’intenzione di darle del filo da torcere, ribatto: «Be’, hai un cuore bellissimo. L’animo un po’ nero, però nel complesso gentile e, be’, quanto al cervello… c’è poco da fare».

			Lottie rimane a bocca spalancata e si alza dal sedile per avvicinarsi minacciosamente verso di me. Non mi muovo. Quando allunga un braccio per punzecchiarmi con la sua unghia rosa, le afferro la mano, la tiro in avanti e la costringo a sedersi sulle mie gambe.

			Lei prende a divincolarsi scherzosamente, picchiettandomi sul petto. «Te lo faccio vedere io l’animo nero.»

			Ridacchio e le blocco i polsi lungo i fianchi.

			«Lasciami andare, subito. Sto cercando di dimostrarti qualcosa.»

			«Che vuoi fare? Punzecchiarmi a morte?»

			«A morte mi pare un po’ eccessivo, non credi, Huxley?» Inarca un sopracciglio. «Un po’ melodrammatico.»

			«Sei stata tu a minacciarmi con quel dito. Che ne so cos’hai intenzione di fare?»

			«Quindi, la prima cosa che ti è venuta in mente è che intendessi punzecchiarti… a morte. Ti rendi conto, Huxley?»

			Mi stringo nelle spalle. «All’inizio nutrivi dell’odio nei miei confronti.»

			«Sì, all’inizio, però ora non più.»

			Le mie labbra si increspano in un ghigno. «Ma davvero?»

			Rotea gli occhi esasperata e cerca di alzarsi dalle mie gambe. «Non sono qui per alimentare il tuo ego.»

			La tengo ferma. «Non mi aspettavo certo questo. E neanche che tu lo stroncassi del tutto.»

			«Qualcuno deve pur tenerti coi piedi per terra.»

			«Tu fai un buon lavoro in questo senso.»

			«Vuoi dire che sono la migliore?»

			Le lascio i polsi e poso i palmi sulle sue cosce. Lei non protesta, e la cosa mi piace da impazzire. «Tra te e i miei fratelli la competizione è dura, anche se secondo me tu ormai li superi.»

			«Porterò con onore la mia medaglia.»

			«Signor Cane» annuncia il pilota attraverso gli altoparlanti. «Atterreremo tra poco. Vi prego di sedere e allacciare la cintura.»

			Do una pacca sulla gamba di Lottie. «Sei pronta?»

			Scuote la testa. «No, tuttavia non credo ci sia tempo per prepararmi.» Prima che si alzi da me, allunga la mano e mi accarezza la guancia. La sua espressione si addolcisce e aggiunge: «Se più tardi dovessi dimenticarmi di dirtelo, voglio ringraziarti, Huxley. Grazie mille, per tutto questo. Stai realizzando un mio sogno».

			Poso la mano sopra la sua e me l’avvicino alla bocca per baciarla sul palmo. «Figurati, Lottie.»

			«Sto sudando.»

			«Eh?» Rido. «Perché stai sudando?»

			Siamo in fila, in attesa di entrare al concerto, e questa è la prima cosa che dice da quando siamo scesi dalla macchina. Prima ci siamo presi un panino con patatine fritte da Killer Burger, optando per quello col burro d’arachidi, e poi ci siamo diretti da Voodoo Doughnut e abbiamo scelto due donut, che abbiamo spezzato a metà per assaggiarli entrambi. Idea di Lottie. 

			Dopodiché si è fatta silenziosa. A un certo punto le ho posto una domanda, ma non ha replicato e ha continuato a guardare fuori dal finestrino. Non avevo la minima idea di cosa le passasse per la testa, quindi l’ho lasciata in pace.

			Mi stringe forte la mano, si avvicina a me e spiega: «Sono troppo emozionata, Hux. Sono tutta sudata. Nervosa. Il mio corpo non sa come comportarsi».

			Mi piace quando mi chiama Hux. È bello sentirlo pronunciare da quelle labbra.

			«Hai intenzione di comportarti da fan sfegatata?»

			«Oh, certo» risponde, sicura di sé. «Se immaginavi il contrario, significa che non mi conosci affatto. E mi aspetto che tu faccia altrettanto.»

			«Comincio a scaldarmi le corde vocali.»

			Lottie ridacchia. «Cosa non darei per sentirtelo fare per davvero.» I battenti si aprono e la folla si accalca non appena la gente inizia a filtrare all’interno dell’edificio in stile Art Deco.

			«Prima di entrare, vuoi che scattiamo una foto all’ingresso?» le chiedo. È nervosa, quindi potrebbe rispondere di no.

			«Oh, ottima idea.»

			Meno male, cazzo. 

			Prendo il telefono dalla tasca e apro la fotocamera. Lottie si stringe al mio fianco, posandomi la mano sul petto, io inclino il cellulare quel tanto che basta per inquadrare me e lei e l’ingresso della struttura.

			Dopo qualche foto, dico: «Ti mando quella venuta meglio per messaggio».

			«Grazie. Voglio inviarne una a mia madre. Andrà fuori di testa.»

			«Anche a lei piacciono i Fleetwood Mac?» Rimetto il cellulare nella tasca e ci avviciniamo all’entrata.

			«Già. È stata lei a farmi conoscere la loro musica, in pratica tutta la musica che adoro.»

			«Ad averlo saputo, avrei invitato anche lei.»

			«Figurati. È meglio così, sarà gelosa da morire.» Lottie sorride e… porca puttana… adoro quel sorriso. Ne sono ossessionato.

			Sono ossessionato da lei.

			«Una figlia modello.»

			«Immagino di no.» Mi dà una gomitata. «E i tuoi fratelli? Non sono gelosi?»

			«Loro non sanno che sono qui.»

			«Sul serio?» mi chiede, sorpresa. «Non glielo hai detto?»

			Scuoto la testa. «No.»

			Resta un attimo in silenzio e poi: «Non volevi che sapessero di me?».

			Le stringo più forte la mano per dissipare ogni dubbio che potrebbe affiorarle alla mente. «Non volevo sentirmi dire: “te l’avevamo detto”.»

			«In che senso?» mi domanda, confusa.

			Non è questo il posto per parlare di certe cose, in mezzo alla calca, e per fortuna abbiamo raggiunto l’ingresso, così posso evitare di rispondere mentre mostro i biglietti all’addetto, che ci fa passare dopo averli controllati. All’esterno, l’edificio si contraddistingue per le colonne in stile gotico, ma all’interno è tappezzato da cima a fondo con carta da parati dorata. 

			Delle parti azzurro cielo sono intagliate nelle colonne scolpite nell’atrio, mentre il pavimento è ricoperto di maioliche coloratissime che devono risalire all’epoca in cui è stata costruita la struttura. Impressionante. Art Deco nella sua migliore declinazione.

			«Qualcosa da bere?» le chiedo e la conduco all’area ristoro.

			«Sì, grazie» dice a bassa voce e capisco che il suo cambio d’umore è dovuto alla mia mancata risposta alla sua domanda.

			La guido attraverso la folla, optando per un chiosco che ha appena aperto. Ordino due birre e poi, con quelle in mano, le faccio strada verso i nostri posti, che sono nella prima fila della prima galleria, esattamente al centro. La posizione perfetta, secondo me. Abbastanza vicini al palco, tuttavia non così tanto da farsi venire male al collo.

			«Wow, sono dei posti fantastici» commenta.

			«Sì, sono soddisfatto.»

			Lottie si accomoda e le passo la birra, dopodiché mi siedo anch’io, girato di tre quarti verso di lei. La gente sta continuando a filtrare all’interno, così colgo l’occasione per elaborare una risposta.

			Spero solo che Lottie sia sulla mia stessa lunghezza d’onda, perché mi sto mettendo in gioco – ponendo la mia vita personale davanti al lavoro – e la cosa mi terrorizza da morire. E se lei non provasse gli stessi sentimenti per me? Se avessi interpretato male le sue reazioni? Non posso continuare a vivere in questa incertezza e c’è solo un modo per scoprire cosa ci sta accadendo.

			Poso la birra nel vano del bracciolo e cerco la sua mano, che mi lascia prendere. 

			Mi porto le nocche alla bocca e vi stampo un bacio dolce. Le guance le diventano rosse e mi sorride.

			«I miei fratelli erano scettici a proposito della nostra situazione.» La guardo negli occhi. «Dicevano che era impossibile mantenere la cosa sul piano professionale, attenersi rigidamente al nostro accordo.» Mi sfrego una guancia, in preda a un improvviso attacco di nervosismo. Cristo, dillo e basta. «Avevano ragione. Dalla prima cena da Ellie e Dave, ho capito che eri diversa. Poi mi sono preso un assaggio di te in corridoio, e dopo averti fatta venire con le dita ero già cotto. Ho cercato di negarlo, di ignorarlo, ma il mio bisogno di te è diventato sempre più forte, Lottie.» Dopo un respiro profondo, aggiungo: «Voglio di più. E so perfettamente che questo significa andare oltre il nostro contratto, tuttavia non posso fingere di non provare dei sentimenti per te. Tu mi piaci, Lottie. Mi piaci parecchio».

			«Non mi aspettavo di sentire questo.» Inspira profondamente. Merda, non prova la stessa cosa.

			Si alza dalla poltrona e ho il terrore che se ne vada; invece, posa la birra nel vano del bracciolo e viene a sedersi sulle mie gambe. Mi mette una mano sulla nuca e prende a giocare con i capelli.

			«Anche tu mi piaci parecchio, Huxley. E voglio tu sappia che mi costa molto ammetterlo.»

			Ridacchio, sentendomi sollevato.

			Mi accarezza la guancia. «Mi hai conquistata col tuo cuore, cosa che non avrei mai immaginato. Visto come sono iniziate le cose fra noi, non ero sicura ci fosse un cuore dentro questo petto, e ora so che me lo stavi solo nascondendo.»

			«Perché non intendevo mostrartelo. Volevo tu mi pensassi una persona fredda, senz’anima, un uomo con cui lavorare e niente più.»

			Ridacchia. «Be’, ci sei riuscito alla grande, ma, purtroppo per te, nella mia vita ci sono persone alle quali piace mettere in risalto il buono che c’è in te. E me lo hanno fatto notare. Ho voluto negarlo, credere che non fosse vero, che il tuo animo non fosse solo un po’ nero, come hai detto del mio, ma completamente oscuro. Mi sbagliavo.» Scuote la testa e scoppia in una brusca risata. «Dio, pensavo di non piacerti per niente, che nel migliore dei casi fossi solo un passatempo per te.»

			«Perché diamine metterti in testa una cosa del genere?» le chiedo.

			Timidamente, mi accarezza la maglietta e risponde: «Perché questo fine settimana, sul tetto, non mi hai baciata».

			Non l’ho fatto per una fottuta buona ragione.

			Le sollevo il mento per costringerla a guardarmi negli occhi. «Sapevo che, se l’avessi fatto, non sarei più stato in grado di fermarmi.» Mi inumidisco le labbra e mi avvicino. «E, onestamente, non ero affatto certo che tu lo volessi.»

			«Oh, se lo volevo» ribatte quasi senza fiato. «Credo di non aver mai desiderato così tanto qualcosa come l’essere baciata da te.» Mi sfiora di nuovo la guancia. «Hai preso il controllo del mio corpo, Huxley, ora voglio che tu assuma il controllo della mia bocca.»

			Non ho la minima intenzione di farmelo ripetere due volte, non dopo una confessione del genere, e soprattutto non adesso che mi attira a sé in questo modo.

			Lo voglio. Voglio lei.

			Andrà pure contro ogni affermazione che ho dichiarato all’inizio di questa storia, però è del tutto inevitabile. Non c’è modo di negare l’attrazione che proviamo, il nostro bisogno, il nostro desiderio.

			È sotto gli occhi di tutti, e prenderò la palla al balzo.

			Le poso con delicatezza la mano intorno al collo e con il pollice le sollevo il mento per avvicinare la bocca alla sua.

			È un bacio semplice, ma racchiude in sé una potenza unica, colma di repressione e disperazione.

			E ora che non ho intorno i miei fratelli o Dave, non devo fare sfoggio del nostro bacio. Posso davvero lasciarmi andare.

			Godermi le sue labbra tremendamente morbide.

			Godermi la sua mano sulla guancia, a tenermi fermo lì, a dimostrarmi quanto mi desideri.

			Godermi i lievi gemiti che le sfuggono mentre cerca di prendere fiato.

			Le mie labbra si muovono sulle sue, esplorandole lentamente. Poi Lottie me le sfiora con la lingua, e io le schiudo per lasciarla entrare. Va subito in cerca della mia lingua, timidamente, ma appena la stringo più forte a me, il suo bacio diventa disperato e, senza neanche accorgermene, ci ritroviamo a pomiciare, aspettando l’inizio del concerto.

			Prende ad accarezzarmi i capelli dietro la testa e io con la mano libera le tocco il torace, appena sotto il seno. Sono tentato di palparglielo, di alimentare l’incendio che è divampato fra di noi, però non appena sposto il palmo, un accordo di chitarra squarcia l’aria attraverso le casse.

			Ci stacchiamo giusto in tempo per assistere all’ingresso dei Fleetwood Mac sul palco.

			Cosa?

			Nessun gruppo di supporto?

			Nessun annuncio?

			Entrano così e via?

			La folla esplode in un boato e la nostra bellissima pomiciata si interrompe con Lottie che balza giù dalle mie gambe, butta in aria le mani, salta e urla.

			Ancora seduto, mi concedo qualche secondo per riprendermi prima di imitarla.

			Lottie è… cazzo, lei è così dannatamente speciale. E l’ho capito dal primo momento in cui mi ha respinto. Aveva bisogno d’aiuto, eppure pensava solo alla sorella. Non voleva che i suoi genitori provassero delusione nei suoi confronti, così si è presa cura anche di loro. Ha discusso con me per questioni che meritavano di essere discusse, e nonostante io abbia cercato di evitarlo fin dall’inizio, non credo esista la minima possibilità che io possa lasciarmela sfuggire.

			Tutto questo significa solo una cosa: devo fare in modo che funzioni. Voglio uscire con Lottie, farla sentire speciale, perché lo è, è speciale davvero. E ho il sospetto che neanche se ne renda conto. Soprattutto per merito della sua “amica” Angela.

			Mi alzo in piedi e la circondo con un braccio, posando la mano sul suo ventre e stringendola a me, mentre iniziano a suonare le prime note di Dreams. Lottie solleva lo sguardo per incrociare il mio, ha gli occhi lucidi. Raggiunge la mia nuca con la mano e mi abbassa la testa. Mi bacia appassionatamente e mi fa eccitare da morire, desiderare molto di più.

			Poi si stacca dalle mie labbra e dice: «Grazie, Huxley. Grazie infinite».

			Le scocco un piccolo bacio sulla punta del naso. «Figurati, Lottie.»

			Con il sorriso ancora stampato in volto, si avvolge con le mie braccia e rimane adagiata contro il mio petto.

			E mentre i Fleetwood Mac si esibiscono, Lottie non mi abbandona mai, non si sposta di un millimetro. 

			Ondeggia con me al ritmo della musica e cantiamo assieme, lasciandoci trasportare dalla serata. E nonostante abbia assistito a un sacco di concerti – un jet privato rende tutto più semplice – questa è in assoluto l’esperienza migliore che abbia mai provato. Ed è tutto merito della ragazza che stringo fra le braccia.

			«Signor Cane, potete rimuovere le cinture e fare due passi, se volete» dice il pilota dall’altoparlante.

			Lottie è accoccolata sul suo sedile e mi fissa, con il sorriso più raggiante che abbia mai visto.

			«Che c’è?» le chiedo, dato che non resisto più. «Perché continui a fissarmi?»

			«Perché ora posso farlo.»

			«Non sapevo ci fosse una regola per cui prima non potevi.»

			Inclina buffamente la testa di lato. Quando siamo risaliti sull’aereo, si è tolta il cappello e si è fatta la coda. «Invece sì, dal momento che non facevi altro che ripetermi la parola “contratto”.»

			Ridacchio. «Avevo alzato le barriere difensive. Non puoi certo biasimarmi.»

			«Eppure non le avevi alzate quando siamo andati la prima volta da Chipotle.»

			«Perché non sapevo ancora quale effetto mi avresti fatto» ammetto. «Quando mi sono reso conto che eri una tentazione a cui non potevo cedere, mi sono chiuso in me stesso.»

			«Capisco» commenta per poi alzarsi dal sedile. Si avvicina e aggiunge: «E adesso? Rappresento ancora una tentazione?».

			«Indubbiamente» rispondo.

			Mi sfiora la spalla con un dito. «Ma ora puoi avermi, no?»

			«Puoi scommetterci.»

			Sogghignando, mi afferra la mano e mi fa alzare dalla poltrona per guidarmi in fondo all’aereo. La blocco sulla porta della cabina notte.

			«Che vuoi fare?» le domando.

			«Tu cosa credi?» ribatte, prima di aprire la porta ed entrare di spalle nella cabina, sempre continuando a tenermi per mano e sorridendo.

			«Lottie, non devi farlo per forza.»

			«Parli come se fosse una cosa spiacevole.» Mi attira nel vano notte e chiude la soglia. Mi afferra l’orlo della maglietta e me la sfila dalla testa, poi la lascia cadere a terra. «Lo so che non devo.» Mi posa le mani sul petto. «Ma, Dio, Huxley, ho voglia di sentirti dentro di me.»

			Finita la frase, ce l’ho già duro.

			«È da quella sera che mi hai fatto venire con le dita che sono curiosa di sapere com’è godere con te dentro.»

			«Cazzo» mormoro.

			Muove le dita fino a scendere alla cintura dei miei jeans. Me li sbottona e invece di abbassarli, li lascia dove sono e solleva le braccia sopra la testa.

			«Spogliami, Hux.»

			Con la pelle in fiamme per il desiderio di questa donna, le afferro la maglietta e gliela sfilo, facendola ricadere sopra la mia e godendomi lo spettacolo del suo reggiseno nero trasparente. I capezzoli spuntano in fuori, spingono contro il sottile strato di pizzo, e il petto le si alza e le si abbassa rapidamente per il respiro affannato.

			Incrocia il mio sguardo, mi prende le mani e le posa sul gancio in mezzo al petto. Non ho bisogno di guardarlo per aprirlo. Adesso, il seno spinge via il reggiseno aperto e Lottie se lo lascia cadere dalle spalle lungo le braccia.

			Allungo la mano e le sfioro un capezzolo con il pollice. «Hai le tette più sexy che abbia mai visto. Potrei passare ore ad adorarle.» Le liscio il ventre con il palmo fino a raggiungere il bottone degli shorts. Glieli slaccio e li tiro giù, lasciandola nuda con solo il tanga di pizzo nero. «Sarà per un’altra volta. Ora… ho bisogno di entrare in te.» La giro e la faccio distendere con il busto sul letto, di pancia, le gambe giù, lasciando che inarchi il resto del corpo. Le afferro l’elastico del tanga sui fianchi e glielo sfilo dalle gambe.

			Le accarezzo il culo sodo e mi godo lo spettacolo del suo corpo nudo.

			«Sei così bella.» Le strizzo le chiappe, poi le assesto un lieve sculaccione, strappandole un gemito dalla gola. «Se adesso allungo una mano in mezzo alle cosce, ti trovo bagnata, già pronta per me?»

			«Sì» mugugna, e preme i glutei contro la mia mano.

			«Allora allargale.»

			Obbedisce: allarga le gambe e butta in fuori il culo.

			Faccio scivolare un dito lungo la fessura e vengo ricompensato dalla sua passera scivolosa. «Brava ragazza» commento, sfiorandole il clitoride con due dita. Lottie stringe i pugni, aggrappandosi alla coperta sotto di lei.

			«Non provocarmi, Huxley.»

			«Pensi davvero che in questo momento abbia la forza di provocarti? Ho l’uccello duro come il marmo solo a vederti in questa posizione. È impossibile.»

			«Fammi sentire quanto ce l’hai duro.»

			Semplice. Spingo in basso i jeans e i boxer. L’erezione rimbalza verso l’alto, dura… pronta. L’afferro alla base e faccio un passo avanti per strusciare la punta sulla sua apertura bagnata.

			«Oh mio Dio» geme, stringendo ancora più forte la coperta. «Huxley, ti voglio dentro di me. Subito.»

			Lo voglio anch’io. Da morire. Ma desidero anche vederla in viso.

			L’afferro per i fianchi e la roteo sul letto, distendendola sulla schiena. Lei si spinge in alto sul materasso, mi lascia spazio e io monto sopra di lei. Mi sta aspettando, con le gambe spalancate e le braccia aperte, così mi abbasso su di lei reggendomi sugli avambracci, che le circondano la testa.

			«Quanto sei bella, Lottie. Non so se te l’ho già detto, ma sei incredibile. Da togliere il fiato.»

			Il suo sguardo si addolcisce e mi sfiora una guancia con il palmo della mano. «Grazie» bisbiglia, poi avvicina la mia bocca alla sua.

			Con la leggerezza di una piuma, mi sfiora sensualmente le labbra, dandomi un assaggio della sua deliziosa bocca, anche se non è abbastanza. Mi sfugge un ringhio frustrato che la induce a sorridere e allontanarsi ancora un poco.

			«Baciami, Lottie. Fammi assaggiare quelle labbra.»

			«Sembra quasi tu non aspettassi altro, e da un bel po’.»

			Le poso una mano sul viso e le accarezzo la guancia con il dito. «È così. Ora lasciami godere il momento.»

			Il sorriso di Lottie diventa sempre più luminoso e, premendomi la mano sul retro del collo, mi abbassa la testa verso la sua bocca, che faccio subito mia.

			La bacio con un’intensità disumana, implorandola sempre di più e continuando ad assaporare ogni istante.

			Lottie mi accarezza dietro la nuca; io le faccio pressione sulle labbra con la lingua per un incontro torrido con la sua.

			I baci pacati e rilassati di prima si sono trasformati in qualcosa di sfrenato, di assolutamente carnale. La presa della mano di Lottie sul mio collo si fa più stretta e io le trattengo la testa, in modo da assumere il pieno controllo del bacio.

			Perché sto cedendo.

			In questo momento, disteso fra le sue gambe, con l’erezione che preme su di lei, le nostre mani strette e le bocche fameliche… sto decisamente cedendo. Me lo sento nelle ossa.

			Lottie non è certo quello che mi aspettavo.

			Eppure, lei ora è tutto ciò che voglio.

			Allontano la bocca e la bacio sul mento, poi sulla guancia, sul collo e sulla clavicola. Si muove sotto di me e mi sposto verso il seno, leccandole la pelle fino al capezzolo inturgidito. Le massaggio la tetta destra mentre divoro la sinistra, succhiandola con avidità.

			«Sì» mormora. «Sì, Huxley.»

			Mi tira una ciocca di capelli quando con i denti le titillo la protuberanza. E nel momento in cui le regalo un piccolo morso le sfugge un sibilo, seguito da un lunghissimo gemito.

			«Sono così bagnata» bisbiglia nel prendermi la mano per infilarsela in mezzo alle gambe. «Senti. Senti quanto sono umida per te.»

			Faccio scivolare un dito dentro la fessura, constatando che ha maledettamente ragione. È fradicia.

			Sollevo il capo e i nostri occhi si incontrano. «Ti voglio» annuncia a bassa voce. «Ti prego, Huxley.»

			«Sono tutto tuo, piccola» ribatto, poi le stampo un dolce bacio sulla bocca.

			Lottie spalanca ancora di più le gambe e colgo l’occasione per far scivolare una mano sulla sua coscia e sollevarle lentamente una gamba sulla mia spalla.

			«Sei comoda?» le chiedo, assicurandomi che stia bene.

			«Sì, è così bello.»

			«Benissimo» replico e mi afferro l’erezione per stuzzicarla là sotto. Lottie solleva il bacino e la sua impazienza mi strappa un sorriso.

			Diavolo, se sono impaziente anch’io.

			Spingo in avanti i fianchi e lascio scivolare la punta dentro di lei.

			Quei pochi centimetri, però, sono già più che sufficienti.

			Il suo calore mi risucchia e spingo ancora, senza darle il tempo di abituarsi.

			«Cazzo» mormoro. «Sei perfetta.» Faccio un respiro profondo e le chiedo: «Va tutto bene, vero?».

			«Ancora» risponde. «Voglio di più, Huxley.»

			Con il suo benestare, spingo un po’ più a fondo, inducendola a gemere e chiudere gli occhi, a incarcare la schiena sotto di me. Approfitto di questo istante per prenderle di nuovo in bocca il capezzolo e lasciarle il tempo di rilassare il corpo il più possibile, perché non potrò resistere molto a lungo. Non con tutte queste sensazioni che mi sommergono.

			Ho bisogno di sentirla, quindi ricomincio a penetrarla lentamente e a mordicchiarle il capezzolo duro.

			«È enorme» commenta con un sospiro che la distende e mi consente di muovermi più facilmente.

			«Piccola, devi allentare un po’ la tensione, sei troppo rigida.»

			«Allora avvicina la bocca alla mia» ribatte, e mi tira su il mento con un dito.

			Non mi sposto subito verso le sue labbra. Le lecco la pelle fino al collo e prendo a baciarle la guancia, strappandole dei brividi di piacere. Mi impossesso di ogni centimetro del suo corpo. Arrivato vicino alla bocca, non perdo tempo e le ficco dentro la lingua.

			La sento rilassarsi di più. Dio mio. Affondo di nuovo, sempre più dentro di lei, talmente in profondità che mi si annebbia la vista.

			«Sì» mormora contro le mie labbra.

			Senza interrompere il bacio, aumento il ritmo e l’intensità della penetrazione.

			«Non è mai stato così bello» ammetto, muovendomi sempre più freneticamente. «Mai in vita mia.»

			«Lo stesso per me» grida inarcando la schiena e stringendomi la spalla con la gamba. «Oh Dio, ci sono quasi. Ancora, Hux.» Io sono al limite. Fottutamente vicino. È bellissimo.

			Le abbasso la gamba, premo sulla coscia per farmi ancora più spazio e le ordino: «Reggiti le gambe e mantienile spalancate».

			Lottie obbedisce e faccio perno sul materasso, mentre pompo dentro di lei.

			I miei lombi sono inarrestabili. La penetro ancora e ancora e ancora.

			Il piacere aumenta.

			Il mio corpo inizia a fluttuare e una prima ondata di spasmi mi scuote la schiena.

			«Diamine, Lottie. Sto per…»

			«Sì» geme, la passera che mi avvolge tutto. «Mi stai facendo venire. Oh Dio, Huxley.»

			Con un urlo di assoluto piacere che sono quasi certo abbia udito anche il pilota, Lottie raggiunge l’apice, e io approfitto del suo morbido piacere per raggiungere il mio, tra un suo rantolo di dolce agonia e l’altro.

			Le palle si irrigidiscono e con un ultimo affondo arriva anche il mio orgasmo, con tutta la sua incredibile potenza.

			Mi lascia senza fiato.

			Mi squarcia dall’interno, mentre vengo dentro di lei.

			Un’ultima ondata di spasmi mi investe la spina dorsale e le collasso sopra.

			Lottie mi abbraccia, mi accarezza dolcemente le spalle, ed entrambi riprendiamo fiato. Dopo qualche istante, mi sollevo leggermente per non schiacciarla e le sfioro una guancia con il pollice.

			«Va tutto bene?» le chiedo, preoccupato di essere stato troppo rude.

			«Sto benissimo» risponde con un sorriso soddisfatto. Si solleva e mi stampa un bacio sulle labbra. «Sto splendidamente, Huxley.»

			Sembra la verità. Lo sguardo ubriaco. Il sorriso soddisfatto. Il corpo rilassato.

			«Possiamo starcene un po’ qui distesi?» mi domanda.

			«Fin quando vuoi. Fammi solo prendere qualcosa per pulirci.» Le regalo un altro bacio sulle labbra e scendo dal letto. Per fortuna c’è un bagno accanto alla stanza, dunque vi entro, mi lavo in fretta e inumidisco una salvietta per lei. Quando torno in camera, la trovo in piedi sulla soglia con indosso la mia maglietta.

			Gesù.

			È così bella con la coda scompigliata e l’espressione appagata.

			Le porgo l’asciugamano. «Tieni.»

			Lottie mi preme una mano sul petto, mi bacia sulla guancia e afferra la salvietta, poi entra in bagno. Le lascio un po’ di privacy e mi rimetto i boxer prima di tornare sul letto e infilarmi sotto le coperte. Abbiamo ancora un’ora di volo.

			Tempo qualche minuto e Lottie esce dal bagno, sexy da morire, e mi raggiunge subito. Allargo un braccio e si accoccola a me, mi posa la testa sulla spalla e una mano sul petto. Dopodiché l’abbraccio stretta.

			Ed ecco che sono un uomo impegnato.

			Maledettamente innamorato.

			Questo è tutto ciò che desidero.

			Lei, tra le mie braccia.

			Esattamente così. È come se le ultime settimane avessero rappresentato i preliminari più intensi della mia vita, perché il loro risultato, e cioè Lottie con me… è la cosa più bella che potesse capitarmi.

			«Prendo la pillola» mi confessa piano.

			«Lo immaginavo» commento, accarezzandole i capelli.

			«Non voglio pensi che stia cercando di incastrarti.»

			«Non mi è mai passato per la testa. Sei troppo orgogliosa per prendere in considerazione una cosa del genere.»

			«Questo è vero.» Si lascia andare a un risolino. «Però volevo che lo sapessi lo stesso.»

			«Grazie.» La bacio sulla fronte e chiudo gli occhi.

			Dopo qualche istante di silenzio, chiede: «Posso farti una domanda?».

			«Quello che vuoi.» Credo di non essermi mai sentito così a mio agio, così spensierato, come lo sono in questo momento.

			«Eri sincero quando hai detto che non è mai stato così bello?»

			«Certo» rispondo senza il minimo dubbio. «Non ti mentirei mai su una cosa del genere.»

			Lottie si solleva e apro gli occhi, notando che mi sta fissando. «Mi stai dicendo che sono la donna migliore che tu abbia mai avuto?»

			Ridacchio. «Vuoi un trofeo?»

			Ero sincero, ed è la migliore, senza alcun dubbio. E so che molto è dovuto alla sintonia che sperimento nei suoi confronti.

			«Non mi dispiacerebbe.»

			Le faccio il solletico sul fianco, facendola strillare e ridere.

			«Dopo tutto quello che mi hai fatto passare, non andresti certo in rovina con un trofeo.»

			«Consideralo un modo per rafforzare il carattere.»

			Lottie alza gli occhi al cielo. «Risposta tipica del manager di successo.»

			«Dovrai abituartici. È proprio quello che stai frequentando. Un uomo d’affari.»

			Il sopracciglio le si inarca interrogativo. «Ah, adesso ci stiamo frequentando?»

			«Sì» ribatto. «Cosa diavolo pensi che sia stata questa serata?»

			«Una serata fortunata con il mio finto fidanzato?» Fa un sorrisetto.

			«È in questo modo che vuoi vederla?» Cristo. Spero di no.

			Lottie scuote la testa. «No, non voglio tornare a qualunque cosa fossimo prima. Era stressante.» Ha ragione. Era fottutamente stressante. Non solo avevo il mio solito lavoro da svolgere, ma sentivo un’enorme pressione addosso per il fatto di mostrarmi con lei come qualcuno che in realtà non sono. In me non abita certo uno stronzo senza cuore. Sono riservato. Lento a mostrare il mio io interiore. Protettivo. Eppure, in qualche modo, Lottie è riuscita a portare a galla ogni mia parte, anche quelle sepolte nel profondo. E, grazie al cielo, non me lo sta rinfacciando. Lei vuole di più da me… e io intendo darglielo. Di buon grado. Con gratitudine.

			«Quindi, ci stiamo frequentando.»

			Rimane zitta un momento, ci pensa bene, dopodiché si mette a ridacchiare. «Non credevo che a un certo punto avrei frequentato il mio finto fidanzato, però del resto non pensavo neanche che mi sarei mai buttata in metà delle cose che ho fatto da quando ti ho conosciuto.»

			«E questo è solo l’inizio.»
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			«Sono nervosa. Perché sono agitata? Dovrei essere preoccupata?» Mi torco le mani e faccio avanti e indietro nell’ingresso, a casa di Huxley.

			Lui è seduto sulle scale, un ghigno stampato in faccia.

			«Inoltre, non mi piace affatto che trovi divertente il mio nervosismo.»

			Huxley ridacchia, si alza in piedi e viene davanti a me per impedirmi di creare un solco nel suo bellissimo pavimento. Mi trattiene per le spalle e poi mi solleva il mento, dopodiché si piega e mi posa un bacio dolce sulle labbra. Non credo mi stancherò mai di ricevere il suo affetto.

			Mai.

			«Non c’è nulla di cui preoccuparsi.»

			«Per te è facile dirlo. Mia madre già ti adora, però io non ho mai parlato con i tuoi fratelli. A parte l’esserci scambiati qualche convenevole, sono degli estranei per me. E penseranno che io sia una specie di pazza, giacché ho acconsentito a recitare la parte della tua finta fidanzata.» Mi porto una mano sulla fronte. «Dio, chissà cosa pensano di me.» Con gli occhi spalancati, gli chiedo: «Credono che sia un’arrampicatrice sociale? Perché non lo sono. Adesso ti lascio, così capiranno che si sbagliano».

			«Non pensano che tu sia quel genere di persona. Se c’è qualcuno che giudicano, quello sono io. Fidati, mi hanno rotto talmente le palle su di noi nelle scorse settimane, affinché ci mettessimo insieme… Saranno entusiasti di poterti conoscere meglio.»

			«Ti hanno davvero rotto le palle?» chiedo.

			«Sin dall’inizio, hanno insistito col dire che mi piacevi, ma che lo negavo. Perciò hanno praticamente continuato a mettere il dito nella piaga.» Fa spallucce, come se niente fosse.

			«E sanno che mia madre ci crede fidanzati?»

			Annuisce. «Ne sono al corrente. Tutti si comporteranno come se lo fossimo davvero.»

			Tiro un sospiro di sollievo e mi lascio abbracciare.

			Huxley prende ad accarezzarmi la schiena. «Andrà tutto bene, Lottie.»

			«Perché ci è venuto in mente di invitare le nostre famiglie per un barbecue? Sarà un disastro garantito.»

			«Perché credevo volessi riferire a tutti quanto è fantastico il mio uccello.»

			Sollevo la testa di colpo e scorgo uno spudorato divertimento nella sua espressione. «Ma cos’hai in quella testa?»

			Huxley ridacchia. «Cercavo di alleggerire l’atmosfera, piccola. Andrà davvero tutto bene.»

			«E se non dovessi piacere ai tuoi fratelli?»

			«Oh, gli piacerai, fidati. Una come te, in grado di darmi del filo da torcere e di mettermi in ginocchio, la adoreranno. Non mi stupirebbe vederli comparire con addosso una maglietta del tuo fan club, con scritto Team Lottie. Credimi, sono tuoi fan.»

			«Team Lottie. Mi piace come suona.» Gli scocco un bacio sulla guancia. «E tu continui a non avere ripensamenti?»

			Scuote la testa. «Nessun ripensamento.»

			È passata poco più di una settimana dal concerto, da quando ci siamo rivelati i nostri sentimenti, da quando Huxley Cane mi ha travolta. Tornati a casa, quella sera, mi ha portata in camera sua e lo abbiamo fatto fino allo sfinimento. Il giorno seguente si è dato malato – io ho detto a Kelsey che avrei lavorato da casa di Huxley – e abbiamo passato l’intera giornata a conoscerci meglio. Lui mi ha raccontato di quando era un boy-scout e di come se ne vantasse per fare colpo sulle ragazze. Eppure, tristemente, a nessuna importava e la cosa mi ha fatto molto ridere. Io gli ho raccontato di quando ho beccato mia madre a pomiciare con Jeff nel ripostiglio all’inizio della loro relazione e di come lei si fosse giustificata dicendo che aveva perso una Tic-Tac nella bocca di lui e che stava cercando di ritrovare la caramella. Al che Huxley mi ha fatto distendere di schiena con la scusa di averne persa una anche lui…

			Sarò onesta, non ho mai fatto tanto sesso in vita mia. Non mi sono mai contorta nel modo in cui mi fa contorcere Huxley. E non sapevo esistessero così tante superfici su cui farlo.

			Il ripiano del bagno.

			Il pianerottolo.

			Le poltrone.

			Il tavolo nel patio.

			La staccionata.

			Il cofano della macchina.

			Praticamente, dove io posso sedermi o appoggiarmi, Huxley può scoparmi, ed è questo che fa.

			È fantastico. Talmente fantastico che ieri ho confessato a Kelsey di essere drogata del suo uccello in un modo imbarazzante. Così tanto che quando vedo Huxley, me lo sento già in mezzo alle gambe. Insomma, ho perso completamente la testa. Eppure… non è solo questo. In effetti, mi sto rendendo conto di quanto fossero superficiali i miei precedenti fidanzati. Soprattutto Ken. Cavolo, ho frequentato un idiota. Di Huxley ho capito subito che aveva un animo più profondo di quello che dava a vedere. E sono arrivata a conoscerlo. Sì, ha degli obiettivi lavorativi importanti e delle ambizioni elevate, ma è anche generoso con il suo tempo. Cerca sempre nuove opportunità per far crescere i propri dipendenti, offrendo la sua competenza quando può giovare loro. Li incoraggia a coltivare i loro talenti. Huxley mi ha svelato le sue strategie, e adesso sono ancora più elettrizzata per le opportunità che si aprono per l’attività di Kelsey. E per quello che sono davvero capace di fare. Lui ha fatto i complimenti a me per il mio acume negli affari ed è stato straordinario. Lui è straordinario.

			Afferrandomi per i fianchi, mi chiede: «Tu hai dei ripensamenti?».

			«Stai scherzando?» ribatto. «L’unico rimpianto che ho è di non essermi spogliata per te già il primo giorno.»

			Si mette a ridere. «Credo che allora mi odiassi troppo.»

			«Il sesso quando si è arrabbiati è quello migliore.» Mi allungo per baciarlo e sento suonare il campanello. Mi irrigidisco fra le sue braccia e mormoro: «Oh Dio, sono arrivati».

			«Ti adoreranno. Promesso.» Mi bacia un’ultima volta, mi prende per mano e mi accompagna alla porta. Quando la apre, davanti a noi compaiono Breaker e JP, che reggono fiori e contenitori Tupperware.

			«Eccola qui» esordisce Breaker, mettendo un piede all’interno. «La ragazza che ha trasformato nostro fratello in un perfetto ebete.»

			«Gesù Santo» borbotta Huxley.

			«Questi sono per te.» Breaker mi porge i fiori e mi tira a sé per abbracciarmi.

			JP lo imita subito dopo, anche lui con un bel mazzo colorato. «Sei una dea» afferma, abbracciandomi con forza. «Vogliamo che ci racconti tutto.»

			Huxley si infila in mezzo ai fratelli e ci separa. «Non sarà necessario. Sapete già abbastanza.»

			«Non puoi proteggerla tutta la sera. La prenderemo da parte e le faremo domande imbarazzanti. Ci servono più informazioni possibili per poterti ricattare» aggiunge JP.

			Si sente bussare alla porta.

			Con un’occhiataccia di avvertimento, Huxley li redarguisce: «Comportatevi al meglio».

			Breaker e JP roteano gli occhi – cosa che trovo divertentissima – e si dirigono in cucina, mentre Huxley va ad aprire. «Maura, Jeff, Kelsey, benvenuti.»

			Huxley spalanca completamente la porta per accogliere la mia famiglia. Mia madre ha preparato i churros e Jeff ha portato una macedonia che, conoscendolo, ci avrà impiegato almeno un’ora a preparare. Le macedonie di frutta le prende molto sul serio. E si vede. Sono bellissime e davvero deliziose.

			«Grazie mille di averci invitati. Morivo dalla voglia di vedere il posto dove abita la nostra Lottie» esclama mamma, entrando e abbracciando Huxley. Jeff gli stringe la mano e Kelsey lo saluta con un pugnetto, cosa che trovo molto buffa. Siamo state due volte alla Cane Enterprises e, per quanto Huxley sia estremamente professionale, Breaker e JP hanno reso il nostro rapporto d’affari più rilassato. Lo capisco dal modo in cui adesso Kelsey si comporta con Huxley.

			Saluto velocemente i miei famigliari e ci dirigiamo tutti in cucina. Reign ha preparato cibo a profusione, che ha sistemato sull’isola, mentre io e Huxley eravamo occupati a fare… altro.

			Le porte di vetro scorrevoli che danno sul giardino sul retro sono aperte e in sottofondo si sente suonare della musica.

			«Wow» commenta colpita mia madre. «Questo posto è spettacolare.»

			«Grazie» replica Huxley, prendendo il cibo portato da mamma e Jeff. «Posso offrirvi qualcosa da bere?»

			Durante la scorsa settimana sono arrivata a comprendere davvero Huxley. L’Huxley che credevo di aver conosciuto il giorno in cui ci siamo imbattuti sul marciapiede. L’Huxley rilassato, divertente. L’uomo rigido e inavvicinabile di poco tempo fa non esiste più. Anzi, l’unica cosa rigida che possiede è l’uccello.

			Dopo aver sistemato tutto, proceduto con i convenevoli e le presentazioni, ci dirigiamo nel patio e ci sediamo al grande tavolo sul quale io e Huxley abbiamo fatto sesso tre volte. Questo però non deve saperlo nessuno.

			Huxley si china sul mio orecchio e sussurra: «Tua madre è seduta proprio dove sei venuta così forte da schizzare umori dappertutto».

			«Ti prego!» bisbiglio in risposta, già rossa in faccia.

			Lui ridacchia e mi bacia sulla guancia.

			«Cosa confabulate voi due?» domanda Kelsey, seduta di fronte a me. Il luccichio nei suoi occhi mi suggerisce che ha capito esattamente di cosa stiamo parlando, perché le ho raccontato delle nostre avventure in giardino.

			«Niente» ribatto lanciandole un’occhiata.

			«Allora, Jeff, non gli racconti la novità?» si inserisce mia madre, che per fortuna cambia argomento.

			«Quale sarebbe?» indago e sposto gli occhi su Jeff, il quale sta porzionando la macedonia e la pasta al forno preparata da Reign.

			A tavola scende il silenzio, e così Jeff posa la forchetta e solleva la testa. «Ieri ho ricevuto una lettera. A quanto pare, qualcuno ha contattato la commissione decoro, suggerendo di venire a dare un’occhiata a casa nostra. Sono comparsi la scorsa settimana durante un giro di visite ad altre proprietà e si sono congratulati con me per come ho curato il giardino e per la selezione di colori nei nostri vasi.» Mamma dà una strizzata al suo braccio.

			«Davvero?» chiedo conferma, completamente scioccata.

			Jeff annuisce, il sorriso così grande da diventare contagioso. «Purtroppo, la casa non è all’interno dell’area in concorso, tuttavia mi hanno consegnato un premio onorario e mi hanno assicurato che cercheranno di far allargare la linea di confine, così da poter essere incluso in futuro.»

			«Porca miseria!» commento. «Ma è meraviglioso, Jeff. Oh mio Dio, ci hai lavorato così tanto.»

			Jeff annuisce di nuovo e gli vengono gli occhi lucidi. Poi guarda Huxley e gli dice: «Grazie, Huxley. Non hai idea di quanto questo significhi per me».

			Huxley?

			Mi volto nella sua direzione e lo vedo fare un semplice cenno con la testa a Jeff. «Ho solo fatto una telefonata. Il lavoro grosso è il tuo.»

			«Aspetta, hai chiamato la commissione decoro?»

			«Non farne un dramma» borbotta rivolto a me. «Congratulazioni, Jeff. È un riconoscimento più che meritato.»

			Con un tono di voce sincero, Jeff ribatte: «Per me è un vero onore questo riconoscimento, Huxley. Grazie».

			E mentre rimugino su questa novità, la tavola si fa silenziosa.

			Jeff ha ricevuto la notizia ieri.

			E la commissione è in visita alle proprietà già da un paio di settimane.

			Il che significa che… Huxley deve aver chiamato prima che ci mettessimo insieme, quando ci scannavamo pieni di rabbia e frustrazione.

			Eppure, lo ha fatto lo stesso. Ha telefonato.

			Ha fatto comparire quel sorriso sulla faccia di Jeff.

			«Huxley» mormoro.

			Lui mi prende la mano, la bacia sulle nocche, e mi dice: «Ne parliamo dopo».

			«Ti prego, dicci che hai delle storie imbarazzanti da raccontarci» esordisce JP, che si siede sulla sdraio davanti a me. Breaker ci raggiunge.

			Do un’occhiata al patio, dove Huxley sta conversando con Jeff e mia madre. Kelsey se ne è andata poco fa, con la scusa di avere un altro impegno, ma io l’ho capita. Sta cercando di evitare JP e i suoi corteggiamenti. Onestamente, a me divertiva quello show, ma Kelsey non è resistita a lungo.

			Mi sporgo in direzione dei ragazzi e affermo: «Non credo che vostro fratello sia capace di combinare qualcosa di imbarazzante».

			«Probabilmente finora è riuscito a evitarlo, ma fidati se ti dico che sa rendersi ridicolo.»

			«Ah sì? Perché non mi illuminate con un esempio?»

			Breaker e JP si scambiano un’occhiata. «Ti ha mai raccontato di quella volta in cui ha tenuto una lezione sull’imprenditorialità alla New York University, rimanendo con la patta aperta per tutto il tempo?»

			«Sul serio?» Scoppio a ridere. «No, non me l’ha raccontato.»

			Breaker annuisce. «Alla fine della lezione, uno degli studenti gli ha chiesto se avesse caldo.»

			«Oh mio Dio.» Ridacchio, coprendomi la bocca con la mano.

			«Ovviamente Huxley non ha capito subito, ha risposto di no e ha chiesto perché dovesse sentire caldo. Allora lo studente ha risposto che pensava tenesse la patta aperta per far circolare un po’ d’aria.»

			Esplodo in una risata e così attiro l’attenzione di Huxley, il quale si mette a guardare sospettoso i fratelli, intuendo perfettamente quello che sta accadendo.

			«E lui cos’ha fatto?» indago.

			Breaker si sfrega la mascella, cosa che ho notato fare anche ad Huxley. «Naturalmente era imbarazzato. Si è tirato su la cerniera, schiarito la voce, ha ringraziato tutti per l’ascolto ed è scappato. Si è comportato da stronzo per giorni, incolpando noi di averlo fatto uscire con la zip abbassata.»

			«Davvero?»

			JP si preme una mano sul petto. «Già. Spiegaci come poteva essere colpa nostra. Dovremmo ronzargli attorno tutto il tempo come mamma chioccia?» JP scuote la testa. «No, verificare il suo abbigliamento non è compito nostro. Fai l’adulto e chiuditi i pantaloni.»

			«Adesso, prima di ogni incontro di lavoro, gli diciamo sempre di controllarsi la patta.»

			«Non ci credo. Davvero?» Ridacchio.

			Breaker annuisce. «Sì, ci odia così tanto per questo, ma col cavolo che vogliamo venire di nuovo incolpati per un suo errore.»

			«Proteggete voi stessi» commento.

			«Esatto» conferma Breaker guardando JP. «Ha capito.»

			«Ha capito cosa?» si intromette Huxley, che ci ha raggiunto con mamma e Jeff al suo fianco.

			«Niente» risponde JP. «Una cosa nostra. Nulla di cui tu debba preoccuparti.»

			«Se parlate con la mia ragazza, mi preoccupo eccome» ribatte Huxley, facendomi tremare le ginocchia per il tono possessivo nella sua voce.

			«Oh, mi piace questo lato di lui» commenta JP. Si alza in piedi e gli affibbia una pacca sulla spalla. «Per quanto adori raccontare alla tua fidanzata aneddoti imbarazzanti che ti riguardano, ora devo proprio andare.»

			«Anch’io» aggiunge Breaker.

			«Torniamo a casa anche noi» dice Jeff. «Venivamo giusto a salutarvi.»

			Mi alzo dalla sdraio e abbraccio Jeff e mia madre, assicurandomi di stringere con forza. È stato bello rivederli. Ultimamente sono stata così presa dalla mia vita movimentata che ho dimenticato di trascorrere del tempo con loro. Spero che i ritmi rallentino un po’, così potranno esserci altre occasioni come questa.

			Tutti insieme raggiungiamo la porta di casa, dove ci scambiamo abbracci, ringraziamenti e saluti. Una volta chiusa la soglia, Huxley si volta a fronteggiarmi e mi chiede: «Che cosa ti hanno raccontato?».

			Ridacchio e mi sposto in cucina per iniziare a riordinare. «Hai paura che mi abbiano rivelato qualcosa che possa avermi sconvolta?»

			«Sì.»

			«Ci vuole molto più di un aneddoto sulla tua patta aperta per traumatizzarmi.»

			Huxley mugugna e si appoggia al banco della cucina. «Non ci posso credere.»

			Lo fisso negli occhi. «Era per far circolare l’aria?»

			Assume uno sguardo assassino e la cosa mi fa ridere ancora di più.

			«Non ti è più consentito parlare con loro.»

			«Che peccato» commento. «Andiamo così d’accordo.» Abbiamo già sistemato il cibo in avanzo, così mi limito a infilare i piatti in lavastoviglie, poi mi volto di nuovo verso Huxley. «Mi piacerebbe incontrarli ancora. Sembrano davvero ammodo.»

			«Sì, hai ragione.» Chiudo la lavastoviglie e Huxley si avvicina, tirandomi a sé per la mano. «Ti sei divertita oggi?»

			«Sì.» Gli accarezzo il petto. «Ma devo chiederti una cosa.»

			«Dimmi.»

			«Quella telefonata che hai…»

			«Non è niente di importante, Lottie.» Fa per allontanarsi, però io lo blocco.

			«Per me lo è. Non credo che tu te ne renda conto, ma hai fatto felice Jeff. Ha lavorato così tanto a quel giardino e aver ricevuto un riconoscimento per questo significa il mondo per lui.» Costringo Huxley a guardarmi negli occhi. «Quando hai fatto quella telefonata?»

			«Perché ha così importanza?»

			«Perché sì. Quando?»

			Esala un lungo sospiro. «Non lo so, tipo quattro settimane fa.»

			«Quattro settimane fa?» ripeto stupita. «Cioè, subito dopo esserci conosciuti?»

			Si sistema il colletto. «Già, più o meno. Tuttavia, come ho detto, non ha importanza.»

			«Invece ti sbagli» ribatto e gli poso una mano sulla guancia. «Huxley, hai fatto un semplice atto di gentilezza solo perché sapevi che per qualcuno era importante. Non ci sono molte persone in giro che perdono tempo in cose del genere.»

			«Non c’è bisogno di vederla in maniera tanto esagerata.»

			Resto in silenzio e lo osservo. 

			È imbarazzato. Non riesce a guardarmi negli occhi. «Non ti piacciono molto i complimenti, vero?»

			«Penso solo che non sia necessario attribuire tanta importanza a qualcosa che, nel complesso, è stata una vera sciocchezza da parte mia.»

			«Non sono d’accordo» insisto. «Non era affatto una sciocchezza. Hai donato gioia a Jeff, che per me è un uomo speciale. Lo hai davvero reso felice, Huxley. Non potrò mai ringraziarti abbastanza per questo.»

			Mi afferra i fianchi e si china in avanti per baciarmi sulla fronte. «Se tu sei contenta, lo sono anch’io.»

			Mi prende la mano e mi guida sulle scale, verso la sua camera. Per tutto il tragitto, continuo a pensare a come le cose siano cambiate, e così rapidamente. Da non sopportarci e prenderci a male parole a non poter stare un minuto lontani. Kelsey aveva ragione: esiste una linea molto sottile fra l’odio e l’amore, e noi l’abbiamo superata.

			«Non mi sento a mio agio» confesso. Siamo in attesa di Dave ed Ellie. «Dobbiamo dirglielo.»

			Huxley sembra altrettanto sulle spine. «Hai ragione, ma non so come cazzo farlo. Non mi sono ancora assicurato l’accordo, perché Dave continua a disdire i nostri appuntamenti.»

			Stiamo aspettando fuori dall’alta costruzione di mattoni, all’interno della quale si svolge un corso neonatale. Dave ci ha chiesto se volessimo provarlo e naturalmente Huxley – sempre nel tentativo di assicurarsi le sue proprietà – ha accettato. Eppure, ora che siamo qui, il nostro inganno non mi sembra per niente giusto, soprattutto dal momento che io e Huxley stiamo insieme davvero.

			«Come credi si comporterebbe se sapesse che la storia della gravidanza è falsa?»

			«Non lo so» risponde, gli occhi fissi sulla strada. «Sono quasi sicuro che non vorrebbe più fare affari con me perché gli ho mentito. E la mia più grande paura è quello che potrebbe uscire sui giornali e cosa ne penserebbero gli altri, tutte le persone con cui lavoro. Succederebbe un vero disastro.»

			«Sì, non credo che la gente scalpiterebbe per averti come partner in affari, dopo la faccenda della finta fidanzata e del bambino in arrivo.»

			«La questione mi metterebbe in cattiva luce.»

			Gli do un colpetto sulla spalla. «Lo so che te l’ho già detto, ma è stata una mossa idiota.»

			Huxley ridacchia, mi avvicina a sé e mi bacia sulla testa. «Sì, me lo hai già detto.»

			«Ehi, ragazzi, siamo qui» ci sentiamo chiamare alle nostre spalle. Ci voltiamo insieme e vediamo Dave ed Ellie vestiti uguali, con un paio di jeans e una maglietta bianca, che ci raggiungono abbracciati. Sono proprio carini.

			Huxley solleva la mano e li saluta, poi mi dice in fretta: «Troverò un modo per rimediare, promesso. Superiamo solo questa giornata».

			«Va bene.» Gli stringo la mano e Dave ed Ellie sono da noi.

			«Ehi, wow, stai benissimo» esclama Ellie, che mi cinge in un abbraccio. «Sei radiosa con questo vestito.» Ho scelto un abito morbido per camuffare la pancia che non ho. «Non è radiosa, Dave?»

			«Lo è davvero» conferma Dave con un sorriso malizioso. «Ha lo sguardo di una donna innamorata.» 

			Per poco non mi strozzo con la saliva.

			Mi sfuggono un paio di colpi di tosse e Huxley mi sfrega la schiena. «Tutto bene?»

			«Sì, scusate.» Tossisco di nuovo. «Mi è andata di traverso la saliva.» Cerco di riprendermi e mostro un sorriso. «Be’, entriamo?» Indico la porta con il pollice.

			«Sì, sono elettrizzata. Ho sentito dire che le bambole sono talmente realistiche che fanno addirittura la pipì. Non è sensazionale?»

			Rimango calma e commento: «Certo. Anche io mi sento proprio elettrizzata per questa esperienza». Elettrizzata quanto lo ero di farmi schizzare in faccia il latte da una tetta finta.

			Dave ed Ellie entrano per primi e Huxley rallenta il passo, tirandomi per mano. «Sicura che vada tutto bene?» si sincera.

			«Tutto bene, non temere. Perché me lo chiedi?» Mi stampo un sorriso sulle labbra.

			«Perché ti stai comportando in modo strano.»

			«Ah, sì?» ribatto con voce stridula. «A me sembra di essere assolutamente normale.»

			Mi studia per qualche istante prima di avviarsi alla porta e tenermela aperta. Posandomi una mano dietro la schiena, mi guida da Dave ed Ellie, la quale solleva una bambola e annuncia: «Ecco il nostro bambino. Si chiama Enoch. Non è un sogno?».

			Un sogno? È una bambola.

			Voglio davvero sapere a che specie appartiene Ellie, perché non può essere umana. Neanche per idea. È proprio stramba.

			«Che bambino adorabile» commento. «Sembra quasi… finto.»

			Huxley mi tira per un braccio verso il banco della reception. Avvicina la bocca al mio orecchio e con tono divertito mi fa il verso: «Sembra quasi finto?».

			Ridacchio piano. «Non sapevo che complimento fare a un bambolotto.»

			«Salve, a nome di chi è la registrazione?» domanda la receptionist.

			«Dei signori Cane» afferma Huxley serafico, lasciandomi sconvolta.

			«Oh, eccovi qui. Vado a prendere il vostro bambino e tutto l’occorrente.»

			Quando la donna si allontana, mi volto verso Huxley con un sopracciglio inarcato. «I signori Cane?»

			Sorride. «Suona bene, non trovi?»

			«Uhm… cosa?» Per poco non mi strozzo di nuovo.

			Lui si mette a ridere e mi stringe a sé per darmi un bacio sulla testa. «La tua paura di legarti a me mi fa sentire un Dio, oggi.»

			Torna la receptionist e ci porge la nostra bambola. «Si chiama Judith. È un po’ irritabile.»

			Judith?

			Dobbiamo prenderci cura di una settantenne?

			«Gesù» bisbiglio. «Le manca un occhio.»

			La donna annuisce. «Non tutti i bimbi sono perfetti.»

			«Ma questa non pare essere nata così, sembra che l’abbia straziata un branco di coyote.»

			«Più un branco di chihuahua» mi corregge lei. «Judith ne ha passate tante, però so che voi due vi prenderete magnificamente cura di lei» conclude, poi ci indica la stanza. «Sbrigatevi, la lezione sta per iniziare.»

			Prendo in braccio Judith e mi volto verso Dave ed Ellie, che stanno coccolando Enoch come se fosse davvero loro figlio. Scusa, Judith, probabilmente noi non avremo lo stesso tipo di attaccamento.

			«Questa bambola fa paura» mi bisbiglia Huxley all’orecchio.

			«Non mi stupirei se trovasse il modo di venire a casa nostra e fissarci di notte mentre dormiamo.»

			Lui mi posa una mano dietro la schiena e commenta: «Se mentre ti scopo mi giro e la vedo, giuro che scappo».

			«Non ti biasimerei» bisbiglio.

			«Siete pronti?» ci chiede Dave. Finalmente smette di coccolare Enoch.

			«Sì» rispondo, anche se non ho la minima idea di quello che ci aspetti.

			Entriamo nel locale, che è pieno di coppie con il proprio bambino, almeno una decina, posizionate alla propria postazione. Gli unici tavoli rimasti liberi sono due, uno in fondo e uno in prima fila.

			«Se non ti precipiti al tavolo in fondo, non te lo succhio mai più» mormoro a Huxley, che ridacchia e supera Dave.

			Con un gesto di scuse, commenta: «Oh, mi spiace, a quanto pare non possiamo stare vicini. Noi andiamo laggiù».

			«Un vero peccato» aggiunge Ellie, osservando le postazioni. «Be’, forse è meglio così, credo che il nostro piccolo Enoch si sia preso una cotta per la vostra Judith con un occhio solo.» Ellie mi fa l’occhiolino e raggiunge Dave.

			Guardo Huxley e gli chiedo: «Pensi che fosse sarcastica? Secondo te odia Judith?».

			«Ha importanza? Credevo fossimo terrorizzati da Judith.»

			«Io lo sono di certo» ribatto. Ci sistemiamo alla nostra postazione. «Però solo noi possiamo esserlo, non gli altri.»

			«Io penso che tu stia prendendo questa cosa un po’ troppo seriamente.»

			«Stai dicendo che non sei qui per imparare i fondamenti della cura del bambino?»

			«Io spero solo ci sia una pausa merenda.» Si guarda attorno. «Accidenti, non vedo il tavolo degli snack, quindi temo non ci sarà.»

			«Ma perché mi piaci?»

			Abbassa il capo per raggiungere il mio orecchio e risponde: «Perché non puoi fare a meno del mio uccello».

			«Magari fosse così» ribatto, mentre l’istruttrice fa il suo ingresso nella stanza. Aspetta… «È Heaven?»

			«Heaven chi?» domanda.

			«Ehm, la tipa che mi ha costretto a strusciarmi su di te davanti a un mucchio di sconosciuti.»

			«Oh, Gesù» esclama Huxley, che cerca di mettere a fuoco meglio l’insegnante. «Cazzo, credo proprio sia lei. Per fortuna siamo qua dietro.»

			«Benvenuti» annuncia Heaven, la cui voce risuona nelle casse. «Sono contenta che abbiate deciso di partecipare a questa esperienza per conoscere il vostro bambino. Vedo dei volti noti, e sono sicura che ne vedrò altri girando fra i tavoli per lavorare individualmente con tutti voi.»

			«Oh, fantastico» borbotto. «Sono sicura che si concentrerà di nuovo su noi due.» Guardo Huxley. «Sei in debito con me, Hanley.»

			«Inizio a rendermene conto.»

			«Ora, accendete il vostro bambino, per favore. L’interruttore è sulla schiena. Adesso si sveglierà e potremo iniziare.»

			Giro Judith e trovo l’interruttore. Lo sposto verso destra, giro la bambola, e poi questa, con un occhio solo, sbatte la palpebra.

			La sbatte di nuovo.

			Infine… geme.

			«Cristo Santo» esclamo e la getto sul tavolo, cosa che la fa piangere ancora più forte.

			«Che combini?» mi domanda Huxley. «Stai attirando l’attenzione su di noi.»

			«Non di proposito.»

			«Perché strilla così?» insiste, afferrandola per una gamba.

			«Perché ha solo un occhio ed è delusa dalla vita» replico prima di guardarmi intorno. «Non credo che dovresti tenerla così.»

			«Così come?»

			«Come se fosse un serpente trovato in mezzo alla strada.» Gli do una gomitata. «Non ti morde. Coccolala.»

			«Per te è facile, non ti sta mica fissando con un occhio solo.» La bambola piange a volume sempre più alto e Huxley fa una smorfia. «Porca vacca, questa cosa è posseduta.»

			«Non le piace essere tenuta a testa in giù» lo avviso.

			«Non lo sa. Non è mica viva.»

			«Dice quello che ha paura della bambola con un occhio solo. Credo abbia un sensore. Tienila vicino a te.»

			«Magari dovremmo smettere di chiamarla bambola, magari stiamo ferendo i suoi sentimenti.»

			«Allora tieni Judith vicino a te» mi correggo, le mie parole sovrastate dal pianto ormai disperato.

			«Al petto, dici?»

			«Sì» confermo esasperata. «Come un bambino vero, Huxley.» Judith si lamenta ancora e noto che Heaven sta puntando verso di noi. «Merda, Heaven viene nella nostra direzione. Muoviti, coccolala. Coccolala, dannazione.»

			«Ehm, va bene.» Huxley si porta Judith al petto e la stringe, eppure questa non la smette di strillare. «È ancora indemoniata.»

			«Allora dalle qualche pacca.»

			«Qualche pacca?» ripete. 

			«Dai, provaci. Delle pacche leggere sulla schiena. Falla calmare, Huxley.»

			Prende goffamente a dare dei colpetti a Judith, ma il risultato sono degli urli bestiali. «È posseduta. È perché le manca un occhio, non c’è altra spiegazione.» Mi passa la bambola, che sollevo davanti a me. Questa piange, sbatte la palpebra, e piange ancora.

			«Non mi piace questa cosa.»

			«Non la stai coccolando» mi punzecchia Huxley, mentre Heaven si avvicina.

			«Perché ho paura che Judith mi succhi l’anima dal corpo, se ve l’appoggio.»

			«Vieni qui, io penso alle pacche mentre tu la tieni.» Huxley allunga la mano e la colpisce delicatamente alla schiena.

			Alla quarta manata, Judith smette di piangere.

			«Oh mio Dio, ce l’abbiamo fatta.»

			«Davvero?» chiede Huxley, incerto. «Bastava questo per farla smettere?»

			«Immagino di sì. Credo che l’abbiamo calmata…»

			Ancor prima di poter concludere la frase, vengo schizzata in faccia da una sorta di liquido lattiginoso.

			«Oh, cazzo» esclama Huxley, saltando all’indietro per evitare la pappetta infernale.

			«Toglimelo, toglimelo» grido correndo sul posto e tenendo Judith il più lontana possibile da me. «Oh, mio Dio, perché puzza così?»

			«Ho una salvie…» Huxley ha un conato di vomito. «Porca puttana, che puzza tremenda. Cos’è?»

			«Non lo so, toglimelo dalla faccia.»

			«Va tutto bene quaggiù?» La voce di Heaven emerge tranquilla da tutto quel caos.

			Smetto di fare la sceneggiata e cerco di non vomitare per l’odore putrido che sento provenire dalla faccia. «Judith è in preda a un esorcismo» commento.

			«Lo vedo. Sembra non stare bene. È così che terresti un bambino che non si sente bene?»

			«È così che terrei un bambino che mi ha appena spruzzato del latte inacidito in faccia. Ed è fortunata che non stia rotolando per terra.»

			Huxley mi pulisce il viso con la salvietta e a quel punto faccio un respiro profondo.

			«Perché puzza?» chiedo a Heaven, in piedi davanti a noi con un’espressione critica.

			«Cerchiamo di rendere questa esperienza il più autentica possibile, è per questo che vi ho chiesto di trattare la bambola come fosse reale.»

			«L’ho fatto. Mi ha solo preso alla sprovvista, non mi aspettavo che…»

			Judith gorgoglia.

			Emette uno strano rumore.

			Poi, con mio grande orrore, inizia a sversare qualcosa di marrone.

			Senza riflettere lancio uno strillo, getto Judith sul tavolo e balzo all’indietro, mentre una spruzzata di melma fetida esce dal sedere di plastica della bambola.

			E naturalmente – non dimentichiamoci che stiamo parlando della figlia di Satana – si mette a strillare così forte che tutti si girano a guardarci, compresi Ellie e Dave, intenti a cullare Enoch.

			Non sta andando per niente bene.

			«Sono così dispiaciuta» bisbiglio. Ci sediamo all’esterno dell’edificio, ripuliti, finalmente liberi da Judith e dalle sue deiezioni.

			«Non esserlo, quella bambola era posseduta.»

			«Sì, però ci hanno cacciato dalla lezione per colpa mia.»

			All’ennesimo “mal di pancino” di Judith, come piace chiamarlo a Heaven, ho preso a male parole la bambola e siamo stati espulsi dalla classe.

			Mi dispiace, eppure se si fosse trattato di un bimbo vero, probabilmente avrei reagito nello stesso modo, ovviamente senza la parte del lancio sul tavolo. In ogni caso, dubito che là fuori non esista un genitore che non perderebbe la testa di fronte al proprio figlio che scarica da ogni buco. Fatemelo conoscere quel genitore in grado di gestire una situazione del genere con grazia e dignità.

			Non c’è.

			«Cacciarci dalla lezione è stato eccessivo» commenta Huxley. «Per una semplice sequela di imprecazioni, poi. Francamente, io l’ho trovata una colorita combinazione di parole.»

			Il portone del palazzo si apre e ne escono per mano Dave ed Ellie. Appena ci vedono, ci sorridono con un’espressione dispiaciuta.

			«Non sapevamo se foste andati via oppure no» esordisce Ellie. «È stata una situazione un po’ difficile là dentro.»

			Huxley mi dà una mano ad alzarmi e mi posa un braccio sulle spalle, tenendomi vicina a sé. «Di certo non ci aspettavamo tutta quella imprevedibilità» commenta con un certo umorismo nella voce.

			Dave ridacchia. «Non credo di aver mai visto una serie di eventi così sfortunati tutti insieme.» Sorride. «E complimenti per l’imprecazione. Davvero impressionante, Lottie.»

			Mi sento avvampare per l’imbarazzo. Ero talmente esasperata da Judith che ho completamente dimenticato ogni decoro e, soprattutto, il perché siamo venuti qui, e cioè fare colpo su Dave. Spero tanto di non aver combinato un casino a Huxley. Di non aver messo in pericolo questo affare che sembra trascinarsi ormai da un secolo.

			«Scusate.» Faccio una smorfia. «Credo di essere stata così sopraffatta dalla puzza che ho perso la capacità di comportarmi da essere umano.»

			«Non devi scusarti» mi rassicura Dave. «Se mi fosse successa la stessa cosa, non so se sarei riuscito a mantenere la calma.»

			«Nemmeno io» concorda Ellie, accarezzandosi il pancione. «Sto morendo di fame. Vi va di unirvi a noi per cena?»

			«Sarebbe fantastico» rispondo per entrambi, prima che Huxley se ne esca con una scusa. Credo di doverglielo, per dare un’altra chance a questa giornata.

			«Magnifico» esclama Ellie. «Proprio qua dietro c’è un posto dove preparano dei sandwich che adoro. Può andarvi bene?»

			Annuisco. «Facci strada.»

			Dave ed Ellie cominciano a camminare, e invece Huxley mi trattiene qualche passo indietro per bisbigliarmi all’orecchio: «Non sei costretta. Lo so che vorresti tornare a casa». A fare una doccia. Sì, Dio, sì. Eppure…

			«Te lo devo» ribatto.

			Mi sfiora l’orecchio con le labbra, il che mi procura la pelle d’oca sul braccio. «Tu non mi devi niente. Voglio solo che tu stia bene.»

			Intreccio le dita alle sue. «Giuro che va tutto bene. Vediamo se riusciamo a portarci a casa questo affare.» Gli strizzo l’occhio e lascio che mi abbracci, poi raggiungiamo Ellie e Dave. All’improvviso, si sporge su di me e si schiarisce la voce.

			«C’è qualcosa che non va?» gli chiedo.

			«Sì, ehm… mi sa che non ti sei tolta del tutto il vomito dai capelli.»

			Oh merda.

			«Non sono la fine del mondo i panini con la carne?» mi domanda Ellie, addentando famelica il suo Philly cheesesteak. Il formaggio le cola sul mento mentre mi sorride e mastica il boccone.

			Buon Dio.

			«Oh, io adoro la carne in bocca» replico, e la mia risposta provoca un grugnito da parte di Huxley. Ehm, immagino non suoni benissimo.

			«Un peccato che tu abbia preso la zuppa. Con questo cheesesteak avresti potuto ingozzartici.»

			Ho ordinato i noodles in brodo con pollo perché, francamente, non avevo idea di cosa potesse mangiare una donna incinta, e dato che Ellie e Dave hanno insistito perché ordinassimo per primi mi sono buttata su qualcosa di neutro. Quel cheesesteak, però, ha un aspetto godurioso.

			«Non è affatto male» la tranquillizzo e prendo una cucchiaiata di banale brodo. «Mi piace questa zuppa.» Mi ficco il cucchiaio in bocca, fingo di godermi la brodaglia scialba.

			«Sul serio?» indaga Dave. «Sei un’amante delle zuppe?»

			«Ne va matta» si intromette Huxley, che ha già finito il suo panino, avendone preso uno piccolo con contorno d’insalata. Ha il braccio sopra la spalliera della mia sedia e sta giocherellando con i miei capelli. «Ricordi la zuppa d’orzo che hai preparato quella sera?»

			Ehm… no. E onestamente le zuppe sono tristi. Non sono una di quelle persone che adorano i cibi caldi e liquidi. Preferisco un bel sandwich, perciò dove vuole andare a parare?

			«Oh, sì, la zuppa d’orzo» ribatto.

			«Avevi usato un’intera confezione di orzo secco.» Huxley si mette a ridere e si rivolge a Dave ed Ellie: «Ho cercato di fare il bravo fidanzato e l’ho mangiata, ma non si riusciva a inghiottire».

			«Oh, anch’io ho dovuto inghiottire tante di quelle volte» commenta Ellie, guardando Dave con un certo ammiccamento. Bene… Gesù!

			Dave solleva la mano in un gesto di scuse. «Non sono bravissimo ai fornelli… a cucinarmela bene…»

			Sono io o questi due stanno facendo delle allusioni sessuali?

			Se è così… che schifo!

			«E poi hai preparato lo stufato con le patate» prosegue Huxley, che oggi è particolarmente chiacchierone. «Quello era buono.»

			Dato che stiamo buttando lì allusioni equivoche…

			«Perché la carne so lavorarla bene.»

			Huxley mi fissa negli occhi. «Già, sei proprio brava in quello.»

			Continuiamo a guardarci con il sorriso sulle labbra. Sta ricordando la notte scorsa? Io sì. Sto ripensando a quando ho passato dieci minuti buoni a lavorarmi la sua, di carne, con lui che si contorceva sotto di me, implorante.

			«Ehi, Dave, l’hai notato anche tu?» gli chiede Ellie.

			Huxley e io smettiamo di ammiccarci e ci giriamo verso di loro.

			«Sì.» Dave ha un enorme sorriso stampato in faccia. «Credo sia ora, tesoro. Lasciamo questi due da soli.»

			Ellie annuisce. «Gli ormoni della gravidanza stanno facendo effetto, tra poco si strapperanno i vestiti di dosso.»

			Allora, in questo momento non mi dispiacerebbe affatto ritrovarmi davanti i pettorali di Huxley. Non proprio qui, però magari una volta tornati a casa.

			«Non dovete andarvene» si affretta a dire Huxley, schiarendosi la voce, ma la presa su di me diventa sempre più stretta, più possessiva.

			Dave scoppia a ridere. «Io invece credo di sì.» Tende la mano a Huxley e aggiunge: «La prossima settimana pensi che potremo discutere dell’acquisizione?».

			Huxley drizza la schiena e stringe la mano a Dave, con energia. «Certo, ti farò chiamare da Karla per fissare un appuntamento.»

			«Perfetto.» Dave mi afferra una mano e vi stampa un bacio sul dorso. «Lottie, è sempre un piacere vederti. In bocca al lupo… con la lavorazione della carne.»

			Mi sento avvampare. «C-Crepi» rispondo imbarazzata.

			Ellie ci saluta rapidamente e, una volta che loro sono usciti dal locale, Huxley si volta verso di me con un enorme sorriso in faccia. «Piccola, l’hai sentito?»

			Adoro quando mi chiama piccola. 

			Significa che è rilassato, di buon umore, e che la scopa che di solito ama portare in mezzo alle chiappe è temporaneamente sparita.

			«Intendi il fatto che voglia parlare con te?» chiedo conferma.

			Huxley annuisce, un ghigno storto così tenero che mi avvicino automaticamente a lui.

			«Io credo che abbia già preso la sua decisione. Cazzo, ci pensi che la prossima settimana potrebbe essere tutto concluso?»

			Il mio sorriso svanisce appena vengo colpita al petto dalla consapevolezza. E se la prossima settimana finisse davvero tutto? Non ci ho mai pensato, a quello che potrebbe succedere una volta chiuso l’affare. Lo so che ci stiamo frequentando, ma dovrò lasciare casa sua? Ora che la Cane Enterprises ha dato un anticipo a me e mia sorella, ho un po’ di soldi. Dunque, dovrò andare a stare per conto mio?

			«Sarebbe, ehm, sarebbe fantastico» rispondo abbozzando un sorriso, anche se penso a tutt’altro. Nella testa continua a ronzarmi questa frase: e se finisse davvero tutto?

			Mi è passata la fame; allontano la zuppa e lascio intendere a Huxley che sono pronta per andare. Lui invia un messaggio all’autista, il quale viene ad aspettarci fuori. Così usciamo dal locale e raggiungiamo direttamente l’auto, dove ci accomodiamo sui sedili posteriori. Mi allaccio la cintura di sicurezza e scruto fuori dal finestrino, nel tentativo di placare il più possibile le emozioni.

			L’ignoto mi spaventa. Non esserne preparata, ancora di più.

			Devo ideare un piano per quando Huxley si sarà assicurato l’affare.

			Ho un lavoro, grazie al cielo.

			Ho ancora la mia vecchia auto, che per quanto ne so è tuttora funzionante; perciò, potrò continuare a muovermi in maniera indipendente.

			I debiti universitari sono stati estinti, cosa che ritengo un miracolo.

			Huxley ha già confermato che verrà alla rimpatriata con me, quindi non dovrò preoccuparmi di questo. Far morire d’invidia Angela è ancora possibile. Ma per quanto riguarda la casa…

			Quella è l’unica cosa che non ho sotto controllo.

			Per calmarmi, recupero il cellulare dalla borsa e vado su Zillow. In che altro modo potrei trovare un appartamento? Inizio una ricerca nella zona di West Hollywood. Non potrò permettermi nulla che sia vicino ad Huxley, vicino a Kelsey magari sì.

			Mi serve un monolocale.

			Non uno scantinato, però, perché sarebbe un suicidio.

			Dio, gli affitti sono così alti. D’accordo, non ci sarà molto da pagare in termini di bollette. Spendi di più per l’affitto, risparmia rinunciando al lusso.

			«Che succede?» domanda Huxley, cogliendomi alla sprovvista con quel tono arrabbiato.

			Alzo lo sguardo e noto la sua espressione confusa. «Ehm…» A voce bassa, proseguo: «Cerco un posto dove stare».

			«Perché diavolo dovresti?»

			Mi giro verso di lui e rispondo: «Be’, se ti assicuri l’affare, non ci sarà più bisogno di me».

			Le sue sopracciglia schizzano in alto. «Stai forse dicendo che hai intenzione di andartene?»

			«Non è… non è quello che vuoi?» chiedo, del tutto scombussolata.

			«Io voglio te. Perché cavolo dovrei desiderare che te ne vada?»

			«Ehm… non lo so» butto lì. «Pensavo ci stessimo ancora frequentando. Non è così?»

			«È così, infatti. E non capisco perché dovresti andartene.»

			«Perché non credevo volessi continuare ad avermi attorno» bisbiglio, non volendo farmi sentire dall’autista, nonostante ci sia un vetro che ci separa da lui.

			Huxley mi afferra il mento e dichiara: «Tu non te ne vai da nessuna parte. Capito? Quello che c’è tra noi non c’entra niente col contratto che avevamo sottoscritto. Per me, quel contratto non esiste più. Tra noi c’è qualcosa di reale, ora. Non provi la stessa cosa?»

			«Certo» mi affretto a rispondere. «Solo che non volevo, be’, imporre niente.»

			Huxley ridacchia e si avvicina ulteriormente per stamparmi un bacio dolce sulle labbra. Poi aggiunge: «Lottie, fidati quando ti dico che non m’imponi niente. Ti voglio in casa mia, nella mia camera, nel mio letto. Ti voglio sul mio divano, voglio stringerti la mano mentre guardiamo in televisione un programma che mi hai costretto a guardare. Ti voglio nella mia piscina, voglio vederti nuotare nuda come piace a te. Ti voglio sulla mia terrazza, con la pioggia che ti rimbalza addosso durante il temporale. Ti voglio alla mia tavola, a mangiare accanto a me, a farmi arrabbiare con qualunque cosa ti passi per la testa quel giorno». Si porta le mie nocche alla bocca e le bacia dolcemente. «Io voglio te, capito?»

			Sul mio viso si palesa un sorriso da orecchio a orecchio. «Capito. Quindi non mi cerco un appartamento?»

			«No, Gesù!» Ridacchia e scuote la testa. «Piantala di farmi venire un infarto.»

			Gli accarezzo la guancia. «Ehi, ti comporti come se ti fossi affezionato.»

			«È così. Ti sono molto affezionato, Lottie. Non so come tu ci sia riuscita, eppure ormai non posso fare a meno di te. Tu non vai da nessuna parte.»

			«Buono a sapersi.» Annuisco spavalda. «Molto bene davvero.»

			Lo guardo, trattenendo un sorriso.

			Lui sogghigna.

			Io cerco di fingermi calma.

			Lui si accorge del mio bluff e prende a solleticarmi, facendomi ridere, prima di soffocarmi con un bacio. Mi sciolgo fra le sue braccia e mi godo quella sensazione.

			Non è l’unico a non poter fare a meno di qualcuno, perché anch’io non riesco a fare a meno di lui. Ho bisogno delle sue provocazioni, delle sue fastidiose abitudini, della sua abilità nel farmi innervosire. Ho bisogno del suo cuore sincero, della sua anima buona, della sua capacità di farmi sentire al sicuro e protetta fra le sue braccia.

			I miei sentimenti per lui sono cambiati così in fretta, con un semplice schiocco di dita, che mi viene da chiedermi se non li abbia sempre provati. Che le mie vere emozioni fossero camuffate sotto una maschera di indifferenza?

			Considerato il modo in cui sono presa da quest’uomo, probabilmente la risposta è sì.

			Credo proprio di aver sempre provato questi sentimenti per lui. Mi sono sentita attratta da subito. Una connessione innegabile. E ora che ho sollevato la maschera che portavo, sono in grado di vedere la verità.

			Non solo Huxley Cane mi piace, ma mi sto innamorando di lui.
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			Premo le labbra sulla curva del suo collo e lei mi accarezza i capelli.

			«Sì» mormora, parlando per la prima volta.

			Le passo una mano sulla pancia per poi stringerle un seno, mentre continuo a penetrarla.

			Stamattina mi sono svegliato desiderando la mia ragazza. Non perché mi sia mancata la sua compagnia – stiamo sempre appiccicati, a parte quando sono al lavoro – ma perché avevo voglia di lei. Mi alzo ogni mattina con questa voglia di possederla e, grazie al cielo, il desiderio è reciproco.

			E allora mi sono svegliato con l’erezione pronta, mi sono avvicinato dietro di lei e ancora risuona nel mio orecchio il gemito che ha emesso, quando ha spostato la gamba per lasciarmi entrare.

			Deve essere una delle mie posizioni preferite, questa: disteso con lei che riposa sul suo cuscino mentre la scopo da dietro.

			«Che bello, ci sono quasi» dico.

			«Anch’io» risponde affannata.

			Non c’è niente di selvaggio in quello che stiamo facendo adesso, è tutto molto tranquillo. Pigro, e comunque bellissimo.

			Spingo un altro paio di volte, sentendola contrarsi intorno a me, e quando so che sta per cedere, le pizzico il capezzolo e il gioco è fatto. Lottie grida il mio nome, si irrigidisce e fa venire anche me.

			Cavalchiamo insieme l’onda dell’euforia finché, sazi, non riprendiamo fiato. Non mi muovo e neanche lei. Gioco distrattamente col suo seno e l’avvicino a me.

			«Il risveglio perfetto» commenta, la voce ancora assonnata.

			«Sì, sono maledettamente fortunato.»

			Ridacchia e posa la mano sopra la mia. «Sono fortunata io che tu riesca a tenere testa alla mia libido.»

			«Stai insinuando che sei più… vogliosa… di me?»

			«Ricordi cos’è successo nel cuore della notte?»

			Come dimenticarlo? Mi sono svegliato con Lottie che mi stava cavalcando. Non avevo idea di avercelo duro, ma a quanto pare lo era diventato perché, ancora nel mondo dei sogni, ho aperto gli occhi e l’ho vista sopra di me, con le tette che rimbalzavano su e giù mentre cercava di venire.

			La cosa più eccitante che mi sia mai capitata.

			«Ricordo, sì.» La bacio sul collo. «Non credo lo dimenticherò mai.»

			Dopodiché, Lottie si gira fra le mie braccia e mi chiede: «Dovrei sentirmi in imbarazzo?».

			Scoppio a ridere. «Piccola, dovrebbero darti una medaglia. È stato davvero sexy.»

			«Sul serio?»

			Annuisco. «Sì. Rifallo pure quando vuoi.»

			Con le dita giocherella sul mio petto. «Ce l’avevi così duro che mi hai svegliato, e anche se continuavi a dormire non riuscivo a pensare ad altro che a scivolare sopra di te.»

			«E come è stato?»

			«Stupendo.» Sormonta la mia gamba con la sua, mi posa la mano sui pettorali e mi accarezza un capezzolo con il pollice.

			«Se continui così, non mi alzerò mai da questo letto.»

			«E sarebbe tanto brutto?»

			Le strizzo le chiappe. «Tu e io dobbiamo lavorare. Darci malati non funzionerebbe più. Ormai lo hanno capito tutti che è una bugia.»

			«Uhm, odio le responsabilità della vita reale.»

			«Anch’io» rispondo, baciandola sul naso.

			Sospirando, rotola via e scende dal letto, con mio grande dispiacere. Speravo in qualche altra coccola.

			Sento scorrere l’acqua della doccia, segno che la giornata è iniziata.

			Con un grugnito, mi alzo anch’io e mi trascino verso il bagno, dove trovo Lottie in piedi con in mano i suoi vibratori e un sorriso malizioso sulla faccia.

			«Hai voglia di divertirti un po’ sotto l’acqua?»

			Non deve chiedermelo due volte.

			«Ehi, mi stai ascoltando?»

			«Eh?» chiedo e fisso JP, che appare piuttosto irritato.

			«Sto cercando di parlarti di lavoro e dopo neanche due secondi ti trovo nel mondo dei sogni.»

			«Non sto affatto sognando» mi difendo, anche se è la verità. Non faccio altro che pensare a Lottie e al sorriso malizioso che mi ha indirizzato prima di passarmi il vibratore sull’uccello, facendomi venire in trenta secondi esatti – li ho contati mentalmente.

			«Stronzate» interviene Breaker. «Non hai ascoltato un cazzo di quello che abbiamo detto.»

			«Non è vero.»

			«Ah, sì?» mi sfida Breaker. «Allora chi è che arriverà tra cinque minuti?»

			Chi cazzo arriverà tra cinque minuti?

			«Ehm… Karla?» provo a indovinare, sembrando più patetico di quanto mi piaccia apparire.

			Breaker alza gli occhi al cielo mentre JP gesticola stizzito con le mani.

			Si sente bussare alla porta dell’ufficio e appare Karla sulla soglia, con il tablet in mano. «Signor Cane, il signor Dwayne Hernandez è qui per vederla.»

			«Grazie» rispondo a Karla. «Fallo entrare.» Appena Karla si allontana, mi affretto ad aggiornare i miei fratelli: «È Dwayne che sta arrivando».

			JP prende a battere lentamente le mani. «Wow, fratello. Impressionante.»

			Non ho tempo per rispondergli a tono perché Dwayne fa il suo ingresso nel mio ufficio.

			In passato ho condotto parecchi affari con Dwayne. È un brav’uomo, qualcuno di cui posso fidarmi, con cui non mi dispiace lavorare, soprattutto da quando costruisce in modo pulito, sostenibile e puntuale. È il nostro punto di riferimento. E se avessi prestato attenzione prima, invece di sognare Lottie a occhi aperti, saprei esattamente il motivo per cui si trova qui.

			Ma ho già improvvisato altre volte.

			Mi alzo dalla scrivania e vado ad accogliere l’ospite.

			«Dwayne, che piacere vederti.» Gli stringo la mano.

			«Come va?» mi chiede, e dà una stretta di mano anche ai miei fratelli.

			«Bene. Bene. Siediti pure.» Conduco tutti alle poltrone.

			Dwayne si sbottona la giacca del completo e si accomoda, inglobando la seduta con la sua mole.

			«Come stanno le ragazze?» gli domando. Sono piuttosto certo che abbia tre figlie di otto, sei e due anni.

			«Mi tengono al guinzaglio. Abbiamo aggiunto da poco uno scivolo in piscina e passo talmente tanto tempo in acqua con loro che le palle mi si sono avvizzite.»

			Scoppiamo tutti a ridere.

			«Ma vedere i loro sorrisi mentre si tuffano… non ha prezzo.»

			«Immagino» ribatto. «E Maxine? Sta bene?»

			Annuisce e cambia posizione. «Sì. È, ehm, di nuovo incinta.»

			«Wow, è fantastico» esclama Breaker. «E tu come ti senti?»

			«Elettrizzato.» Dwayne si sfrega le mani. «Spero sia un’altra femmina. Maxine vuole un bimbo, io invece no. Sono sicuro che se nascesse un maschio, finirebbe per diventare un teppista come me. Voglio un’altra femmina, un altro angelo come mia moglie.»

			È esattamente questo il motivo per cui ingaggiamo Dwayne per ogni lavoro. Perché è un uomo bravo e versatile. Un padre di famiglia. Una persona onesta. Corretta.

			«Sai che avere un altro Dwayne Hernandez in questo mondo non sarebbe una cattiva idea?» commento.

			«Le tue sviolinate non passano mai inosservate.» Al che mi indica e dice: «Ehi, quasi dimenticavo, devo congratularmi con te, o meglio… congratularmi per finta». Si mette a ridere.

			Eh… cosa?

			«Congratularti per finta?» ripeto confuso, anche se comincia a investirmi un senso di panico.

			«Proprio così.» Ridacchia e cambia di nuovo posizione. «Sono andato a cena con Dave Toney l’altra sera, e mi ha detto tutto del tuo finto fidanzamento e della gravidanza.» Dwayne scuote la testa. «Non credo che sarei mai in grado di inscenare uno spettacolo del genere, e invece Dave mi ha raccontato che hai fatto un lavoro fantastico.»

			Cosa.

			Cazzo.

			Sta.

			Succedendo?

			Breaker e JP mi fissano terrorizzati, riflettendo quella che deve essere anche la mia espressione.

			«Lui, ehm, ti ha detto tutto ciò?» domando, senza sapere cos’altro dire.

			«Sì. Ha confessato che non ha sospettato nulla, finché la sua fidanzata, Ellie, non glielo ha fatto notare.»

			Comincio a riflettere. Sento pulsare il cuore nella testa mentre cerco di capacitarmi di ciò che mi sta spifferando Dwayne.

			Ellie ha rivelato a Dave che era tutto finto?

			Come poteva saperlo?

			A meno che…

			No.

			Lottie non può averle raccontato niente. Giusto?

			Mi è fedele. Me lo ha detto lei.

			Eppure…

			«Comunque sia, i progetti che ha per i terreni vuoti nel lato sud… idea fantastica» continua Dwayne.

			Progetti?

			Lato sud?

			Sta parlando dei lotti che sto cercando di acquisire?

			Mi sento ribaltare lo stomaco per la confusione.

			No, è impossibile.

			«Non sapevo se dedicargli il mio tempo, anche se gli ho fatto comunque una quotazione. Quello è un tipo strano. Tu lo hai frequentato parecchio?»

			Anche troppo, dannazione. E ora so perché continuava a darmi buca agli appuntamenti d’affari. Che bastardo.

			«Ehm, sì» rispondo cercando di mantenere un contegno, ma con scarsi risultati dato il velo di sudore che ormai mi imperla la fronte e il labbro superiore.

			«Un tipo affidabile, però, nonostante le sue eccentricità.» Dwayne batte le mani. «Bene, adesso andiamo a visitare il complesso a Malibu?»

			«Ehm…» Mi alzo in piedi e gli mostro l’indice alzato. «Puoi darmi un secondo?»

			«Certo.» Lui estrae il cellulare dalla tasca del completo. «Se per te va bene, chiamo Maxine per sentire se è tutto a posto. Mi ha inviato un messaggio e stamattina aveva uno strano mal di schiena, vorrei verificare come sta, essere sicuro che vada tutto bene.»

			«Chiedi a Karla di farti entrare in sala conferenze. Sarà contenta di aiutarti.»

			«Grazie» risponde Dwayne, che si alza tranquillo dalla poltrona.

			Poi esce dal mio ufficio e, non appena chiude la porta dietro di sé, JP parte all’attacco: «Che cazzo succede? Dave è al corrente di tutto?»

			«Ne so quanto te» replico. Mi passo febbrilmente la mano tra i capelli.

			«Come accidenti fa a saperlo? Tu non hai detto niente, vero?»

			«Sei impazzito? Secondo te gli avrei raccontato la verità mentre cercavo di assicurarmi l’affare? Un affare che a quanto pare non ha nessuna intenzione di portare a termine, dal momento che ha in progetto di realizzare da sé la nostra fottuta idea.» Pieno di rabbia, mi alzo in piedi e inizio a passeggiare avanti e indietro per la stanza.

			Dave sa.

			Dave lo sa, cazzo.

			E lo sta dicendo alla gente, gente con cui lavoro, rovinandomi la reputazione.

			Ecco che torna a galla la mia peggiore paura, mi comprime il petto e mi riempie di umiliazione.

			«A chi pensate lo abbia svelato?» chiedo ai miei fratelli. «Cazzo, potrebbe essere un problema.»

			«Potrebbe essere un grossissimo problema» precisa JP. «Se lo ha raccontato a Dwayne, lo avrà detto anche ad altri. Dwayne è un tipo tranquillo e ci si fa sopra una risata, ma non sono tutti come lui.»

			«Soprattutto quelli con cui potremmo voler lavorare in futuro.» Adesso, mi tiro i capelli con entrambe le mani. «Cazzo, probabilmente ci farà diventare lo zimbello di tutti. Che diamine facciamo ora? Ho un incontro con lui, domani.»

			«Per quale motivo? È evidente che non ha intenzione di venderci le sue proprietà» sbotta Breaker, i lineamenti induriti in un’espressione preoccupata che mi fa chiudere lo stomaco.

			È esattamente ciò che i miei fratelli temevano sarebbe successo: che il mio errore e la mia ignoranza ci si sarebbero ritorti contro. Non sto fregando solo me stesso, sto mettendo in una pessima situazione anche loro, e questo fa più male di ogni altra cosa.

			Loro che mi sono sempre stati vicini, nella buona e nella cattiva sorte. Abbiamo creato un’attività insieme, da zero. Siamo cresciuti, ne abbiamo passate tante, fra alti e bassi e successi facili. Se questa bugia dovesse nuocermi, troverei il modo di conviverci, però se dovesse nuocere anche ai miei fratelli… Cristo, non posso pensare di sostenere un peso del genere sulle spalle.

			«Io… non lo so.»

			«Secondo me devi capire come lo ha scoperto» suggerisce JP.

			«E come?» Li guardo in faccia e infine realizzo. Stanno pensando la stessa cosa che sto pensando io.

			«Dwayne ha detto che è stata Ellie» puntualizza Breaker. «Io credo…»

			Scuoto la testa. «Non dire altro.»

			«Devi chiederglielo» insiste JP. «Devi affrontare Lottie.»

			Ed ecco palesarsi un elefante nella stanza, l’unica cosa che ho cercato tutto il tempo di ignorare.

			«Non credo che lei abbia svelato qualcosa» la difendo.

			«Non usciva con Ellie fin dall’inizio? Prima che diventaste una vera coppia?» chiede Breaker.

			«Sì, ma non avrebbe mai aperto bocca.»

			«Magari potrebbe esserle sfuggito qualcosa per ripicca, no? All’inizio, voi due litigavate di continuo. Ricordo bene quando ci dicevi che secondo te ti odiava.»

			A volte sembrava non potermi proprio vedere. Non voleva starmi attorno.

			Tuttavia…

			«Ha firmato un contratto.»

			«Non è certo un deterrente» insiste Breaker. Si guarda alle spalle per controllare che Dwayne non stia tornando. «A ogni modo devi chiederglielo, perché se è stata Lottie, dobbiamo sapere esattamente cosa ha raccontato a Ellie.»

			«Cazzo!» sbotto in preda all’isteria.

			«Detesto dirlo» aggiunge JP, «soprattutto perché Lottie mi piace molto, però Breaker ha ragione. Dobbiamo andare in fondo a questa storia. Lei è l’unica che, conoscendo la verità, avrebbe potuto riferirla a Ellie.»

			Mi sfrego la faccia. «E se fosse stata davvero lei? Che succederebbe di diverso?»

			Breaker si appoggia allo schienale della poltrona. «Niente, solo che potremmo almeno capire chi è stato a tradirci. E chiamare la cosa per quella che è: siamo stati fottuti.  Non so se potremo mai rimediare.»

			E ciò mi fa ribollire il sangue di risentimento.

			Fotti me? Benissimo.

			Fotti i miei fratelli? Allora è tutta un’altra storia.
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			«Che ne pensi di questo vestito?» chiedo a Kelsey. Me lo avvicino al corpo e mi ammiro allo specchio.

			«Quel colore non ti dona, il che mi sorprende, perché di solito Huxley è perfettamente capace di scegliere abiti che mettano in risalto le tue qualità.»

			«Questo vestito è mio.»

			«Ah, allora capisco.»

			Alzo gli occhi al cielo, le lancio addosso il capo e lei scoppia a ridere.

			«Ricordami di nuovo perché ti stai mettendo in tiro per la cena. Non è una serata come un’altra in questa assurda vita da sogno che stai vivendo?»

			Ne scelgo un altro, viola con un profondo scollo a V, e me lo avvicino. Questo mi fa risaltare gli occhi ed è sexy. Proprio ciò che voglio.

			«Nessuna ragione in particolare.» Faccio un sorrisetto e tolgo il vestito dalla gruccia.

			«Uhm, non ci credo neanche un secondo.»

			Senza preoccuparmi del fatto che mia sorella mi veda in mutande e reggiseno, mi tolgo la maglia che ho preso in prestito da Huxley e la lancio sul letto, poi mi infilo il vestito dal basso. Mi sistemo le spalline, il seno e mi guardo allo specchio. Sì. Perfetto.

			«Mi tiri su la lampo?» Sposto i capelli di lato, in modo che Kelsey possa chiudere facilmente la cerniera.

			Si alza dal letto e si avvicina, posa una mano sulla zip ma si blocca. «Che programmi hai per stasera?»

			Finalmente chiude la lampo e io osservo la stoffa che a mano a mano aderisce al mio corpo. Dio, è perfetto. Huxley me lo sfilerà sicuramente nel giro di qualche secondo.

			«Nessuno» mento.

			Kelsey, che mi conosce bene, mi fa voltare in modo che io la guardi in faccia e mi afferra per le spalle. «Confessa, subito.»

			Con un sospiro, mi distendo sul letto e prendo a fissare il soffitto. «Lo amo, Kels.»

			«Cosa?» domanda, la voce stridula. «Che hai detto?»

			Mi sollevo per spostare l’attenzione su di lei. «Lo amo.»

			Kelsey spalanca la bocca e strabuzza gli occhi. «Lo ami. Cioè ami Huxley Cane, il tuo finto fidanzato?»

			«Sì, esatto.»

			«Cosa? Quando? Come? Voglio dire, lo so che vi frequentate e che le cose sono progredite, ma addirittura parlare di amore?»

			Annuisco, sicurissima di ciò che sento. «Lo amo. Sembra successo all’improvviso, eppure in cuor mio non ho dubbi. Avevi ragione, esiste una linea sottile tra l’amore e l’odio. L’ho oltrepassata.»

			«Wow, è…» Resta un attimo in silenzio e, quando i nostri sguardi si incrociano di nuovo, la vedo sorridere. Viene ad abbracciarmi. «Sono felice per te, Lottie.»

			«Grazie.» Ricambio l’abbraccio.

			«Hai intenzione di dirglielo? È per questo che ti stai mettendo in tiro?»

			«Sì.» Mi mordo il labbro, i muscoli delle braccia tesi. «Pensi che sia troppo presto?»

			«No.» Kelsey scuote la testa. «Perché credo che lui provi i tuoi stessi sentimenti.»

			Questo mi solleva il morale. «Davvero?»

			«Sono stata in compagnia di entrambi e ti confesso che non ho mai visto un uomo tanto preso da una donna. Lui ti venera, Lottie.»

			«Credo che venera sia un po’ eccessivo.» Continuo a sorridere, al ricordo di quanto fosse riluttante a uscire di casa dopo aver giocato insieme nella doccia. Lo sento ancora ansimare mentre mi viene sul seno, dopo che gli ho stimolato le palle col mio vibratore.

			È stata una delle cose più eccitanti cui abbia mai assistito, il suo corpo divino che si contrae, che si irrigidisce. Ogni muscolo che trema, senza che Huxley possa esercitare più alcun controllo sulle proprie azioni. Ho rivissuto quella scena tutto il giorno, al punto che gli ho inviato un messaggio spinto per rendergli noto il trattamento che vorrei riservargli una volta tornato a casa. 

			Non ha ancora risposto, ma del resto è un uomo molto impegnato.

			«Quando dovrebbe rientrare?»

			Do un’occhiata all’orologio sul comodino. «Da un momento all’altro.»

			«Davvero?» Kelsey schizza giù dal letto. «Allora devo andarmene. Non voglio certo distrarti da un bentornato tanto speciale.» Afferra la borsa e mi abbraccia in fretta e furia. «Sono felice per te. Huxley è un bravo ragazzo; lo dico dall’inizio. Siete fortunati a esservi conosciuti.» Ridacchia. «Ancora non riesco a credere che tu sia uscita per trovarti un marito ricco e lo abbia scovato davvero.» Con ciò, mi dà un’ultima stretta ed esce.

			Mi guardo di nuovo allo specchio. Non c’è dubbio che debba indossare questo vestito. Huxley lo adorerà. La domanda è: aggiungo le scarpe o resto a piedi nudi?

			Conoscendo Huxley, preferirebbe dei tacchi.

			Entro nella cabina armadio e mi provo qualche paio di scarpe prima di optare per quelle nere con il cinturino che so piacergli molto. Poi raggiungo il comò e mi spruzzo un po’ di profumo. Sento la porta di casa aprirsi e richiudersi.

			È tornato.

			Sento le farfalle nello stomaco, consapevole del grande passo che sto per compiere. Non ho mai detto “ti amo” a un ragazzo, né ho mai dichiarato per prima i miei sentimenti. Eppure, vedo qualcosa dietro alla sincerità con cui mi parla Huxley. Mi ispira fiducia… serenità, tranquillità nell’esprimere me stessa. E non credo di poter aspettare un altro giorno per dichiararmi. Dio solo sa quante volte gli ho detto di detestarlo.

			È ora di dirgli che invece lo amo.

			Scendo le scale con molta attenzione a non inciampare sui tacchi e mi dirigo all’ingresso, dove trovo Huxley intento a fissare il cellulare.

			«Ehi, ciao» lo saluto. Mi avvicino, gli poso la mano sul petto e mi stringo a lui mentre lo bacio sulla guancia.

			Invece di mettermi un braccio intorno alla vita come al solito, o strapparmi un bacio, lui rimane rigido, quasi freddo.

			Preoccupata, mi tiro indietro e gli chiedo: «Tutto bene?».

			Huxley solleva lentamente la testa fino a incrociare il mio sguardo, e di colpo la vedo: quell’espressione distaccata. Quella solita che notavo all’inizio, quando mi parlava appena, quando non voleva avere nulla a che fare con me.

			Questo non è l’uomo che ho salutato stamattina.

			Questo non è l’uomo che stamani mi ha scritto quanto desiderasse non trovarsi in ufficio.

			E non è l’uomo a cui avevo intenzione di dire “ti amo”.

			«Huxley» mormoro. «Che… che succede?»

			Si ficca il cellulare in tasca e osservo la sua mascella tendersi e i suoi occhi stringersi a fessura.

			«Che cosa le hai detto?»

			«Detto a chi?» chiedo, completamente confusa. «A Kelsey?»

			Oh Dio, mia sorella non gli avrà riferito qualcosa di cui abbiamo parlato?

			No, non l’avrebbe mai fatto.

			«No, a Ellie.»

			«A Ellie?» Sento i muscoli del viso contrarsi per lo smarrimento. Ma di che cavolo sta parlando?

			Grugnendo, aggiunge: «Sì, Lottie. Che cazzo hai raccontato a Ellie?». La sua voce sputa veleno, che mi colpisce dritto in faccia.

			Non era certo questo che mi aspettavo al suo rientro. Onestamente, se prima non fosse stato chino sullo schermo del cellulare, non gli sarei balzata addosso tanto elettrizzata di vederlo. Vibra di rabbia, di ostilità… e non ho idea di cosa stia succedendo.

			«Io… non lo so» rispondo, la voce incrinata dalla tensione.

			«Devi averle pur spifferato qualcosa» grida. Mi oltrepassa e si porta una mano alla nuca, che stringe con forza. «Perché Dave lo sa.»

			Dave lo sa…

			«Cioè? Sa di noi?»

			«Sì, sa di noi, cazzo, e indovina chi glielo ha detto? Ellie. Quindi dimmi che diamine le hai raccontato, devo saperlo per valutare i danni.»

			«Non so di cosa stai parlando, Huxley. Io non le ho raccontato niente di noi due.»

			«Non prendermi per il culo, Lottie» urla. Lo sguardo è privo di gentilezza nei miei confronti. È vuoto, come se… come se mi avesse già cancellata. «Tu sei l’unica a essere uscita da sola con Ellie. E l’unica che all’inizio mi odiava così tanto, quindi non mi stupirebbe se tu le avessi riferito qualcosa in confidenza.»

			Aspetta… Aspetta un secondo, cazzo.

			Mi sta davvero accusando di aver raccontato a Ellie che il nostro fidanzamento era tutta una bugia? Non può pensarlo davvero.

			Però quando lo guardo negli occhi e noto come respira in affanno, con la mascella contratta e l’espressione impassibile… capisco che è esattamente così.

			«Tu credi che abbia rivelato qualcosa a Ellie?» domando, bisognosa di ricevere una conferma.

			«Sì» risponde esasperato. «Dave sta raccontando in giro del nostro finto fidanzamento, rovinandomi la reputazione, e voglio sapere cosa hai detto a Ellie, così da capire quanto sono nella merda.»

			Perfetto, mi sta incolpando.

			Pensa che tramerei alle sue spalle. Pensa che lo tradirei tanto facilmente.

			Dopo tutti i discorsi sul contratto, dopo tutte le minacce passate, crede davvero che me ne sarei fregata, che avrei raccontato i fatti nostri in giro.

			Non solo la cosa mi fa infuriare tremendamente, ma… mi sento stringere la gola in una morsa, perché il fatto che abbia un’opinione così bassa di me mi spezza il cuore.

			Incapace di radunare il coraggio necessario per affrontarlo, giro sui tacchi e me ne vado. Cominciano ad affiorare i primi segni di un attacco di panico: fiato corto, petto dolorante.

			Non posso credere che pensi davvero io abbia detto qualcosa. Che non si fidi di me. Salgo le scale con passo pesante.

			Mi sento raggiungere dalla sua voce: «Dove cazzo credi di andare?».

			Tuttavia, non mi fermo, né tentenno, perché i piedi si muovono da soli e ormai in fretta.

			Giunta in cima alla scalinata mi butto sulla maniglia della porta e mi fiondo in camera mia, cercando di abbassare la cerniera del vestito. Armeggio qualche istante, dopodiché riesco nel mio intento proprio mentre Huxley spalanca la soglia.

			«Vuoi rispondermi?» Mi sfilo il vestito e i tacchi, lascio tutto sul pavimento.

			Mi dirigo all’armadio e scelgo un paio di shorts di jeans e l’unica maglietta semplice che vi è dentro, quella dei Fleetwood Mac che mi ha regalato lui. Dovrà bastarmi. Mi infilo i sandali e recupero il cellulare sul comodino. Sto per passargli accanto come una furia, quando lui mi blocca l’uscita.

			«Lottie, devo saperlo, cazzo.»

			«Perché?» gli domando. «Mi sembra piuttosto chiaro che tu ti sia già fatto un’idea.»

			«Vuoi dirmi che non le hai raccontato niente?»

			«Il solo fatto che tu me lo stia chiedendo è un insulto.»

			«Questa non è una risposta» insiste.

			«Vuoi una risposta?» ribatto, cercando di mantenermi il più possibile controllata. «Bene, ecco la tua risposta. No, io non ho parlato delle nostre cose con Ellie perché, a differenza di quello che puoi pensare, nonostante il modo orribile in cui mi hai trattata all’inizio, ho sempre continuato a esserti leale e a mantenere il nostro segreto… segreto.»

			Faccio per andarmene, ma lui mi ferma. I lineamenti del suo viso si sono ammorbiditi e anche la voce: «Tu… davvero non hai detto niente a Ellie?».

			«No. Non le ho detto niente.»

			Mi scruta negli occhi e scorgo del pentimento affacciarsi sul suo volto.

			«Merda, Lottie, mi…»

			«Zitto.» Alzo una mano. «Non disturbarti tanto.» Lo colgo alla sprovvista quando sgattaiolo via e mi precipito sulle scale, dove si sente in dovere di seguirmi.

			Ho il cuore che mi martella nelle tempie, che pompa sordo e fa un rumore tale per cui registro a malapena le sue suppliche di fermarmi.

			Pensavo ci fidassimo l’uno dell’altra. Pensavo avessimo stabilito una connessione, un legame tanto forte da resistere a ogni attacco. Pensavo che la nostra storia stesse evolvendo, e invece a quanto pare mi sbagliavo, perché in un battito di ciglia Huxley mi ha voltato le spalle.

			Come ha potuto accusarmi di una cosa del genere? Non gli ho forse dato prova di me stessa? Non ho sempre fatto quello che mi chiedeva, e in modo esemplare? Non gli ho dimostrato ampiamente di potersi fidare di me?

			Mi affretto verso l’ingresso, ma Huxley riesce ad afferrarmi.

			«Lottie, aspetta.» Si piazza davanti alla porta, affannato. «Mi dispiace. Okay? Sono stato uno stupido a chiedertelo.»

			«Non me l’hai solo chiesto, Huxley, tu mi hai accusato.»

			«Lo so.» Si tira i capelli. «Ero confuso, va bene? Non mi aspettavo di scoprire che Dave è al corrente del finto fidanzamento.»

			«Quindi la prima cosa che ti è venuta in mente è stata dare la colpa a me?»

			«No, cioè… Cristo, mi hanno riferito che è stata Ellie a dirglielo. Cos’altro avrei dovuto pensare?»

			«Che razza di domanda è?» chiedo incredula. «Avresti dovuto fidarti di me. Avresti dovuto riferirmi il problema per trovare una soluzione insieme. Quello che non avresti dovuto fare era accusarmi, dare la colpa a me. E pensare che…» Mi blocco prima di confessargli quello che avrei voluto dichiarargli stasera.

			«E pensare cosa?» indaga.

			Scuoto la testa. «Niente.» Sollevo il mento nel tentativo di restare calma. «Avrei dovuto immaginare che era troppo bello per essere vero, che in qualche modo avresti finito per ferirmi.»

			Huxley arretra di un passo. «Sono solo stupide supposizioni.»

			«Ah… e non lo hai appena fatto? Non mi hai appena ferita?»

			«Non di proposito. Sono un po’ nella merda al momento, Lottie. Nel caso non te ne fossi accorta. Questa vicenda può rovinarmi la carriera.»

			«Magari avresti dovuto pensarci prima, prima di iniziare a mentire a tutti raccontando di avere una fidanzata e un bambino in arrivo. La colpa di quanto accaduto è soltanto tua.»

			«Ho dovuto fare l’impossibile per potermi assicurare quell’affare» ribatte furioso.

			«Incluso incolpare me di qualcosa che a priori avresti dovuto sapere non avrei mai fatto.»

			Si sfrega la faccia. «All’inizio mi odiavi, Lottie. Dovevo pur chiedertelo.»

			«No, invece.» Accorcio la distanza fra di noi e lo colpisco al petto con un dito. «Avresti dovuto sapere che non fregherei mai nessuno, soprattutto quando si tratta di lavoro, non dopo essere stata fregata io stessa da qualcuno di cui mi fidavo. Avevo perso tutto, Huxley. Angela mi aveva portato via l’unica cosa in cui credevo di essere brava, mi aveva fatto sentire piccola, che non valevo un maledetto centesimo. Mi aveva denigrata. E dopo essere stata trattata così, dopo aver perso tutto in questo modo, pensi davvero che avrei inflitto la stessa sorte a qualcun altro?» Quando lo vedo abbassare lo sguardo sui propri piedi, aggiungo: «No, non mi sarei mai comportata così. Magari all’inizio non mi piacevi, ma questo non mi avrebbe mai portato a vendicarmi e a fare qualcosa di così meschino come raccontare a Ellie la verità a proposito di noi due».

			Gli passo accanto e apro la porta.

			«Lottie, fermati. Dove stai andando?»

			Scrivo un messaggio a Kelsey per chiederle di venire a prendermi. So che non mi farà nessuna domanda e che si presenterà qui senza fiatare, riservando l’interrogatorio a più tardi. Devo solo andarmene da questo posto. Non posso rimanere con lui.

			«Kelsey arriverà a momenti.»

			«Mi dispiace, okay? Ho perso il controllo. Parliamone.»

			«Non c’è niente di cui parlare, Huxley.» Mi incammino in direzione del cancello.

			«Quindi te ne vai? Così?»

			Mi volto a fronteggiarlo. «Credi che possa rimanere?»

			«C’è stato un malinteso.»

			Per poco non mi escono gli occhi dalle orbite. «Come puoi essere così indifferente alla situazione?»

			«Non lo sono. Sto solo cercando di capacitarmi.»

			«Be’, allora fallo, Huxley. Avevo intenzione di rivelarti i miei sentimenti stasera, e invece di lasciarmelo fare ti sei precipitato a incolparmi ingiustamente di chissà cosa, distruggendo la fiducia che avevamo riposto l’uno nell’altra, e mi hai spezzato il cuore.»

			«Un momento… cosa?» chiede, gli occhi colmi di rimpianto. «I tuoi… sentimenti? Quali sentimenti?»

			«Non ha più importanza» rispondo. 

			Una lacrima mi scende sulla guancia e non mi ero nemmeno accorta di avere gli occhi lucidi. 

			Li asciugo in fretta, ma Huxley nota tutto.

			«Cazzo, Lottie. Mi dispiace. Mi dispiace da morire. Non avrei dovuto accusarti.»

			Proseguo verso il cancello, il cuore che mi martella talmente forte da non riuscire a sentire chiaramente quello che dice.

			«Ti prego, resta. Possiamo sistemare tutto.»

			«Io non posso.» Scuoto la testa. Mi sento così fragile, in questo momento. «Ho bisogno di spazio.»

			«Che dici?» Mi raggiunge mentre varco la cancellata e sbuco sul marciapiede, dove mi fermo in attesa di Kelsey. «Che vuol dire che ti serve spazio? Lottie, ti prego, non farlo. Non lasciarmi.»

			Vedo arrivare l’auto di mia sorella.

			«Lottie.» Huxley cerca di afferrarmi la mano, ma io la ritraggo.

			«No.»

			«Parlami, per favore, solo questo. Possiamo sistemare tutto. Non ci serve spazio.»

			Mi volto nella sua direzione, mentre le lacrime accumulate cominciano a scendere. «Non riesco nemmeno a guardati in questo momento, Huxley. Cosa ti fa pensare che voglia stare con te?»

			Colto alla sprovvista lui indietreggia, lasciandomi via libera per la fuga non appena Kelsey accosta. Apro lo sportello dell’auto e faccio per salire a bordo, quando Huxley mormora: «Ti prego, Lottie. Piccola, non andare via».

			Non lo ascolto più. Prendo posto in macchina, chiudo la portiera e mi allaccio la cintura.

			Kelsey non fiata e parte. Percorriamo il tragitto fino al suo appartamento in silenzio.

			Anche quando il cellulare prende a vibrare per i messaggi di Huxley, lei non dice niente.

			Apre bocca soltanto quando arriviamo a casa.

			«Dio, Lottie, mi dispiace.»

			Ho gli occhi gonfi, ormai. Non ho più lacrime da versare.

			E sono rannicchiata sul pavimento di Kelsey, sotto una delle sue coperte.

			«Non capisco» bisbiglio. «Pensavo… pensavo si fidasse di me.»

			«Deve essere stato colto di sorpresa.»

			Le lancio uno sguardo ammonitore.

			Kelsey solleva le mani in segno di difesa. «Non lo sto giustificando, sto solo cercando di capire perché ha reagito così. Voglio dire, hai idea di come deve essere stato sentirsi dire una cosa del genere? Ha lavorato tanto duramente per ritrovarsi con un pugno di mosche, come minimo deve essere parecchio stressato.»

			«Probabilmente lo è, però questo non gli dà il diritto di attaccarmi. Sarebbe dovuto tornare a casa e chiedermi aiuto invece di accusarmi. Ha praticamente buttato dalla finestra tutto ciò che abbiamo costruito, come se… come se il suo lavoro fosse più rilevante di me.» Ora mi rendo conto. «Forse… forse è proprio questa la verità. Forse per lui non sono importante come pensavo.» Mi trema il labbro. «Forse a me lui piaceva più di quanto io non piacessi a lui.»

			«No.» Kelsey scuote la testa. «Non è questo il caso. Tu gli piaci, Lottie. Ti è corso dietro. Ho visto la sua faccia. Era devastato.» Quanto vorrei che fosse così.

			«Magari può sembrare che si sia comportato come uno che ci tiene, ma se così fosse non mi avrebbe trattato in quel modo.»

			Kelsey sospira e si accomoda meglio sul proprio letto. «Posso dirti una cosa senza che ti arrabbi?»

			«No. Ho tutto il diritto di arrabbiarmi, se te ne esci con qualcosa che non mi piace.»

			Kelsey borbotta sottovoce e poi: «Credo che tu debba considerare tutta questa situazione dalla sua prospettiva. Ha appena scoperto che il suo segreto non è più un segreto, che attorno a lui si sta spargendo la voce che è un bugiardo. Probabilmente è andato in tilt e non ha ragionato. Non ha pensato, ha reagito e basta».

			Mi metto seduta sul pavimento e guardo mia sorella negli occhi. «Infatti, si tratta proprio di questo, Kelsey. Ha reagito senza pensare, e il suo primo impulso è stato quello di non fidarsi di me. Stavo per dirgli che lo amavo. Che mi rendeva incredibilmente felice e che ogni giorno ero grata di svegliarmi fra le sue braccia.» Le lacrime scendono rigandomi le guance. «Ma per lui, io meritavo di essere gettata via sulla base di una supposizione. Capisci il problema?»

			Kelsey muove lentamente la testa. «Sì, ora capisco. Non ci avevo pensato.» Si china sul pavimento e si avvicina a me, poi mi stringe in un abbraccio. «Mi dispiace, Lottie. Non posso nemmeno immaginare come tu ti senta ferita in questo momento.»

			«Troppo» confesso, tirando su col naso. «Decisamente troppo.» Mi asciugo le lacrime. «Vorrei non aver mai acconsentito a tutto questo. Vorrei tanto aver smascherato il suo bluff. Vorrei non essermi mai fatta coinvolgere, invece di entrare a far parte di questo inganno.»

			Kelsey mi accarezza la testa e la tenerezza del suo gesto mi provoca nuove lacrime. Ciò che ho detto a Huxley su Angela non era una falsità. Il suo tradimento mi ha ferito nel profondo, anche se si è semplicemente comportata come al suo solito. Lei è una persona senza spina dorsale, una bugiarda manipolatrice. Però poi mi sono fidata anche di un personaggio come Huxley. Della sua natura determinata e sensibile. Spietata, ma generosa. Ora dovrei chiedermi perché mi sia innamorata di qualcuno che paga le persone per mentire per lui. Che redige contratti per salvarsi quella sua faccia di bronzo, visto che il lavoro significa tutto per lui. C’è qualcosa che non va in me, se non ho dato abbastanza peso a indizi del genere. E la nostra relazione si basa su queste fondamenta.

			Nonostante tutto, il mio cuore e la mia anima sono distrutti.

			Tiro su col naso. Sono appoggiata alla sua spalla quando le chiedo: «Perché ha dovuto ferirmi, Kels?»

			«Non lo so» mormora. «Però devi ricordarti sempre quanto sei forte.»

			«Non stavolta» ribatto, asciugandomi una guancia. «Non credo che risollevarmi da questa disfatta sarà facile. Neanche un po’.»

			Il gorgoglio della macchina del caffè di Kelsey mi strappa al dormiveglia che ho sperimentato stanotte, distesa sul mio giaciglio per terra. Sin dal primo tentativo di aprire gli occhi, capisco che sono gonfi per via di tutte le lacrime versate ieri sera. E il dolore alla schiena è dovuto all’adorabile materasso di cuscini su cui ho tentato di dormire.

			«Ti ho svegliata con il caffè?» mi chiede mia sorella dalla cucina.

			«Sì» rispondo con la voce di una che si è fumata un’intera stecca di sigarette. «In ogni caso, ora dovrei alzarmi.»

			Toc toc.

			«Era la porta?» domando.

			«Credo di sì» replica lei prima di andare a controllare chi è. Appena apre la soglia le sento dire: «Huxley, che ci fai tu qui?».

			Merda.

			«Speravo di poter parlare con Lottie.» Mi lancio un’occhiata alle spalle e i nostri sguardi si incrociano. Appena nota il mio aspetto, la sua espressione si fa di colpo preoccupata. «Piccola, ti prego, posso parlare con te?»

			«Ehm, sapete, ho proprio bisogno di farmi una doccia» annuncia Kelsey. «E non so gestire le situazioni imbarazzanti. Vorrei comportarmi da brava sorella, tuttavia non so resistere quando i ragazzi fanno quegli occhi da cane bastonato, e lui ha uno sguardo così pietoso che in pratica devo scappare subito.»

			E fugge via.

			Kelsey corre in bagno, chiude la porta e apre l’acqua.

			Sento richiudersi il portone d’ingresso, questo significa che Huxley è nell’appartamento; ma mi rifiuto di guardarlo, soprattutto perché gli occhi mi si stanno di nuovo riempiendo di lacrime.

			Non voglio incontrarlo, mi sento ancora troppo fragile, però lui ha altri piani.

			Si inginocchia accanto a me e mi preme il palmo sulla guancia. Quando i nostri sguardi si incontrano, noto che i suoi occhi non sono solo arrossati, ma anche pieni di preoccupazione. È in ansia per la sua carriera, per il suo lavoro, oppure per me?

			«Hai dormito sul pavimento, stanotte?»

			«Avevo dei cuscini come materasso.» Che si spostavano ogni volta che mi muovevo, facendomi finire parzialmente a terra, però questo non c’è bisogno che lo sappia.

			«Lottie, mi dispiace.» La voce è tesa. «Lo so che il mio comportamento di ieri sera è stato imperdonabile. Non avrei mai dovuto trattarti in quel modo, e me ne vergogno.» Deglutisce con forza. «Sono tremendamente spaventato di aver mandato a puttane la carriera dei miei fratelli. E invece di contare sul tuo aiuto, me la sono presa con te.» Mi accarezza la guancia con il pollice. «E mi dispiace.» Agguanta una borsa e me l’avvicina. «Non sapevo se avessi dei vestiti, o qualcosa per dormire, così ho pensato di portarti questi.» È un gesto fastidiosamente carino. «Devo andare in ufficio per cercare di limitare i danni, però prima volevo vederti. Possiamo cenare insieme stasera?» Dal momento che non rispondo, aggiunge: «Per favore, Lottie».

			Annuisco lentamente, mentre una lacrima mi riga una guancia.

			Huxley mugugna frustrato e l’asciuga con la mano.

			«Cazzo, mi dispiace.» Si alza in piedi e si avvia verso la porta. «Ti scrivo più tardi.»

			Mi limito a un cenno del capo.

			Una volta uscito di casa lui, apro la borsa che mi ha consegnato e la prima cosa che trovo è una nostra foto al concerto dei Fleetwood Mac. In quell’immagine mi stringe possessivamente a sé, una mano infilata nella tasca anteriore dei miei pantaloncini, mentre io ho la testa appoggiata al suo petto ampio, con un braccio sollevato e la mano stretta intorno alla sua nuca.

			Ricordo quando l’abbiamo scattata e le sensazioni precise che ho provato in quel momento. Ero felicissima.

			Ora, darei di tutto per avvertire di nuovo quelle emozioni. Invece mi sento… vuota.
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			«Che cosa gli dirai?» mi domanda Breaker, che cammina avanti e indietro per il mio ufficio.

			«Andrò semplicemente al sodo. Gli chiederò secco se sapeva. Che senso avrebbe girarci intorno?»

			JP è seduto sul bordo di una delle poltrone e continua a far rimbalzare le gambe su e giù. «Essere diretti penso sia la chiave giusta. Secondo me lo apprezzerà.»

			«Lo penso anch’io» concorda Breaker. «Hai intenzione di farla passare come una specie di scherzo che hai voluto fargli? O intendi prenderla seriamente?»

			«Seriamente» rispondo, e ripenso a Lottie.

			Vederla distesa su quel cavolo di pavimento, con le guance rigate di lacrime, è stato un colpo al cuore, che mi toglie il fiato ogni volta che provo a respirare. Invece di rimanere con me, ha pensato fosse meglio andare dalla sorella, dove ha dovuto dormire per terra. Questo dimostra quanto non mi voglia avere attorno. E quanto dovrei vergognarmi. La mia ragazza preferisce dormire sul pavimento piuttosto che in un letto con me. O in un letto in una camera di fronte alla mia.

			«Penso che mantenendo un tono serio, spiegando tutto quanto apertamente al posto di scherzarci sopra, be’, potrei salvarmi il culo.»

			«Approccio intelligente» approva Breaker dopo un lungo sospiro. «Cazzo, spero non lo abbia raccontato ai quattro venti.»

			«Ancora non capisco come sia successo» aggiunge JP. «Come hanno fatto a scoprirlo? Noi non abbiamo detto niente a nessuno, e gli altri che sapevano hanno firmato un accordo di riservatezza.» Si gratta la nuca. «Credi che sia stata Kelsey?»

			Scuoto la testa. «No.»

			«Lottie ti è sembrata contenta di vederti, stamattina?» JP fa una smorfia.

			Dopo che Lottie se ne è andata di casa, ho inviato un messaggio ai miei fratelli, riferendo loro che non era stata lei a vuotare il sacco con Ellie e che tra noi avevo rovinato tutto. Io ho dato la colpa a loro, loro hanno dato la colpa a me. Io mi sono assunto le mie responsabilità, perché, diciamocelo, tutto questo casino è solo colpa mia. Ho sempre avuto questa malata tendenza a dover dimostrare qualcosa, ma dimostrare cosa, poi? Di potermi assicurare un affare? Che senso ha ottenere un successo negli affari se per questo alla fine ferisco le persone che contano di più per me?

			Ho ferito i miei fratelli.

			E ho ferito Lottie.

			Nessuna operazione finanziaria è più importante di questo.

			«No» rispondo, rammentando lo sguardo addolorato di Lottie. «E non ha parlato molto.»

			«Ti sei scusato?» chiede JP.

			«Ovvio che mi sono scusato. Cosa credi sia andato lì a fare?»

			«Volevo solo una conferma» ribatte JP, sulla difensiva. «Ultimamente hai combinato parecchi casini. Intendevo assicurarmi che non ne avessi combinati anche stamani.»

			«Be’, se è per questo ne ho combinati, eccome. L’unica nota positiva è che ha detto che verrà a cena con me stasera.»

			«Oh merda, davvero?» chiede Breaker. «Che intenzioni hai?»

			«Implorare il suo perdono. Cos’altro dovrei fare?»

			«Dimostrarle quanto sei dispiaciuto.»

			«In che modo, dannazione?»

			Breaker si stringe nelle spalle. «E che ne so? È per questo che non ho una relazione. Non ho idea di come comportarmi con le donne.»

			«Non credo sia questo il motivo» commenta JP. «È più perché sei un idiota.»

			«Dice quello che non batte chiodo» ribatte Breaker.

			«Per scelta» si difende JP. «Se volessi una relazione, stai sicuro che l’avrei.»

			«Ah-ah.» Breaker lo scruta dall’alto in basso. «A proposito, come va il corteggiamento di Kelsey?»

			«Bene. Se mi impegnassi un pelo di più, sarebbe già ai miei piedi.»

			Breaker si mette a ridere. «Sì… proprio ai tuoi piedi, come no.» Lui alza gli occhi al cielo e io sto per aggredire i miei fratelli, quando Karla entra nell’ufficio.

			Bussa allo stipite della porta con le nocche e annuncia: «Dalla portineria mi informano che il signor Toney sta salendo».

			«Grazie, Karla.» Lei mi fa un cenno con la testa e sparisce. «Voi due dovete togliervi subito dai piedi.» Devo affrontare la situazione da solo.

			Recuperano le proprie cose e si affrettano all’uscita. «Buona fortuna, fratello» mi augura Breaker con un cenno, seguito a ruota da quello di JP. Rimango da solo nel mio ufficio.

			Mi lascio ricadere sulla sedia a fissare lo schermo del computer. Sono davvero fortunato ad avere il sostegno dei miei fratelli, anziché il loro odio, data la concreta possibilità che io abbia sputtanato la nostra reputazione per sempre. Così come la nostra vita e quella dei nostri dipendenti. Saranno anche delle teste di cazzo, ma in questa situazione hanno scelto di non accanirsi su di me, e lo apprezzo molto. È già abbastanza dura sapere di aver incrinato il mio rapporto con Lottie, non so come farei se fosse successa la stessa cosa con loro. E, sì, ho detto incrinato. Non rotto. Ho intenzione di riprendermi Lottie. Lei è mia. Per sempre.

			Karla sa di dover condurre subito Dave nel mio ufficio, perciò, quando sento bussare alla porta, non sono stupito di vederlo.

			«Dave.» Mi alzo in piedi e gli vado incontro sulla soglia, dove gli offro una salda stretta di mano. «Grazie di essere venuto.»

			«Pensavo che sarei arrivato in ritardo.» Ridacchia, completamente ignaro del nodo che mi stringe lo stomaco. «C’era un grosso incidente sulla 405. Sono riuscito a inforcare l’uscita prima che si creasse un imbottigliamento.»

			«Quando mai non c’è un incidente sulla 405?» butto lì.

			«Verissimo.»

			Gli indico di accomodarsi mentre richiudo la porta. «Siediti. Posso portarti qualcosa da bere?»

			«Sono a posto. Ho tracannato un caffè venendo qui. Non preoccuparti, sono anche andato in bagno prima di entrare, quindi non ti chiederò di usare il tuo.»

			Ridacchio e scelgo una poltrona di fronte e a lui. «Il mio bagno personale è sempre aperto per te.»

			Si preme una mano sul petto. «Così mi fai emozionare.»

			Mi schiarisco la voce e il mio sorriso svanisce. Immagino di dover andare subito al sodo. «Io, eh, speravo di poter fare una chiacchierata onesta con te, oggi.»

			Un timido sorriso gli compare sul volto. «Credo di sapere di cosa si tratta.»

			«Ah, sì?» chiedo. Voglio proprio capire cosa gli passi in quella testa.

			Dave annuisce. «Sai, quando Ellie me lo ha detto, all’inizio non ci ho creduto, però dopo il corso neonatale ho capito che aveva ragione.»

			Mi schiarisco di nuovo la voce, smaniando di armeggiare con la cravatta, di allentarla, tuttavia resisto. «E su cosa, esattamente?»

			«Scusa se sono sfacciato: sul fatto che la tua relazione con Lottie non fosse vera.»

			Eccoci qua.

			La vergogna e l’imbarazzo mi scorrono nelle vene e mi incendiano il corpo. Dannazione, vorrei essermi tolto la giacca del completo prima di affrontare questa conversazione. Ora è troppo tardi.

			Sto per dire qualcosa, ma Dave riprende a parlare: «Me lo ha detto dopo la cena a casa nostra. Aveva il sospetto che voi due fingeste. All’inizio ho pensato fosse colpa degli ormoni della gravidanza, perché non riuscivo a immaginare che tu potessi mentire. Soprattutto su una relazione. Ellie mi ha fatto notare la rigidità delle tue spalle quando Lottie ti toccava, il modo robotico in cui vi parlavate. C’era qualcosa che non andava, e anche se eravate abbastanza convincenti, qualcosa vi ha traditi».

			Mi sfrego la faccia. «Senti, Dave. Posso spiegarti.»

			«Ho trovato tutta questa faccenda piuttosto comica, a essere onesto. Fino a dove si sarebbe spinto Huxley Cane? Quanto sarebbe stato disonesto l’uomo che vuole le mie proprietà?» Fa una pausa e mi viene da vomitare.

			Disonesto.

			Non dice una falsità. Dio, quanto mi vergogno. Soprattutto del fatto che lui lo ha capito.

			«Ellie trovava sempre delle attività stravaganti da fare, e pensava fosse divertente trascinarvi in tutte quelle assurdità.»

			Drizzo un po’ di più la schiena. «Vuoi dire che ci invitavate di proposito?»

			Dave scoppia a ridere. «Oh, sì. Tu sei probabilmente l’uomo più rigido che conosca e sicuramente questo ti ha portato molto lontano negli affari; tuttavia, nella vita c’è molto più del lavoro, Huxley, e volevo che tu lo capissi. Ho pensato che se fossimo andati avanti con questa farsa, magari ne sarebbe uscito qualcosa di buono. C’era sintonia fra te e Lottie, ed Ellie e io speravamo che questa sintonia diventasse sempre più forte.» Sorride. «E così è stato.» Ride di nuovo. «Ti assicuro che, se non avessi incontrato Ellie, probabilmente non avrei mai scoperto cos’è l’amore vero.»

			«C-cosa?» balbetto, nel tentativo di capire ed elaborare quello che mi sta dicendo.

			«Correggimi se sbaglio. Tu la ami, vero?»

			Mi mordo il labbro inferiore e mi fisso le mani strette in grembo. «Sì.»

			«Lo sapevo.» Dave si dà una pacca sulla gamba. «Ellie pensa che sia stata Lottie a cedere per prima, sembrava più presa, ma io le ho detto che tu sei un professionista nel mascherare le emozioni, così ho scommesso che sei stato tu a sviluppare per primo dei sentimenti nei suoi confronti.»

			Dal momento che la conversazione ha preso questa piega, rivelo: «Credo sia iniziato tutto nell’istante in cui l’ho conosciuta».

			«Che non è accaduto in Georgia…»

			Scuoto la testa.

			«Ellie l’ha capito anche da questo. A detta sua, Lottie non sembrava essere molto ferrata a proposito della Georgia.»

			Faccio una smorfia. «Non ci è mai stata.»

			«E allora come vi siete conosciuti?»

			«Ci siamo imbattuti l’uno nell’altra durante una passeggiata nel mio isolato. Lei si era persa. Io stavo scaricando la tensione. E abbiamo capito che entrambi avevamo bisogno dell’altro.» Mi stringo dietro la nuca. «Non è stato proprio un colpo di fulmine.»

			«Mi permetto di dissentire. Incontrarsi per strada ha il suo fascino.»

			«Non quando si è spinti da motivazioni come le nostre. A me serviva una finta fidanzata e a lei un marito ricco per impressionare qualcun altro. La cosa non trasuda certo romanticismo.»

			«A volte non è l’inizio di una relazione a gridare romanticismo, ma il percorso che si fa insieme. E devo dire che il vostro è stato piuttosto interessante da osservare.» Dave si gratta una guancia. «Però mi chiedo… perché lo hai fatto?»

			Con un pesante sospiro, mi appoggio allo schienale e rispondo: «Perché sono un coglione».

			«Be’, su questo non hai torto, tuttavia spiegami la vera ragione.»

			La vera ragione. Non è sufficiente ciò che ho appena detto? Il fatto che sia stato un coglione? Dave non ha fatto una piega di fronte alle mie risposte finora, e anche se ciò dimostra quanto io sia bravo a manipolare gli altri – il bugiardo che sono – adesso mi sento esausto.

			«Breaker e JP dicevano che non sarei mai riuscito a concludere un affare con te, perché sei un tipo che ha la necessità di stabilire una connessione con gli altri, e che questo aspetto è la prima cosa di cui tieni conto in una relazione d’affari, non solo gli eventuali guadagni. Dicevano che io non ero in grado stabilire connessioni con te. E volevo dimostrare loro che si sbagliavano. Quando ti ho incontrato alla gastronomia e mi hai presentato Ellie, la bugia mi è uscita dalla bocca prima che riuscissi a fermarla. Credevo che se avessimo costruito un certo rapporto, più personale, mi avresti preso in considerazione per lavorare insieme.»

			«E se fossi riuscito nel tuo intento… poi cosa ne sarebbe stato di Lottie?»

			«Ognuno avrebbe proseguito per la propria strada. Tu probabilmente non ne avresti mai saputo niente.»

			«Capisco.» Il suo sorriso svanisce. «Suona parecchio disonesto.»

			«Lo so.» Mi sfrego la fronte. «Fidati, lo so benissimo. I miei fratelli mi hanno sempre detto che era una cattiva idea, e quando sono riuscito a guardare oltre la mia determinazione, ho capito che quello che stavamo facendo era sbagliato, ma ero talmente inflessibile da non poter rinunciare al nostro affare. Ho finito per deludere i miei fratelli, e ancor peggio… ho finito per perdere Lottie.»

			«Cosa?» domanda Dave, l’espressione preoccupata. «Ti ha lasciato?»

			Annuisco. «Ieri sera. Io, ehm, mi sono imbattuto in una persona, la quale mi ha raccontato che sapevi della nostra finta relazione. Non riuscivo a capire come potessi averlo scoperto, così ho dato la colpa a lei, credendo che se lo fosse lasciato sfuggire con Ellie. Le ho detto delle cose brutte e lei se n’è andata.» Scuoto la testa, completamente disgustato da me stesso. «Ho mandato tutto all’aria perché ero talmente preoccupato della mia immagine, della mia reputazione, che ho dimenticato una cosa: tutto questo non conta niente, se non hai qualcuno con cui condividere la tua vita. Si è trasferita dalla sorella.» Mi stringo la radice del naso con due dita. «Ha preferito dormire sul suo pavimento che nel mio letto. Se questo non è un segno di quanto io sia fottuto, non so cos’altro potrebbe essere.»

			«Lascia che ti ponga una domanda e rispondimi guardandomi negli occhi. Se potessi scegliere tra Lottie e l’acquisizione delle mie proprietà, per cosa opteresti?»

			«Lottie.» Lo guardo dritto negli occhi senza esitare. «Lottie. Lei è tutto. Non so come sia possibile, come abbia fatto a innamorarmi così in fretta, così intensamente di una ragazza, al punto da provare dolore fisico per averla persa, però eccomi qua, un coglione disperato che non vuole nient’altro in questo momento che riaverla indietro.»

			Le mie parole gli strappano un sorriso. Dave si china in avanti e mi tende la mano, dicendo: «Potrà sorprenderti, Huxley, e in un certo senso sorprende anche me, ma sono pronto a concludere l’affare con te».

			«Cosa?» domando mentre gli stringo goffamente la mano, incerto sulle sue motivazioni. Dwayne ha dichiarato che Dave stava cedendo a lui i terreni.

			Com’è possibile questo cambio di rotta?

			Dave si alza in piedi e si abbottona la giacca del completo. «I tuoi fratelli avevano ragione. Non ero sicuro di voler concludere una vendita con qualcuno che non conoscevo abbastanza. Non ero certo che avresti trasformato quei lotti in qualcosa che potesse andarmi bene. Sono stato talmente deluso dagli accordi presi in passato, dalle innumerevoli promesse non mantenute. È per questo che ho parlato con Dwayne. Sapevo che avresti collaborato con lui. Volevo capire se i tuoi progetti fossero fattibili. Volevo scoprire se sapesse di te e Lottie. A cosa sarei andato incontro. Ma quando Dwayne è rimasto sorpreso di fronte alla notizia di voi due, ho capito che, nonostante tu mi stessi mentendo, raccontavi la stessa bugia anche agli altri e non mi avresti fatto fesso pubblicamente, rendendomi ridicolo agli occhi del mondo.»

			«Cazzo, certo che no. Se c’è qualcuno che dovrebbe diventare lo zimbello di turno, quello sono io. Ho fatto firmare un accordo di riservatezza a tutti i miei dipendenti… persino a Lottie. E quelli che non lo hanno sottoscritto credevano che Lottie e io stessimo davvero insieme. Le ho chiesto di trasferirsi a casa mia e tutto il resto. Fidati, non voglio che questa storia si sappia in giro.»

			«Ti credo» mi conferma. «È per questo che i terreni sono tuoi. Farò definire tutti i dettagli dai nostri avvocati. Ho fiducia sul fatto che non mi mentirai più e che seguirai i termini del nostro accordo.»

			«Lo farò senz’altro. Non è nella mia natura mentire, Dave. Onestamente, mi sono sentito uno schifo ogni volta che ho dovuto fingere con te. E anche Lottie. Perciò non tradirò la tua fiducia.»

			«Ne sono certo. Adesso. E forse qualcun altro al posto mio ti avrebbe mandato affanculo, ma ho trovato l’intera storia parecchio avvincente e mi è piaciuto essere testimone del tuo cambiamento. Prima eri un uomo difficile da comprendere, però ormai Lottie ha smussato i tuoi spigoli. Ora capisci meglio quali sono le priorità. E, francamente, sei più aperto. Mi sono divertito con te, e non solo a osservarti fingere, ma anche a parlare onestamente. Sei maturato, Huxley, e ti considero un amico, anche se sotto mentite spoglie. Spero solo che tu riesca a sistemare le cose con Lottie, perché io ed Ellie stavamo bene in vostra compagnia.»

			«Wow» esclamo. «Onestamente, non mi aspettavo un discorso del genere. Pensavo che questa conversazione sarebbe andata in modo del tutto diverso, ed ero pronto a implorarti.»

			Dave dà un’occhiata all’orologio. «Mi restano cinque minuti, se vuoi metterti in ginocchio a pregarmi un po’.» Ridacchia e io rido nervosamente, perché è proprio ciò che avrei fatto. «In ogni caso, a parte gli scherzi, non posso non ripensare al modo in cui interagivate voi due dopo il corso dell’altro giorno. Sapevo che eri cambiato. Che ti eri addolcito. La tua rigidità era sparita e la cosa mi è piaciuta. Ho apprezzato la trasformazione, e spero che continui. Sei un bravo ragazzo, Huxley. Ora trova il modo per rimediare con Lottie, perché Ellie vorrà invitarvi a cena per festeggiare.»

			«Sarebbe fantastico, Dave. Grazie. Con tutto il cuore, grazie di tutto.»

			Dave si dirige verso la porta dell’ufficio. «Sai, io sono una persona comprensiva, che sa trovare il buono in ogni situazione. Tuttavia, non credo che molti altri ti riserverebbero lo stesso trattamento, perciò io eviterei che questa storia della finta fidanzata incinta si ripeta.»

			«Ci puoi contare, non succederà più.»

			«Mi fa piacere sentirtelo dire. Ci sentiamo.» Mi saluta con la mano ed esce. Appena so essersi allontanato abbastanza, sprofondo nella sedia e tiro un enorme sospiro di sollievo.

			Porca.

			Di.

			Quella.

			Troia.

			Dopo alcuni minuti, Breaker e JP si precipitano da me.

			«Oh, cazzo, non mi sembra stare bene» commenta Breaker. «È sudore, quello sulla sua fronte?»

			JP si avvicina. «Cristo, è sudore. Lui non suda mai.»

			«Che è successo? Siamo ufficialmente rovinati?» chiede Breaker.

			Batto le mani e ridacchio.

			«Sta ridendo. È una risata buona o da uno che ha perso la testa?» domanda Breaker.

			«Sembra un po’ isterica. Credo sia impazzito» risponde JP.

			«Abbiamo siglato l’accordo.»

			«Cosa?» esclamano all’unisono.

			«Non ho tempo per spiegarvi, ora. Devo trovare il modo di sistemare le cose con Lottie. È questo che m’interessa di più.» Mi alzo in piedi e mi infilo una mano nei capelli. «Cazzo, non so nemmeno da dove cominciare.»

			«Allora mettici un sacco di impegno, diamine» dice Breaker.

			«Hai rischiato grosso per questo contratto, puoi anche rischiare altrettanto per una relazione» aggiunge JP, ridendo.

			Mi si è appena accesa una lampadina.

			«Mi è venuta un’idea» annuncio. Mi sposto alla scrivania per recuperare chiavi e cellulare. «Fate in modo che i nostri avvocati contattino quelli di Dave. Vi telefono mentre sono in macchina e vi spiego tutto.»

			E senza nemmeno salutarli, esco spedito dall’ufficio e supero la scrivania di Karla.

			Devo sbrogliare la fottuta matassa prima di stasera.
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			«Che sto facendo, Kelsey?» chiedo a mia sorella, fissando dal finestrino le dimore opulente ed eleganti dei Flats.

			«Stai per andare ad ascoltare le sue ragioni» mi risponde attraverso il telefono, la sua voce calma che non basta ad alleviare la mia agitazione.

			Qualche ora fa, Huxley mi ha inviato un messaggio per informarmi che un’auto mi avrebbe aspettato sotto casa di Kelsey alle sei e mezza, e che sperava vi salissi a bordo. Stavo quasi per rispondergli che avevo cambiato idea, che non potevo andare a cena con lui, perché il pensiero di rivederlo mi dava la nausea.

			Tuttavia, Kelsey mi ha invitato a respirare profondamente e ragionare, argomentando che il motivo per cui ero così triste era che lo amavo, e che la sensazione di tristezza non mi avrebbe lasciato finché non avessi ascoltato ciò che aveva da dirmi.

			In quel frangente ho pensato che avesse ragione. Ora che mi sto avvicinando a casa sua, invece, sto cominciando a credere che forse si sbagliava.

			«Non mi sento a posto. Penserà che abbia un aspetto pessimo.»

			«Sei bellissima, e chi se ne importa se sei un po’ stropicciata? Se ti ama, ti troverà bella nonostante gli occhi gonfi.»

			«Avrei dovuto vestirmi meglio. Mettere un po’ di trucco.»

			«Non riuscivi a smettere di piangere, come avresti potuto truccarti? Ricordi? Ci abbiamo provato, ma poi si è sciolto tutto il mascara.»

			«È stato un errore, Kelsey. Non credo che dovrei andare da lui. Non sono pronta.»

			«Non so se lo sarai mai, Lottie.»

			«Mi sento devastata dentro» bisbiglio. «Non penso di essermi mai sentita così. Quando Angela mi ha licenziata immaginavo di aver toccato il fondo e invece, in confronto a ora, quello non era niente. Ero sicura che tra noi ci fosse qualcosa, però lui ha rovinato tutto.» Tiro su col naso, una lacrima solitaria che mi scivola lungo la guancia. «Non so come togliermi di dosso questa sensazione.»

			«Le emozioni che provi adesso sono del tutto legittime» mi rassicura. «Ma credimi, Lottie, c’è una ragione se vuole che tu vada da lui stasera, se stamattina è passato a trovarti. Sa di aver combinato un casino. Tutti commettiamo degli errori – certo, lui l’ha fatta particolarmente grossa – tuttavia sta cercando di rimediare. Se lo ami davvero, gli darai un’altra possibilità. È questo che significa amare, o no? Voglio dire, quante volte ci siamo perdonate io e te, dopo esserci saltate alla gola a dispetto della verità?»

			Scendono altre lacrime, mentre vedo avvicinarsi il familiare cancello che protegge la villa di Huxley. Kelsey non ha tutti i torti. Dio, giusto una settimana fa ho ferito mia sorella per colpa della mia stupida boccaccia, parlando senza riflettere, e… e lei mi ha perdonato. Traggo un respiro profondo quando l’autista preme un tasto e il cancello si apre. Non si torna indietro. In lontananza scorgo Huxley in piedi sotto al portico, davanti alla porta d’ingresso, in attesa.

			«Oh Dio, lo vedo. Kelsey, non posso farlo. Non posso. Sono un disastro.»

			«Allora sii un disastro davanti a lui. Ti voglio bene, sorellona. Hai un cuore bellissimo. Aprilo per lui.» E, mentre l’auto si ferma, Kelsey riaggancia.

			Mi tampono in fretta le lacrime, eppure queste continuano a scendere anche quando Huxley raggiunge la macchina e apre la portiera per me. Appena incrocio il suo sguardo, noto tutta la devastazione nei suoi occhi. Mi offre la mano.

			Non mi sento ancora pronta ad accettare il suo invito ad aiutarmi, così scendo dall’auto da sola.

			Lui non commenta, però noto che il mio rifiuto lo delude.

			Finalmente si schiarisce la voce e annuncia: «Grazie di essere venuta».

			Mi asciugo il viso e mi limito ad annuire; ho un nodo così stretto alla gola che parlare adesso mi sembra praticamente impossibile.

			Vengo travolta dalle emozioni più crude e tumultuose nel vederlo in jeans e maglietta, con i capelli arruffati dalla mano che vi passa attraverso, e lo spettacolo fa schizzare alle stelle la loro intensità e mi getta in una spirale di incertezza.

			È sensato trovarmi qui? È giusto dargli una seconda possibilità?

			Se sto così male per una semplice incomprensione, figuriamoci come lui potrebbe farmi sentire in futuro.

			E perché provo queste emozioni tanto violente?

			Probabilmente perché Kelsey ha ragione. Lo amo davvero, più di quanto pensassi. Il mio cuore è attirato da lui. Il mio cuore soffre per lui. Ma è anche cauto. Huxley ci sta giocando a braccio di ferro, torcendolo e strattonandolo, aumentando la mia ansia e l’incertezza.

			«Ti dispiace se andiamo dentro?» mi chiede. Poiché scuoto la testa, mi indica la porta e, una volta arrivatagli accanto, mi posa una mano sulla parte bassa della schiena. Un gesto che mi provoca una scossa lungo la spina dorsale, che mi costringe a raddrizzarmi e irrigidirmi. Lui lo nota immediatamente e la toglie, forse pensando che non voglia essere toccata. Tuttavia, la mia reazione non è avvenuta perché non desidero che mi tocchi, al contrario. Il motivo è che non mi ero resa conto di quanto quel gesto mi mancasse…

			A quel punto spalanca il portone di casa e appena entrati mi informa: «Ho fatto preparare tutto in sala da pranzo».

			Preparare tutto? Che significa?

			Che cosa ha dovuto allestire?

			In preda all’ansia e all’agitazione mi incammino verso la sala, dove scorgo il tavolo apparecchiato per noi. Ad attenderci ci sono due grandi cloche, due bicchieri pieni d’acqua, e una busta gialla con due penne. Le luci sono attenuate, in sottofondo si sentono i Fleetwood Mac, e in casa non sembra esserci anima viva a parte me e Huxley.

			Mi supera, raggiunge la mia solita sedia e la sposta per me, in attesa che io la occupi. Con mille domande in testa mi siedo e osservo la busta, non riuscendo a smettere di rimuginare. Cosa conterrà?

			Huxley mi imita anche se, invece di posizionarsi di fronte a me, sposta la sedia vicino alla mia e si volta a guardarmi.

			«Lottie.»

			Con un respiro profondo ruoto il capo per trovarmi occhi negli occhi con lui, una lacrima che mi rotola sulla guancia.

			«Piccola…» aggiunge in un sussurro, asciugandomi il viso. «Ti prego, non piangere.»

			«C-cosa… vuoi, Huxley?» gli chiedo, e fare uscire le parole è davvero un grosso sforzo.

			Con uno sguardo preoccupato, raddrizza la schiena e afferma: «Voglio te, Lottie».

			«Hai rovinato tutto.»

			«Lo so. Fidati, ne sono consapevole. È stato il più grosso errore della mia vita, entrare in casa nostra e accusarti di qualcosa che, nel profondo, sapevo non avresti mai fatto.» Non mi sfugge che abbia detto casa nostra. «Ho provato a pensare a come rimediare, a come dimostrarti che mi dispiace, e mi sono reso conto che forse dovrei ripartire da dove tutto è iniziato.»

			Un po’ confusa, gli domando: «Che vuoi dire?».

			Dalla busta estrae un pacchetto di fogli spillati fra loro. Appena ci butto uno sguardo sopra, capisco che si tratta del nostro contratto.

			Huxley si alza dalla sedia e si incammina verso un angolo della stanza, dove lungo la parete si trova un tavolo da buffet. Sopra di esso c’è un trita documenti. Senza la minima esitazione, vi infila dentro il contratto e nella sala inizia a riecheggiare il rumore sordo della macchina, intenta a ingoiare la carta.

			Per qualche ragione, provo dispiacere. Quel contratto ci legava. Mi ha liberato dai debiti di studio. È dunque tutto perduto, anche quello stupido accordo? Quel documento è ciò che mi ha fatto avvicinare a Huxley, e lui lo distrugge senza battere ciglio.

			«Perché lo hai fatto?» esclamo, palesemente angosciata dal suo gesto.

			«Dobbiamo iniziare da capo, Lottie.» Poi torna al tavolo e si siede. Cerca la mia mano, ma non cedo. La sua testa affonda in mezzo alle spalle, sconfitta. «Lottie, per favore, non mi stai aiutando.»

			«E dovrei, invece?» gli domando. «Perché di sicuro ieri sera tu non mi hai certo aiutata, quando ti sei precipitato ad accusarmi di aver raccontato la verità a Ellie.»

			«Lo so, tuttavia…»

			«Pensi che per me sia stato facile, scoprire che la persona di cui mi fidavo, di cui mi stavo innamorando, non riponeva abbastanza fiducia in me da ritenere che avrei mantenuto seriamente il nostro segreto?»

			«No. Però, Lottie…»

			«Non so perché io sia venuta qui.» Spingo la sedia all’indietro e mi alzo.

			Si alza anche lui. «Dove vai?»

			«Via» annuncio. «È stato stupido presentarmi da te.»

			Mi dirigo verso l’ingresso, ma Huxley mi afferra una mano e mi obbliga a voltarmi. Con lo sguardo adirato, ordina: «Siediti, Lottie».

			«Scusa?»

			«Ho detto siediti.» Me lo sibila a denti stretti e in quell’istante la tristezza che provavo si trasforma in rabbia.

			«Chi cavolo ti credi di…»

			Mi si fa più vicino e mi sospinge delicatamente contro la parete della sala, interrompendomi. Rimango senza fiato quando con una mano mi tiene ancorata al muro e con l’altra lo colpisce.

			«Sto cercando di scusarmi, dannazione!» impreca adirato.

			«E pensi che sia questo il modo?»

			«Hai un’idea migliore?» ribatte, senza distogliere lo sguardo dal mio. «Sei così cocciuta che farti arrabbiare sembra l’unica maniera per farmi ascoltare.»

			«Mi hai ferito, Huxley. Ovvio che non ti voglio dare retta.»

			«Ebbene, se non volessi ascoltarmi, non saresti venuta qui.» Mi fissa dritto negli occhi. «Non saresti del tutto salita su quella macchina, lo so perché io ti conosco, Lottie. Tu mi ami…»

			«No.» Scuoto la testa. «Non è vero.»

			Mi schiaccia ancora di più contro il muro, fino a togliermi il fiato. «Non ti azzardare a mentirmi. Non si smette di provare un sentimento del genere dall’oggi al domani. Ora dimmi, è così che vuoi comunicare? Con le cattive? Perché io preferirei una conversazione civile, invece delle nostre vecchie maniere. Ma se proprio devo, ti terrò incollata qui anche per tutta la sera, finché non mi ascolterai.»

			Mi umetto le labbra, il corpo ardente di desiderio.

			Accidenti.

			Non voglio sbavargli dietro.

			Non voglio immaginare la deliziosa tortura a cui potrebbe sottopormi in questa posizione, in attesa che io comunichi in maniera adeguata.

			«Hai intenzione di ascoltarmi?» mi chiede.

			Prendo fiato e rispondo: «D’accordo».

			Mi lascia andare e mi afferra la mano, poi mi riconduce a tavola, dove entrambi ci sediamo.

			È qui che mi chiede: «Hai finito di fare l’ostinata?».

			«E tu hai finito di comportarti da stronzo?»

			A questo punto, un abbozzo di sorriso gli compare sulle labbra. Esattamente come all’inizio, siamo tornati al punto di partenza: io irritata e lui che ne trae divertimento.

			Infastidita dal sorrisetto che mostra, incrocio le braccia al petto e gli domando: «Lo trovi divertente?».

			«Sì. Mi ricorda i nostri primi tempi.»

			Anche a me.

			«Preferivo di più gli ultimi.» Distolgo lo sguardo.

			«Anch’io, non fraintendermi. In ogni caso, è bello tornare al punto di partenza, non trovi?»

			«Io trovo sia meglio che tu dica quello che hai da dirmi, in modo che io possa andare oltre.»

			A giudicare da come stringe gli occhi e contrae la mascella, le mie parole lo hanno infastidito. Data l’evoluzione del nostro rapporto, non pensavo fosse possibile tornare alle origini, e invece mi sbagliavo. È possibile eccome.

			Ma ciò che mi irrita davvero è che la cosa mi accende.

			La mandibola gli trema, mentre allunga le mani per afferrare le mie. Stavolta glielo concedo. Mi fissa negli occhi e dichiara: «Ti amo».

			Resto basita.

			Senza fiato.

			Non mi sembra vero.

			«Non ti credo» replico. «Come faccio a sapere che non lo dici tanto per dire?»

			Gli leggo la frustrazione negli occhi quando apre la busta, da cui estrae un altro documento. Questo è meno formale. Invece di essere scritto in gergo legale, sembra averlo redatto di suo pugno, e consiste semplicemente in un elenco puntato su un singolo foglio di carta.

			«Cos’è?» domando.

			«Il nostro nuovo accordo.»

			«Credi che abbia intenzione di firmare un altro contratto con te?»

			I suoi occhi mandano scintille. «Smettila di comportarti da insolente e ascoltami.»

			«Questo è proprio il modo giusto per riconquistarmi.» Alzo gli occhi al cielo.

			«Devo piegarti sopra il tavolo per farti smettere?»

			Mi sento incendiare dentro e spalanco gli occhi al pensiero.

			Huxley se ne accorge.

			Del desiderio.

			Della brama.

			Della voglia.

			«No» ribatto, sollevando una mano. «Non pensarci nemmeno.»

			«Allora ascoltami e non mi vedrò costretto ad adottare misure estreme.»

			Dio, quanto è irritante col suo atteggiamento dispotico.

			Prepotente.

			Possessivo.

			Ma al contempo adorabile. Che cos’ho che non va?

			Lo sguardo duro si addolcisce leggermente quando spiega: «Mi dispiace, Lottie, per un sacco di cose. Mi dispiace averti incolpata quando non c’era ragione di farlo. Mi dispiace aver tradito la tua fiducia. Mi dispiace non aver fatto affidamento su di te quando avrei dovuto. E soprattutto, mi dispiace averti ferito. Vederti piangere, vederti triste, e sapere di essere la causa di quel dolore… mi uccide».

			Così, con la sua voce rassicurante, riesce a farmi svanire l’irritazione, la tensione sulle spalle si alleggerisce e… finalmente lo ascolto.

			«Appena ho capito che stavi per andartene, mi sono reso conto del mio errore. Avevo il cuore in gola quando sei salita in macchina con tua sorella. E quando sei partita, ho capito che ti eri portata via un enorme pezzo di me. È stato un colpo allo stomaco vederti andare via e mi ha fatto capire che ti amo. Ti amo più di quanto pensavo possibile amare qualcuno. E questa consapevolezza mi ha travolto come un treno. Ho bisogno che tu faccia parte della mia vita, Lottie. Che tu ne sia una presenza fissa. Ecco perché ho creato questo contratto.»

			Non capisco cosa intenda, quindi dico: «Leggimelo».

			Schiarendosi la voce, prosegue: «Non sono così ferrato coi termini legali, perciò non ridere». La cosa mi fa sorridere sotto i baffi. «Questo contratto lega Huxley Cane e Lottie Gardner, una volta che i suoi termini sono accettati e le firme apposte in calce.»

			«Hai ragione, la tua padronanza del gergo legale fa schifo.»

			«Avevo un vuoto mentale mentre scrivevo questa cosa. Porta pazienza.» Poi si appoggia allo schienale e continua a leggere. «I seguenti punti devono essere accettati da entrambe le parti. Punto numero uno: dopo attenta e lunga riflessione, Lottie accetta di perdonare Huxley per essersi comportato da vero coglione.»

			«Apprezzo l’uso del vero per rafforzare il concetto, del resto è così che è andata.»

			«Già» concorda, e la tensione si alleggerisce ancora di più.

			«Punto numero due: dopo una corposa seduta di rappacificazione, che includerà tutto ciò che Lottie desidera, a Lottie verrà chiesto di trasferirsi in pianta stabile da Huxley, e nella sua camera, dove lui le ha già liberato dello spazio nell’armadio per i vestiti.»

			«I miei vestiti o quelli che tu hai scelto per me?» chiedo.

			«Quelli che preferisci.»

			«Allora diciamo un misto.»

			«Bene.» I lineamenti del suo viso si addolciscono e prosegue. «Punto numero tre: Lottie abbandona il precedente ruolo di finta fidanzata e di finta gravida. Huxley si rende conto di quanto sia stata una cattiva idea e ha già chiarito le cose con Dave. Vuole che Lottie viva la propria vita al meglio, libera da ogni falsa premessa.»

			«Viva la propria vita al meglio?» ripeto, un sopracciglio sollevato. Huxley annuisce. «E hai chiarito le cose con Dave? Sul serio?»

			«Sì. Ci ho parlato oggi. Non era contento quando gli ho spiegato che avevo combinato un casino con te e mi ha suggerito di riprenderti. Così gli ho detto che era proprio ciò che volevo, e che avevo già organizzato una cena per noi due.»

			«Dave è un uomo intelligente.» Mi butto i capelli indietro tanto per tenere occupate le dita nervose.

			«Punto numero quattro: nonostante il precedente contratto sia stato distrutto, Huxley è ancora in debito con Lottie, perciò la accompagnerà a ogni evento sociale per aiutarla a fargliela pagare alla vecchia capa; tuttavia, da ora in poi ci andrà da vero fidanzato.»

			Solleva lo sguardo. Uhm, ho sentito bene? Vero fidanzato?

			«Punto numero cinque: Lottie comprende che Huxley non è nessuno senza di lei. Che non solo la vuole nella sua vita, ma ne ha bisogno. È diventata una presenza importante e non è negoziabile che non ne faccia parte. Il che mi porta al punto numero sei: Lottie segue Huxley alla terrazza sul tetto.» Huxley si alza in piedi e mi porge la mano.

			Non accetto subito il suo invito.

			Non so nemmeno se sono in grado di farlo, visto quanto tremo.

			«Lottie…»

			Sforzandomi di mettere insieme due parole, borbotto: «Io, ehm… devo far controllare il documento dal mio avvocato».

			Il suo sorriso per poco non mi stende, è così luminoso e pieno di gioia. Mi afferra la mano e mi guida attraverso la villa, su per le scale fino al tetto. Poi apre la porta e mi lascia uscire per prima, ad ammirare il bellissimo allestimento.

			Al centro, occupano lo spazio due sdraio in legno cosparse di petali di rosa e circondate da finte candele che creano atmosfera con la loro luce.

			«Wow» esclamo, osservando il tutto.

			La porta si richiude alle nostre spalle e, quando mi giro, trovo Huxley inginocchiato davanti a me con una scatolina in mano.

			Non può essere reale. Non può essere davvero la mia vita. Eppure, quando apre la bocca e pronuncia il mio nome con un filo di voce, mi rendo conto che è tutto realissimo.

			«Lottie, ti amo. Sei tremendamente frustrante, irritante per gran parte del tempo, e mi doni più gioia di quella che pensavo potessi mai provare. Compensi il mio lato scontroso. Mi rimetti al mio posto quando è necessario, e mi ascolti quando ne ho bisogno. Semplicemente, mi completi, e so per certo di non poter vivere la mia vita senza che tu ne faccia parte.» Apre la scatolina e mi mostra un bellissimo anello con diamante taglio cuscino, e dei diamantini intorno alla montatura. È diverso dall’attuale anello al mio dito, è più spigoloso, proprio come me. «Ti amo da morire. Ti prego, vuoi accettare questo accordo e farmi l’onore di diventare mia moglie?»

			Lo guardo dritto in quegli occhi profondi e misteriosi che mi penetrano e mi rendono sua prigioniera.

			Come sempre.

			Credo lui abbia preso in ostaggio il mio cuore sin dal primo momento. Nonostante gli alti e bassi, c’è sempre stata una connessione, un legame inarrestabile che mi ha attratta verso di lui. È innegabile che lo ami, è innegabile che lo abbia sempre amato. È l’uomo giusto. Me ne rendo conto. Eppure…

			«Mi hai ferito, Huxley.»

			Si alza in piedi e accorcia in fretta la distanza che ci separa. «Lo so, Lottie, e mi dispiace da morire. Non posso prometterti che non ti ferirò ancora, perché siamo sempre in disaccordo; tuttavia, ti assicuro questo: sei tutto ciò che voglio, la persona di cui mi fido, la persona che so resterà sempre al mio fianco, che farà il tifo per me e mi farà notare quando mi comporto da coglione. E farò tutto il possibile per renderti felice. Per assicurarmi di non farti piangere più, almeno non di proposito.» Solleva la mano e mi accarezza dolcemente la guancia con il pollice. «Ti amo, piccola.»

			Mi umetto le labbra, perduta nel suo sguardo, e con un atto di fede rispondo: «Ti amo anch’io».

			«Cazzo» esclama lui tirando un sospiro di sollievo, prima di sollevarmi il mento e stamparmi un bacio sulle labbra. Gli butto di getto le braccia al collo e lo bacio appassionatamente, liberandomi della rabbia e della tensione.

			Strano a dirsi, ma questo è tutto ciò che ho sempre desiderato. Huxley mi sfida. Mi provoca. E mi ama con passione.

			Quando si stacca, mi prende il viso a coppa e preme la fronte contro la mia. «Ti prego, dimmi di sì. Dimmi che sarai mia per sempre.»

			Incrociando il suo sguardo, confermo: «Sono tua e lo sarò per sempre, Huxley».

			«Grazie al Cielo» ribatte prima di sollevarmi la mano e baciarla sulle nocche. Dopodiché mi sfila il finto anello di fidanzamento e lo sostituisce con quello vero. Vi stampa un bacio sopra e mi chiede: «Ti piace?».

			Sorrido. «Lo adoro, come adoro te.»

			Mi dà un altro bacio sulle labbra e bisbiglia: «Alla fine sei riuscita a prenderti un marito ricco».

			Ridacchio. «Credo sia merito delle trecce.»

			«È senz’altro merito loro.»

			Mi abbraccia, mi solleva in alto e prende a farmi volteggiare.  Scoppiamo a ridere di gioia.

			Proprio quando pensi di aver toccato il fondo, che non ci sia modo di risalire la montagna e ritrovare la felicità, ecco che compare un sentiero, accidentato e in salita, ma con la sorpresa di un panorama mozzafiato proprio alla fine. Non sapevo dove mi avrebbe portato il sentiero imboccato non molto tempo fa ai Flats, dopo essere stata ingiustamente licenziata, ma sono contenta di aver risposto di sì alla proposta e ai folli piani di Huxley, perché ormai non riesco più a immaginare come sarebbe la mia vita senza di lui.
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			«Mi fa un bel culo?»

			«Per la decima volta, hai un culo fantastico a prescindere» rispondo, anche se non mi prendo la briga di guardarlo di nuovo. Sono sicuro che non sia cambiato nulla dall’ultima volta che l’ho visto, e più lo guardo, più mi diventa duro, e l’ultima cosa che voglio è avercelo duro mentre ci presentiamo alla rimpatriata delle superiori di Lottie.

			«Non è un po’ troppo, questo vestito? Mi sembra esagerato.»

			La blocco e la giro verso di me. 

			Indossa un abito viola scuro che mette in risalto ogni curva del suo corpo, fasciandole le tette in modo tale da risultare in una scollatura pazzesca. 

			Quando è uscita dal bagno, prima, sono rimasto a bocca spalancata e in un attimo mi ha smosso l’artiglieria pesante. Quel vestito in abbinata al tacco dieci è come la Kryptonite per me. Mi sono avvicinato subito per toccarla, ma lei me lo ha impedito; ha dichiarato che non potevo sfiorarla fino a dopo la rimpatriata, perché c’era il rischio che le rovinassi il trucco e l’acconciatura. 

			A casa non l’ho sfiorata, ma appena siamo saliti in macchina ho sollevato il pannello tra noi e l’autista, le ho preso una gamba appoggiandomela alla spalla e l’ho leccata come si deve, facendola venire due volte. In cambio, lei mi ha regalato il pompino più veloce della mia vita. Ero già carico e pronto dalla leccata precedente, perciò non ci è voluto molto. Anche se non ho potuto tirarle i capelli come mi piace fare di solito. Entrambi soddisfatti, siamo arrivati al Beverly Hillshire Hotel, cosa che ha fatto ridere Lottie, dato l’inizio della nostra storia e delle somiglianze da lei rilevate con Pretty Woman.

			«Il vestito è perfetto, piccola. Giuro, sei bellissima.» La bacio sulla guancia e mi avvicino al suo orecchio. «Talmente bella che sto facendo appello a tutta la mia forza di volontà per non scoparti qui all’ingresso.»

			Le premo una mano sul fianco e la spingo contro il muro.

			«Huxley» esclama senza fiato.

			«Non puoi pronunciare il mio nome così. Me lo fai diventare duro» mormoro prima di stamparle un bacio sul collo. Inclina la testa di lato. «Tesoro, così mi tenti.»

			«Colpa tua, sei stato tu a tentarmi per primo» ribatte. A questo punto la bacio dietro l’orecchio, facendola gemere.

			«Lottie… vuoi che ti scopi qui…»

			«Scusate, questa sala è prenotata per una rimpatriata di scuola» ci avverte una voce stridula.

			Quando mi stacco da Lottie, mi imbatto in una donna con un vestito color rosa confetto. Si tiene al braccio di un tipo che onestamente sembra finto. Non c’è una scintilla nei suoi occhi, né alcuna dimostrazione di interesse. È come se fosse lì solo per presenza. Metto a fuoco meglio la figura femminile e mi rendo conto che si tratta di Angela.

			«Oh, Lottie» esclama, portandosi una mano al petto. La osservo squadrare la mia fidanzata. Gli angoli della bocca si piegano all’ingiù e in quell’istante capisco che è invidiosa. Quando Lottie intreccia le dita alle mie, so che anche lei se ne è resa conto. «Non mi ero accorta che fossi tu.» Angela si rivolge a me. «Huxley, come stai?»

			Detesto il fatto che ci consideri amici.

			«Alla grande» rispondo sollevando la mano di Lottie e baciandola sulle nocche, la stessa mano che porta l’anello di fidanzamento che le ho regalato. Angela vi posa lo sguardo sopra e fa davvero fatica a mascherare la gelosia che la sta travolgendo. «Perdona le effusioni in pubblico, ma la mia ragazza è talmente fantastica con questo vestito che non riesco a tenere le mani a posto. Mi ha costretto a giurare che non le avrei rovinato il trucco e i capelli. Credo di aver fatto un buon lavoro in macchina, non trovi?»

			Angela stringe gli occhi, anche se realizza subito di dover fingere, perché drizza la schiena e si protende verso il suo accompagnatore il quale, purtroppo per lei, sta guardando un’altra.

			«Oh, sì, anche io e Brad abbiamo fatto fatica a controllarci in auto. Quest’uomo è sempre arrapato.»

			Lui non la calcola neanche, intento com’è a mordersi il labbro mentre una bionda gli passa vicino.

			«Che è successo a Ken?» le chiede Lottie.

			Angela minimizza agitando la mano. «Era diventato noioso.»

			Vale a dire, l’ha lasciata.

			«In compenso, Brad e io ci divertiamo moltissimo. Vero?» Dà una gomitata a Brad.

			«Io devo andare in bagno» annuncia lui, che se la svigna senza aggiungere altro tallonando la bionda.

			Continuando a fingersi allegra, Angela chiede: «Allora, avete già fissato una data?».

			«Il dieci dicembre» risponde Lottie. «Andiamo a Tulum, abbiamo invitato gli amici più stretti e i familiari per due settimane di festeggiamenti.»

			«Ma è fantastico.» Angela drizza la schiena, evidentemente senza cogliere la sfumatura di non essere stata invitata. «Quindi dovrei prenotarmi il volo?»

			È proprio lenta.

			«No, non disturbarti. Faremo tranquillamente a meno di te.»

			Assume un’espressione accigliata. «Lottie, sono la tua migliore amica.»

			«No, non è esatto.» Lottie scuote la testa. La sua spavalderia in questo momento mi fa eccitare da morire. Spero che non abbia intenzione di trattenersi troppo a lungo in questo luogo. «Ma grazie della stima.» Lottie sorride. «Ah, mi dispiace che i tuoi due sponsor di punta non ti abbiano confermato il contratto. Deve essere dura.»

			Angela è ancora più accigliata.

			«So quanto è difficile accontentare quei clienti, dato che sono sempre stata io ad assicurarmi che avessero tutto ciò che desideravano. Un vero peccato, ma, ehi…» Lottie le fa l’occhiolino. «Almeno stai risparmiando qualche soldo assumendo impiegati mediocri.»

			Angela pare furibonda.

			«Hai saputo che io e Kelsey lavoriamo insieme ora? Abbiamo appena firmato un contratto da un milione di dollari con Dave Toney. Ci serve forza lavoro e abbiamo in progetto di assumere qualcuno per darci una mano. Ma non preoccuparti, gli impiegati mediocri li lasciamo tutti a te. Noi vogliamo solo il meglio, quindi paghiamo il giusto ai nostri dipendenti. Comunque…» Lottie si avvicina e mi regala un bacio sulla guancia. «Sono già stufa. Ti va di andare a mangiare un hamburger?»

			Sogghigno. «Che ne dici di volare a Portland? Ho voglia di Killer Burger.»

			«Direi che non c’è nulla di più perfetto.» Lottie si rivolge nuovamente ad Angela. «È stato davvero un dispiacere rivederti. Stammi bene, Angela.»

			E con ciò, mano nella mano, usciamo dall’hotel e ci dirigiamo all’auto che ci attende fuori. Dopodiché chiamo il pilota e lo avverto di presentarsi in aeroporto. La mia ragazza ha voglia di un hamburger e hamburger sia.

			Mentre attraversiamo la città, penso a quanto sono fortunato.

			Ho sbagliato in così tante cose. Nel pensare di potermi aggiudicare un affare con l’inganno. Nel pensare che Dave, che ho sempre saputo essere un tipo onesto, non avesse mai creduto nella Cane Enterprises. Nel credere che questa donna fantastica fra le mie braccia fosse capace di sostenere l’inganno che le avevo proposto. Assurdo. Sono davvero fortunato. Ho dovuto fare un bagno di umiltà, e di sicuro non darò più Lottie per scontata. Né mi inventerò fandonie per assicurarmi un affare.

			Lottie si accoccola a me e mi avvicina le labbra alla guancia. «Ti amo, Huxley.»

			«Ti amo anch’io, piccola. Sono orgoglioso di te. Davvero, davvero orgoglioso.»

			«Non sono stata troppo perfida?»

			«Sei stata incredibilmente perfida, ed è stato fantastico.»

			Ridacchia. «Forse l’ultimo colpo è stato un po’ ingiusto, però non ho saputo trattenermi.»

			«Storia chiusa?»

			Annuisce. «Decisamente. Grazie.»

			«Non devi ringraziarmi, tesoro. Hai fatto tutto da sola.»

			«Ovvero trovarmi un marito ricco girando a casaccio per i Flats?»

			Il giorno più bello della mia vita. Grazie ad Angela per essere stata così sciocca da licenziare Lottie.

			«Esatto. Non hai idea di quanto sono contento che ti sia persa quel giorno e abbia accettato la mia folle proposta.»

			«Be’, devo ammettere che la tua proposta recente mi è piaciuta di più.»

			«E hai pure detto di sì.»

			«E ho pure detto di sì.»

			Grazie a Dio.

			«Angela si è sbagliata su un sacco di cose, lo sai.»

			«Oh, lo so eccome, però che vuoi dire esattamente?»

			«Tu sei la mia migliore amica, Lottie. E la mia vita è migliorata per questo. Ti amo, mia futura sposa.»

			«E io amo te, mio futuro sposo, con tutta la tua pazzia.»

			Rido e la stupisco con un bacio lungo e appassionato. La mia bellissima, sexy, incredibile ragazza. La vita non sarà mai più noiosa con una testa calda come lei al mio fianco. Le giornate di pioggia non saranno più grigie. La vita sarà divertente, avventurosa, e migliore di quanto abbia mai pensato. Migliore di quanto abbia mai meritato.
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